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\JOLORI EcciEsiASTia degli abi- 
ti e Testi de' chierici, de' loro sagrì 
paramenti, e di quelli usati dalla 
Chiesa ne' suoi templi, cioè delle 
tinte che hanno i diversi panni, 
drappi, e sto£k destinate a tali uà . 
Prima di ogni altra cosa credia- 
mo oppoii;uno di dare un cei»- 
no generale sul colore. // Diziona- 
rio de* Sinonimi dice, che panno co- 
lorato si chiama quello, il quale non 
è né nero, né bianco, e il DiziO' 
narìo delle Origini aggiunge che il 
bianco è uno degli estremi de' co- 
lori opposto al nero. Il Petrarca 
per esprimere tutti i colori risibili 
disse, die luci aperte aveva nel bel 
nero, e nel bianco; e il Dizionario 
della lingua italiana dichiara per 
colore queir ammodamento (mode- 
razione) della superficie de' corpi 
opachi, o anche quella costituzione 
interna de' corpi trasparenti, onde 
^ mandano raggi lucidi all'occhio, 
tinti in diverse guise, secondo che 
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porta la loro natura, e si dice an- 
che della tinta die i corpi manda- 
no all'ocdiio. I colori poi primiti- 
vi sono sette, il rosso, il giallo, il 
verde, l'azzurro, l'arando, la porpo- 
ra, e il violetto. Il colore verde 
fu anche detto prosino, e l'azzur- 
ro o torchino, come è l'onda del 
mare, si disse veneto. Ma venendo 
ai colori delle vesti ecdesìasticfae, 
e dei sagri paramenti dalla Chiesa 
prescritti ne* suoi rìti e cerimonie , 
e da s. Carlo Borromeo chiamati 
geroglifici de' segreti del Cielo, e 
dall'erudito Cardinal Baronio Quae 
nunejuam mysterio vacante et più- 
rimum f aduni ad fovendam Jide^ 
lium pìeiatem^ diremo che con va- 
go e nobile aspetto, e con pari or- 
dine e diligenza si adoperano que- 
sti colori nella casa di Dìo dai suoi 
ministri, e nelle cose più sacrosan- 
te della religione cattolica, nella 
varietà dei venerabili misteri, Mil- 
le irahit varios adverso sole colores. 
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Colore degli abUi, o ceffj <fe|2i 
eccltsh^tifiì^ 

Sino dal nascere della Chiesa cat- 
tolica furono distìnti^ chierici col- 
la tonsura, e colla Teste talare più 
corta però di queUa delle donne, 
cioè usavano la tonaca, o toga sen- 
za maniche^ che yenivf sQvnippo-» 
sta all'altra toga colle maniche pih 
o meno strette, nel modo che ve- 
stono diversi orientali appartenen- 
ti al clero. Inoltre i chierici ven- 
nero pure distinti pel colore di ta- 
le vestimento, il quale fu il piti 
modesto, secondo i luoghi ove vi- 
vevano. Da sant'Agostino rilevia- 
mo, che da alcuni usato veniva il 
color fosco; s. Girolamo però af- 
ferma che altri lo portavano bian- 
co, come si legge nel Uh, contra 
Pelagianos: »> quia serica veste non 
M utirnup, monacai )udicaniur; si 
4» tunicam non indufrìfe, statim U^ 
» lud e trivio^ inipo^tpr» et gnwv 
90 (u^ est". Giaochiè la veste biai^ 
ea era atimata onestissima ppessoi 
]lomani^ q riferisce Svetonio^ in Cht 
G. ^Q^ ohe Augusto riprese i ro- 
mani i quali vestivano di colore 
bruno, Q toro ordinò ohe interve- 
nissero al teatrot 9qIo vestiti di 
bianco, elemento Alessandrino, co- 
me si ba dal suo Paedagog. lib. 3, 
mA. procurare di ridurre gli egi- 
ziani ai buoni costumi, corcò d'in- 
durii « vestirà di bianob, ed al- 
trettanto vuoisi che feeesse coi cri* 
stiani del medesimo Egitto, da lui 
«nmaestratii. Gli africani vestivano 
di bianco, e perdio ne' funerali Uf 
tavano il nero, 8. Gpriano ebbe a 
rimproverarli. S. Antonio abbate, 
bramoso di adSnre il martino, 
pa^è fiìsse dai persecutori cono- 
sciuto per cristiano, assunse vesti 
bi^Bcfae, 
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In appresso i Novaziani per mez- 
10 d^l candore delle vestì vole- 
vano ipocritamente comparire mon- 
di, come significa il nome Catha- 
ros y col quale si dicevano chia- 
mare, e vantavansi di non essere 
mai caduti, laonde non volevano 
conversare con chi aveva peccato. 
Ma 9' Agostino, de Agon, Christian. 
cap. 3i, disse loro: Nomen suum 
si vellent agnoscere mundanos se 
potìus quam mi^ndos vocarent: ed 
è perciò, che il clero cattolico per 
distinguersi dagli eretici Catari, a- 
dottò vesti, il cui colore era tra il 
nero e il bianco. Quindi scrivendo 
s. Girolamo a Nepoziano, che avea 
abbracciato lo stato clericale, circa 
l'abito l'ammoni con queste parole 
nella ep. 3 ; Festes pullas acque de-- 
vita ut candidasi per cui si conosce 
che era in libertà di usare vesti 
biandbe o nere, e che non essendo 
colore oonfacente al clero tA il 
nero, né il bianco, vuoisi dedur-^ 
re, che la maggior parta lo port- 
tasae castagno, paonawo o pavo- 
naizQ, colora che poi si stabìfi pai 
Cardinali^ prelati, ^migliari ponti- 
ficii ea Altrettanto afferma il Bo- 
nanni nella Gerarchia ecclesiastici^ 
capo XXX dove dicet Si cerca se 
la v>esle del cUa^o fosm di colore 
dii^erso detta eomunet Ed aggiunge 
eziandio che oonservandosi nella 
primitiva Chiesa la memoria essere 
stata la veste usata da Gesti Cristo 
del colore tendente al violaceo o pao- 
nazzo, è molto perciò probabile, che 
tal oolore si adottasse dal dero. Ma 
nel capo LXXXVI, DeUe vesti usa^ 
te giornalmente dal sommo Ponle^ 
fice^ a pag. 355 dice, che l'introdu^ 
BÌone del colore nelle vesti del Pie 
pa, fosse in memoria della veste 
bianca, con cui per ischemo fu ve* 
stito il Redentore. A tal effetto an*» 
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ticamente anche i patriarchi di Ge- 
rusalemme vestivano di coloi^e biaa* 
cpy ed oggi, come tutti gli altri 
patriarchi, vestono di color viola- 
ceo, meno quelli, che per prifìlegio 
vestono di color rosso, e godono 
alcune particolarità negli ornamen- 
ti, come si dirà airarticolo Patriar^ 
chi ( Fedi), 

Racconta Socrate nel lib. VI. cap. 
30 deUa storia della Chiesa^ che 
il vescovo Sisinio, seguace dei No- 
vaziani, essendo stato ripreso per- 
diè usava veste bianca, rispose non 
essere da veruno comandato ohe si 
usasse veste nera, e che Salomone 
anzi ordinò ; sint ubi vestìmenta al' 
ha. Che s, Giacomo vescovo di Ge- 
rusalemme, e 8. Bartolommeo apo- 
stolo dell'Armenia vestissero sem- 
pre di lino bianco, è a tutti noto. 
Ma ad onta della proibizione fatta 
da s. Girolamo a Nepoziano, il 
clero adottò nelle vesti il colore ne- 
ro o bruno, comechè si ignori Te- 
poca del sub principio. L'annalista 
Baronio afferma ali anno 828, che 
tal uso provenne dai monaci dopo 
che essi furono ammessi agli ordi- 
ni sagri, e quindi anche fòtti vescovi 
di diverse chiese. Lo stesso confer- 
ma il Bernini, nel suo erudito trat- 
tato sul Tribunale deUa Roia^ al 
capo 26 citondo il Macri, il quale 
alla voce Clerictis, sadsse: >» Fuit 
» color niger per monachos in eie- 
M ricos saeculares introductus,pro il- 
') lis nempe saeculis, in quibus ni^^ 
« grorum ordo cathedram s. Petri 
') obtinebot, quare ex eodem ordi- 
*f ne innumerabiles per orbem ad 
M episcopatum assuropti, atque ni- 
» gruni habitum eorum religionis 
» retinentes, bino saeculares clerici 
»» eorum subdili ad superionim sì- 
» milìtudjnem eundem colorem ni- 
» grum ìntrodux^unt in vesti- 
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M bus ". Al rispettivi articoli, eome 
CappeliiO, GotLAiB, Calzb, Vescovi, 
si dice di qual colore vestono i ve* 
scovi regolari, e dei loro omamea- 
tì, tra i quali è comuot a tutti i 
vescovi il colore verde. 

Il vescovo Saussai, nella sua Po* 
noplia elencale al capo 5 del lib. 
IV parte seconda, contraddice il 
Baronio, e tra le molte ragioni cui 
adduce, dice che l'abito nero del 
clero non ebbe origine dal mona- 
xUsnio, parte del quale vesfi di 
bianco, parte di colore scuro o gri* 
gio del colore naturale della lana 
delle pecore, e parte di color ne* 
ro. Aggiunge, che per lo spazio di 
molti anni furono stabiliti diversi 
decreti da vari sommi Pontefici e 
conci lii, i quali determinarono pa- 
ne ai chierici, che avessero usate 
vesti rosse, bianche , verdi, o di al- 
tri colori, senza nominare il nero» 
e senza prescrivere l'uso di esso. 
Ma il Bonanni afferma senza dub- 
bio essere il color nero provenuto 
al clero secolare dai monaci, e poi 
universalmente praticato, e ritenu- 
to in vigoi*e dei decreti emanati dai 
concìli posteriori, principalmente do- 
po il secolo decimo, ritenendosi 
quello violaceo, ed il rosso per la 
corte del Papa, Il concilio di Nar- 
bona del 689 proibì ai chierici il 
colore rosso; ed il concilio di A- 
quisgrana deir8 1 6, ci conferma che 
le vesti clericali erano nere, sebbe*- 
ne di forma diversa da quella dei 
monaci. Il definitivo stabilimento 
poi del colore nero sì deve al con- 
cilio generale lateranense^ aduna'* 
to da Giulio II, nel quale si con- 
fermò la proibizione di usare co* 
lori ix)ssi e verdi da chi non po- 
teva adoperarli; e s. Carlo Borro- 
meo stabifi nel primo concilio da 
lui celebrato in Milano , ohe i 
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chierici potessero usare soìtaìito il 
colore nero, come decretò nel i585 
il concilio provinciale di Bordeaux, 
e come si osserva in tutto il mon- 
do cattolico nella veste civile pro- 
pria del clero, che diviene uno dei 
principali distintivi dell'ordine sagro. 
V. gli articoli Abito, ed Abiti ék- 
gU ecclesiasdciy non che tutti quel- 
li relativi ad ogni loro indumento 
od ornamento delle vesti diverse; 
non che il Ferrari, De re vestiaria^ 
e YHistorica disqidsitio de re vestia" 
ria hominis sacri vitam comunem 
more civiU traducenUsy Amsteloda-^ 
mi 1704. 

Pompeo Samelli, nelle sue Lette-- 
re ecclesiastiche t. I, p. 78, ci dà 
ulteriori notizie sull'argomento, e 
conchiude che il solo colore nero 
deve usarsi nell'abito e veste chie- 
ricale sì dei greci, che dei latini. 
A' greci parlando Simeone di Tes- 
satonica, sul loro iniziamento al cle- 
ricato, dice: m Epìscopus vestem 
M nigram^ quae humilitatis, et re- 
" llgiosi timoris symbolum est, be- 
M nedidt, et consecrandum jubet 
» eam induere ". A' latini, com'è 
notissimo, eccetto quelli costituiti in 
dignità ecclesiastiche, ai quali si rì- 
serba il paonazzo a' prelati ed il 
rosso ai Cardinali, il nero è solo 
consentito, meno le concessioni di 
privilegi, di cui si tratta ai rispet- 
tivi articoli del Dizionario anche 
circa i colori diversi dei diversi 
ornamenti, che lungo qui sarebbe 
citare. 

L'editto de' 26 novembre 1634 
di Urbano Vili sulla regola delle ve- 
sti chericali sì interion che este- 
riori egualmente prescrive il colore 
nero. Pai*lando poi del divieto ai 
chierici di portare vesti di lutto o 
corruccio pei' morte de'congiunti, ri- 
porta il citato SarncUi le analoghe 
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proibizioni dei sinodi di Milano 
del 1579, ^^ Piacenza del 1^89, 
di Firenze del medesimo anno, e 
di Amelia del 1595. F^. s. Cipria- 
no De mortalitate. 

Il medesimo eiiidito Samelli, nel 
t. V delle stesse Lettere EccL^ parlando 
dei diversi colori delle insegne delle 
confrateiiiite, dice che di vari co- 
lori erano pui*e le divise loro an- 
tiche, le quali si vogliono origina- 
te nella prima crociata di Palesti- 
na pel ricupero de' luoghi santi, 
nella quale il Papa Urbano li die- 
de a' crociati una croce di panno 
rosso da portarsi nel petto, affìne 
di denotare il fermo proponimento 
di combattere per la croce sino al- 
l' ultimo sangue. Quindi ogni ca- 
valiere con particolari divise espres- 
se i suoi generosi pensieri; e tutti 
i sette colori a tal fine furono a- 
doperati, cioè il giallo, il bianco, 
l'azzurro, il verde, il rosso, il pur- 
pureo o violaceo, e il nero. Col co- 
lore giallo si volle significare lo 
splendore del proprio sangue e ric- 
chezze ; col bianco l' innocenza e la 
fede ; coir azzurro i pensieri sublimi 
e celesti; col verde la speranza; 
col rosso il valore; col purpui*eo 
o violaceo, l'industria ed arte; e 
col nero, i pensieri dolenti e pro- 
fondi. In memoria di che tali divi- 
se di semplici colori rimasero per 
insegna alle famiglie di que' prodi, 
e prima gli ebbero semplici, e poi 
mescolati. T^. il Piazza ìride sagra 
capo XXXI : Quali sieno i colori, 
che convengono aUa modestia degli 
ecclesiastici negli abiti, secondo la 
mente de* sagri canoni: capo XXXI I; 
Essere il color nero solamente le- 
cito agii ecclesiastici; Ant. Thyle- 
sius, de Coloribus in t. IX Thes 
graecor. Gronov.; Sai masi us, de co- 
loribus apud graecos et latinos E^ 
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fHst p. 109; Jo. Vene. KhaluSy 
de coloribus atque in specie de vU 
ridiuuis caussa, Vitteb. 1668; Jo. 
Bure Menkenius, de cerulei coloris 
usu apud veteres^ et de coccineOy ni' 
groy et albo coloribus, V, aneora 
gli artìcoli^ Porpora cARDiifiLiziAy 
Vesti Pontificie, Vesti Cardinali- 
zie ec. , ed il volume Vili, p. 190 
del Dizionario^ ove si tratta delle 
vesti usate dai Cardinali e prelati 
in sede vacante. 

Colori de' sagri paramenti, e di 
quelU usati dalla Chiesa ne'suoi 
templi. 

La Chiesa romana ne' paramenti 
iagri usò, ed usa secondo ì tempi, 
e i divini misteri che celebra, quat- 
tro principali colori ; cioè il bianco 
per significare la gloria, il gaudio 
e il candore dell' innocenza ; il ros* 
so per denotare T eccellenza del gra- 
do sopra gli altri ; il nero o il 
paonazzo che dicesi pur violaceo^ 
per significare afflizione, astinenza, 
e ricordare i defonti; ed il verde, 
decome colore medio, ne' giorni fe- 
riali, e comuni. La Chiesa romana 
con questi quattro colorì forse vol- 
le imitare i colorì usati nelle vesti 
dal sommo Sacerdote dell' antica 
legge, nelle quali sì distinguevano 
quattro preziosi colorì che erano 
il bisso, la porpora, il giacinto, ed 
il cocco, come abbiamo dall'Eso- 
do e: XXVIII, V. 5. Di questo ri- 
to, e deir uso dei detti quattro co- 
lori così scriveva il dotto Pontefice 
Innocenzo III, nei primi del XIII 
secolo. De Mystenis Missae lib. I, 
cap. LXV, p. 337: « Quatuor au- 
1» tem sunt principales colores, qui- 
n bus secundum proprietates die- 
M rum sacra vestes ecclesia Roma- 
*» na distingui t, aihus, rubeus, ni' 
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M ger, et viridi s, Nam et in legali - 
M bus indumentis quatuor colores 
M fuisse leguntur: byssus, purpura, 
M hyacinthus, et coccus ". Segue po- 
scia Innocenzo III a spiegare come 
il color bianco si adoperasse nelle fe- 
ste dei santi confessori e delle ver- 
gini, il rosso nelle solennità degli 
apostoli, e dei martirì, e il nero 
nelle preghiei*e pei defonti e nei 
giorai di afflizione, destinati a chie- 
dere a Dio il perdono de' peccati ; 
e come in appresso ne' dì feriali e 
comuni si usasse il colore verde, 
eh' è tm il bianco, il nero, e il 
rosso. Il medesimo Pontefice spie- 
gando poi distintamente i tempi, o, 
per meglio dire, i termini, ne'quali 
del colore nero si serve la Chiesa 
romana, dice essere questi dall'av- 
vento alla vigilia di Natale, e dalla 
settuagesima sino al sabba to santo : 
» nigris antera indumentis utendum 
» est in die afflictìonis et absti- 
M nentiae prò peccatis, et prò de- 
M functis; ab adventu scilicet us- 
M que ad Natalis vigiliam, et a se- 
» ptuagesima usque ad sabbatum 
M Paschae". Indi con queste altre 
parole ne rende la mistica ragione: 
M Sponsa quippe dicit in Canticis : 
9» nigra suni, sed formosa fUiae 
M Jerusalem^ sicut tabemacula Ce- 
M dar, sicut pellis Salomonis, No' 
» Ute considerare, quod fosca sim, 
99 quia decoloravit me sol*\ 

Da lutto ciò chiaramente si co- 
nosce, che la Chiesa romana ebbe 
l'antichissimo rito di usare nelle sa- 
gre funzioni quattro colori princi- 
pali, e tra questo il nero, come 
destinato pei tempi di penitenza, e 
di lutto, non solo nell'avvento, e 
nella quaresima, ma nelle preghie- 
re pubbliche, e di penitenza per 
implorare da Dio qualche ajuto^ e 
finalmente nelle esequie, o com- 
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memorationo pei defontì. Né si de- 
ve tacere, come Alcuino asserisce, 
che nella bepedizione delle cande- 
le, e nella processione dei 3 feb- 
braio, festa della Purificazione di 
Maria Vergine, si adoperava i! co- 
lor nero, per denotare la profezia 
di Simeone ; Tuarii ipsius anùnam 
doloris ^dius pertransibii. 

Avendo detto, che sino ad Inno- 
zenzo m si adoperava il colore ne- 
ro in <|ue' giorni ne* cfuali ora si u* 
sa il paonazzo o violaceo (meno il 
venerdì santo, e pei defonti, nei 
quali tempi si prosegue ad usare il 
nero), in seguito per significare la 
afBizione e l'astinenza s' introdusse 
il colore violaceo, che da principio 
s'incominciò ad usare nella festa 
dei santi Innocenti, affine di com«^ 
passionare la loro strage ; si ado- 
pera anche nella quarta domenica 
di quaresima detta Laetare, e nella 
terza dell'avvento detta Gaudete^fer* 
che ambedue sono domeniche di asti* 
nenza. Tuttavia in queste due dome- 
niche, particolarmente nella Cappella 
Pontificia, si usa il color rosaceo, o di 
rose secche. Di poi si ampliò tal colore 
prò peccatis et dcfunctisy come di- 
ce lo stesso Innocenzo III ; e quin- 
di è nmasto l'uso di vestire di co- 
lore violaceo i cadaveri de' vescovi, 
de' preti, e de' diaconi, come si ha 
dal cerimoniale, e rituale romano. 
Però il Papa, e i Cardinali diaco- 
lai, dopo morte, si vestono con pa- 
ramenti di oolor^ rosso. Pure va 
qui avvertito, che i Cardinali dia- 
coni, dopo la loro morte sono ben^ 
sì vestiti co' paramenti sagri rossi; 
ma hanno la dalmatica di colore 

Eaonazzo; dappoiché quando deb* 
ono assumere i paramenti di que* 
sto colore, indossano la pianeta pie- 
gata dinanzi. Finalmente il viola- 
ceo rimQse appunto prò afflfctione. 



COL 

abstinentia et propecodds^ ed il colo* 
re nero fu interamente applicato alle 
funzioni, esequie, messe, ed anniv^v 
sari, ec. de' menati. Così questo colore 
paonazzo, che prima non si usava, o 
almeno di rado, divenne quinto co* 
lore. Più tardi s'introdusse il co- 
lore d'oro sì pel bianco che pel 
rosso nel dì solenni. Da Balsamo- 
ne, hi$t lib. 2, cap. 17, si ha che 
Costantino il Grande donò a Ma- 
cario una stòla tessuta d* oro. Ncl^ 
la Chiesa greca il rosso è segno di 
lutto, e si adopera nel tempo dei 
digiuni, e nelle memorie dei mor- 
ti. Anticamente veniva da qu^a 
chiesa usato anche nel Natale; ma 
dice il Befgier, che i greci moder- 
ni non curano molto la distinzione 
de' colori, al paro degli altri orien* 
tali, né per riguardo ai colori de* 
gli apparati ecclesiastici , gli stessi 
armeni hanno una distinzione e- 
satta come i latini, ma soltanto 
per le feste principali, come per e* 
sempio pel s. Natale, per la Pasqua 
di risuirezione ec. , in cui sì ser* 
vono del color bianco, per la Pen« 
tecoste del colore rosso, e pei de* 
fonti del color nero, o paonazzo. 
Pure tanto essi che i greci, ed al* 
tri orientali, trovandosi tra i latini, 
quando non glielo vieti il nto lo* 
ro, procurano di uniformarsi nei 
colori alla Chiesa romana. Così fan- 
no i vescovi di tali nazioni, che so* 
no in Roma per le sacre ordina* 
zioni, come si descrive all'articolo 
Cappelle Pontifiob. Ai detti cin*^ 
que colori della Chiesa romana, 
quella di Parigi aggiunse il colore 
giallo, e cinericcio; anzi in alcune 
diocesi sì fa uso del oolore azzurro 
nella festa della b. Vei^ine, ed inol- 
tre ciascuna chiesa può avere i suoi 
usi particolari sulla scelta dei co* 
Imi per la celebrazione degli uffizi} 
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f tali usi debboQsi «seguire quan* 
do si trovano introdotti. 

In Roma per «sampio si adope- 
ra il color bianco pei santi Poote^ 
flci> ma ìb vece a Parìgi si usa il 
Terde, a ad Autun il giallo. Isella 
chiesa Àoibrogiaua, o di Milauo, si 
usa il rosso, e non il bianoo per 
la f«9ta della Cii'concisione del Si- 
gnore; nella quaresima usa c[uella 
chiesa il Yiolaaeo tutte le domeni^ 
cbe> meno quella ultima delle Pal- 
me, e si serve del neiH> anche nei 
giorni Ai'iali, Nella domenica delle 
Polme perb, e in tutta la setti-- 
mana santa usa il colore rosso, ec- 
cettuato il venerdì santo, in cui a-* 
doperasi il nero. Così nella festivi^ 
là del Corpus Ikminiy in luogo 
del bianoo, & essa uso del vossoi 
e pei santi Innocenti adopera que-» 
st' ultimo colore, in vece del paor 
nazzo. Il Giorgi disapprova che i 
Papi si, seppelliscano coi sagri abiti 
di colore rosso, e dice, che secondo 
gli antichi rituali, dovrebbono esse-* 
ve di coloro nero, e ne fa a tal uo« 
pò la descridone a p, 5^, ricoi^dan-r 
do quelli coi quali fU vestito Boni« 
facio Vili, mollo nel i3o3, ouì si 
pub aggìugnere essersi rinvenuto il 
cadavere di Adriano IV, morto nel 
1 1 5g, adorno delle vesti pontifica-* 
li di colore nero. I soli martiri, 
per decreto di •. Eutiohiano Papa 
del 975, come si legge nel Iibr<i 
pontificale, si dovevano seppellire col 
Colcòh (Fedi^ di oolor di porpo«, 
ra, per significare il trionfo, che 
avevano riportato nella loro moi^ 
te. La Chiesa romana sempre si 
servì del colore rosso nelle feste 
dei santi martiri, ma non lo usò 
mai nei giorni, a' quali fossero ap« 
propriati segni esterni di mestizia, 

li medesimo Giorgi dice, che im* 
propriamente nell^ avvento, e nella 
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quaresima il Pontefice usa il pivia* 
le rosso, e prima la cappa di saja 
o velluto rosso foderata con pelli 
di ermellino, detta nel cerimoniale 
Mantum^ Ckhmis^ Cklamis rubea, 
come meglio dicesi all' articolo 
Cappa (Fedi), ove pure si parla 
delle pelli bianche, e grigie, ed al* 
tre fodere delle diverse cappe, non 
che dei colori loro. Disapprova il 
Giorgi tale ooloi^e rosso nel pivia* 
le, peixhè non è secondo gli anti« 
chi riti della Chiesa romana, la 
quale nelle sagre funzioni conside* 
r6 sempre per segno di mestizia 
non il colore rosso usato dai gre- 
ci, ma il colore nero o paonazzo 
nel piviale, giacche la cappa fu 
sempre rossa, dovendo prevalere al-* 
r esempio la ragione. Qiò egli sos* 
tiene ad onta che alcuni liturgici 
dicano convenire al Papa il piviat 
le rosso, come per segno di sìngo^ 
lare prerogativa della propria di^ 
gnità, colla mistica spiegazione, che 
colla divisa ix)ssa si allude al benefi-^ 
ciò della redenzione di GesU Cri<! 
sto, la cui persona è rappresentata 
dal sommo Pontefice. Con erudizio- 
ne, e giusta critica lo stesso Gior<r 
gi dice dovei*si adoperare il colore 
verde ne' tempi prescritti, si dal 
papa, che da quelli, i quali cele-r 
brano privatamente^ o solenpement 
te la messa alla pi^senza di lui,, 
confutando quelli, ohe sono di un 
contrario pai^i*e. Così al capo XU 
dice, che il piviale paonazzo si de^ 
ve usare dal Papa si nello soomu-r 
nicare, che nell* assolvere, leggendo* 
si nel cerimoniale pontificio, pel ri-' 
to di fulminare solennemente la 
scomunica , il seguente ordine i 
M Pontifex paratus amictu» stola, 
I» pluviali violaceo et mitra sim^* 
I» plici, assistentibus sibi duodecim 
f> presbyteiis superpelliceis indù** 
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M tis, et tam ipso, quam presby- 
99 teris candelas ardentes in ma- 
*> nibus tenentibus , sedeat su- 
» per faldistori um ante altare ma- 
M jus, aut alio loco publico, ubi 
M magis sibi placebit; et ibi pro- 
» nunciet, et proferat anathema 
fi hoc modo etc/'. Nel rito della as- 
soluzione solenne, lo scomunicato si 
deve presentare alla porta della 
chiesa » coram Pontifice, ipsum 
»> absolvere volente: qui indutus 
M amictum, stolam et pluviale vio- 
f> laceum et mi tram simplioem, se- 
M deat super faldislorium , ante 
M prìncipalem porta m ecclesiae si- 
» bi paratura ". P^. Domenico Gior- 
gi, Gli abili sagri del sommo Pon-- 
tefice paonazzi e neri in alcune 
solenni funzioni della Chiesa^ giù» 
stificati coli' autorità degli antichi 
ritualiy e degli scrittori liturgici^ 
Roma 1724* 

Cinque adunque sono i colorì, 
che usa la Chiesa romana sì nei sa- 
gri paramenti degli ecclesiastici, che 
negli addobbi ed ornamenti de'sagrì 
templi, e degli altari, come sareb- 
bero i paliotti, i canopei, i drappi, 
i damaschi ed i parati co' quali si 
addobbano le pareti, per distingue- 
re gli uffizi, le messe, i diversi mis- 
teri, i tempi, e le feste. La deter- 
minazione de' cinque colori bianco, 
rosso, verde, violaceo, e nero oltre 
quella del rosaceo principalmente 
per la Cappella Pontificia, cioè per 
la quarta domenica di quaresima, e 
per la terza dell'avvento, sì pel Papa 
nel piviale, che pei Cardinali negli 
abiti cardinalizi, e pei sagrì ministri 
ne'paramenti, non che nel paliotto 
dell'altare, e drappo su cui si posa 
la Rosa d' oro, rimonta al secolo 
XIII, perchè Durando, che morì 
nel 1296, ne parla come di una 
cosa conosciuta da tutti, nel suo 
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Rational. divin. Offic, llb. 3. pag. 

'7- 
Per riguardo poi al colore rosa* 

ceo va qui avvertito, coli' autorità 
dell' Amati, nelle note al Sestini, 
capo VI dell' y^^fVo CardinaUzio^ 
che se nella terza domenica dell'av- 
vento, e nella quarta domenica di 
quai*e$ima cadesse 1' anniversario 
della creazione, o coronazione dei 
Pontefici viventi, o se vi fosse oc- 
casione di fare qualche pubblica al- 
legrezza, che riguardasse l' utilità 
della Chiesa di Dio; o se nella 
quarta domenica di quaresima s'in- 
contrasse la festa della ss. Annun- 
ziata, i Cardinali esser debbono 
vestiti di rosso, e non rosaceo, o 
di rose secche, ed in conseguenza i 
paramenti sagri devono essere di 
color bianco. 

La regola poi, che si deve os- 
servare nel mutare i colorì, è di 
fame menzione nei vesperì della 
festa. Se i vesperì non sono interi, 
allora si usa quel colore che con- 
viene all' ufficio di cui si dice il ca- 
pitolo. Se l'uffizio, e la messa di- 
scordano, il colore dell' altare deve 
seguire l'uffizio. Il colore quindi 
delle yesti sacerdotali dev' essere 
conforme a quello della messa, la 
quale diversità suole succedere nel- 
la feria terza delle rogazioni, e nel- 
le vigilie tra le ottave. Per la mes- 
sa solenne bisogna, che altresì il 
canope o padiglione del ciborio, o 
tabernacolo dell'altare, concordi col 
colore dei paramenti della messa, 
come prescrìve il Ga vanto, part. I, 
tit. XIX, rubr. 6. 
• Il colore bianco è pei misteri di 
Gesù Cristo, meno il venerdì santo, 
per le feste della b. Vergine, per quel- 
le dei confessori, delle vergini, di tutti 
i santi, e di tutte le sante, che non 
soffi'irono il martirio. Il colore bian- 
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co pertanto si usa dai vesperi del- 
la vigilia di Natale sìdo all' ottava 
deir Èpi&nia inclusive ^ eccettuate le 
feste de' martiri, che cadono tra la 
ottava del Natale; si usa nella fe- 
ria V in Coena Domini, nel sab- 
bato santo nell'uffizio della messa, 
e da quel giorno sino al sabbato 
della vigilia della Pentecoste a no- 
na nell'uffizio de Tempore, fuorché 
nella messa delle litanie, e nelle 
rogazioni ; si usa ancora nella festa 
della ss. Trinità, in quella del Cor- 
pus Domini, e della Trasfigurazio- 
ne, nelle feste di Maria Vetrine 
(fuorché nella benedizione delle cai*- 
dele, e nella processione, che si fa 
in detto giorno sagro alla di lei 
purificazione), nella festività degli 
angeli, nella natività di s. Gio. 
Battista, nel giorno di s. Gio. £- 
vangelista, nelle feste della cattedra, 
e del primo agosto, festa di s. Pie- 
ti*o ad Rincula; nella conversione 
di 8. Paolo; nella festa degli O- 
gnissanti, de' confessori pontefici, e 
non pontefici, e dei dottori; in 
quelle delle sante vei^ini non mar- 
tiri, e delle non vergini, e non 
martuì ; nella dedicazione, e consa- 
grazione della chiesa, e dell'altare; 
nella consagrazione del sommo Pon- 
tefice, nell'anniversaiio di sua crea- 
zione, e coronazione, e nell' anni- 
vei*sario della elezione, e consagra- 
zione del vescovo. Egualmente si 
usa in tutte le ottave delle nomi- 
nate feste dove abbiano ottave, e 
quando celebrasi la messa dell'ot- 
tava, e nelle domeniche che s'in- 
contrano fra di esse, allorquando si 
&ccia l'uffizio della domenica, meno 
però quelle domeniche, in cui é sta- 
bilito il colore violaceo, e finalmen- 
te nelle messe votive delle suddette 
festività, in qualunque tempo si 
dicano, deve iisarsi il bianco, il 
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quale colore pur si adopera nella 
messa prò sponso et sponsa. 

Il colore rosso é per la solenni- 
tà della Pentecoste, ossia dello Spi- 
rito Santo, pegli apostoli, eccettua- 
to s. Giovanni pel quale si adope- 
ra il bianco, e pei martiri. Si usa 
tal colore dalla vigilia delle Pen- 
tecoste nella messa fino al sabba- 
to seguente, come sieno terminate 
e nona, e la messa. Si usa ancora 
il rosso nelle feste della ss. Croce, 
della decollazione di s. Gio. Batti- 
sta, nel dì natalìzio de'prindpi de- 
gli apostoli, eccettuata quella di 
s. Gio. Evangelista, cioè nella fe- 
sta che cade dopo il santo Natale, 
nella festa di s. Giovanni ante por- 
tam latinam, neUa commemorazio- 
ne di s. Paolo apostolo, nelle feste 
dei martiri, eccettuata quella dei 
santi Innocenti, quando non viene 
in domenica, giacché in tal caso 
adoperasi il colore rasso. Si usa di 
esso pura nella festività delle sante 
vergini e martiri, come delle martiri 
non vergini ; in tutte le ottave delle 
mentovate feste, che portano 1* ot- 
tava, e quando si ùl l'uffizio di 
ottava; nelle domeniche che ven- 
gono fi*a le stesse ottave, come di- 
cemmo del colore bianco; nelle 
messe altresì delle suddette festi- 
vità, nonché nella messa prò eli- 
gendo summo Pontìfice. 

11 verde è colore proprio, che si 
adopera dall'ottava dell'Epifania, 
sino alla settuagesima, e dall'otta- 
va della Pentecoste sino all'avven- 
to esclusivamente nell'uffizio de tem- 
porey eccettuata la domenica della 
ss. Trinità come sopra, ed eziandio 
eccettuate le domeniche fra l'otta- 
va, nelle quali si usa il colore del- 
le ottave, ed eccettuate ancoi*a le 
vigilie, e le quattro tempora, co- 
me diremo qui appresso. 
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Il colore violaceo, o paonazio, sì 
usa nella prima domenica deli'ay- 
Tento dai primi Tesperi sino alla vigi- 
lia della messa del santo Natale inclu" 
''Ve, e dalla settuagesima sino al 
sabbato santo prima della messa 
inclusive; neU'uflSwo de tempore, 
eccettuata la feria V in Coena Do^ 
muli, in cui si usa il bianco, la 
feria Vi in Parasceve, in cui si a- 
dopera il nero, e la benedinone 
del cereo pasquale nel sabbato san- 
to, in cui il diacono soltanto, che 
canta V ExiUtelj usa il bianco, e 
terminato il canto si -veste di pao- 
nazzo come prima. Egualmente si 
usa del violaceo nella vigilia di 
Pentecoste avanti la messa; nelle 
quattro tempora, e nelle vigilie in 
cui si digiuna, eccettuata però la 
vigìlia, e le quattro tempora della 
Pentecoste; nella messa delle lita- 
nie, nel giorno di s. Marco evan- 
gelista, e delle rogazioni, e nelle 
pi*oce$sioni che hanno luogo /in quei 
giorni; nella festa de' santi Innocenti, 
quando, come dicemmo, non cada di 
domenica; nella benedizione delle 
candele nel dì sagro alla Purificazio- 
ne della b. Vergine, nella benedi- 
zione sì delle ceneri die delle pal- 
me, e generalmente in tutte le pro- 
cessioni, eccettuate quelle del ss. 
Sagramento, le quali si fenno nei 
giorni più solenni, o prò gratta^ 
rum actione; nelle messe di pas- 
sione, prò {piacumque necessitate^ 
prò peccatis; ad toUendum schis' 
ma ; contra pagante; tempore hel^ 
lij prò pace; prò vitanda morta* 
li tate; p^ iter agentibusj e final- 
mente nella messa prò infirmis. 

Il colore nero si usa nella feria 
VI in Panisceve, e in tutti gli uf- 
fizi, e le messe dei defunti. V. 
Ruhr. Miss. Roman., parte I, tit. 
XVIII. 
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Le stoflb d'oi*o, e d'argento quao^ 
do interamente ricuoprono il fondo 
s'impiegano per tutti i ooiorì, e io 
tutte le solennità; altrettanto dica* 
si di quelle stoffe, die contengono 
nel tessuto i cinque colorì bianeOi 
rosso, verde, paonazzo^ e nero^ lo 
quali però si adoperano in quakh# 
oratorio, o cappella privata^ o in 
alcuna chiesa suburbana. Il p* Quarti 
ti dice, che l'oro ha in sé un lìk* 
ddo, il quale rassomiglia al bianco^ 
ed un che d'igneo, che ii avvicina 
al rosso; quindi conchiude, die eo* 
cettuato il paonazzo e il latra » 
a tutti gli altri colori Toiti poò^ 
equivalere. Si loda però che Fó- 
ro serva di ornamento agli abbi«* 
gliamenti, e ai drappi assegna- 
ti a notare l'afflizione e il dolore, 
come il paonazzo e il nero, purché 
la maggior parte di questi colori 
resti invariabile. Che se pel lun- 
go uso di tali paramenti, i fili d'o- 
ro vengano per la massima parte 
a dispa^erfti, ed a consumarsi, ri- 
manendo la sola seta in color gial- 
lo, che a quelli serviva come di ap- 
poggio e di fondamento, non sonò 
allora piii capaci simili paramenti 
di essere né all'uno, né all'altro 
colore attribuiti. Va qui però av- 
vertito, che avendo la Chiesa non 
senza mistero stabilito nella celebra** 
zione degli augusti suoi riti la rA^ 
rietà de'sagri paramenti, e dei cti^ 
lori di essi, per distingueie un 
colore dall' altro, fa duopo stare 
al principal del drappo 6 stòfia, 
die forma il fondo del paramento, 
e non ai ricami, ai dis^ni, ai fio- 
rì, ed agli abbellimenti, i quali per 
quanto sovrabbondino non possono 
definire un colore, differente da 
quello del fondò; quindi pei* eseni* 
pio una pianeta in fondo bianco 
ricca di ornati di colore rósso, non 
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può servire ohe pel primo colore, 
e non mai pei secondo. Similmente 
in que' paramenti, che sono a piii 
colori intessuti, si dete attendere a 
quello che prevale, meno i casi sum- 
mentovati per mancanza di modi 
a poter sostenere le occon*enti spe- 
se per fiirli diversamente. 

Si deve pure avvei^tire, che i de- 
creti della sagra congregazione, dei 
liti prescrìvono, che ciascun sacer; 
dote, tanto secolai'e quanto regola- 
re, ceId»*ando la messa debba sì 
per la solennità, « pel colore de'pa- 
ramenti seguire la rubrìca prescrit- 
ta nella diiesa ove celebra, ancor- 
ché TufScio particolare del sacerdo- 
te stesso non si conformasse a quel- 
lo della chiesa. Cosi ancora quan- 
do si celebra la messa in un alta- 
re ove sia esposto il ss. Sagramen- 
to, sìa in domenica privilegiata o 
altra festa, dovranno usarsi para- 
menti di color proprio alla festa 
del santo corrente, e non già esclu- 
sivamente il colore bianco proprio 
della solennità del ss. Sagramento, 
ed anche il violaceo se la festa 
dei giorno Io richiede. Allorché poi 
in alcuna chiesa per concorso di 
popolo, per particolare indulgenza 
concessa o altra solennità si cantas- 
se la messa di santo particolare, ed 
ancorché vi fosse esposto il ss. Sa- 
gramento, nelle messe prìvate si 
useranno parimenti di colori prò» 
prì al santo del giorno corrente, ed 
anche il violaceo se occorra, per 
nulla avendo riguardo al colore che 
ù usa nella messa solenne. 

Per dò poi che riguarda il colore 
^rosaceo, o di rose secche, ci permette* 
reno di aggiungere a quanto su di 
esso abbiamo detto, il seguente cen- 
no. Il cokn^ di rosa secca viene chia- 
mato dai greci Xtrampelino, e da 
iltri Zdfefin». Questo colore litie* 
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ne qualche vaghezza dell'origina- 
rio della rasa; ma alquanto mor- 
tificato, e meno vivace. Il rosaceo 
si considera un colore tra la por- 
pora, e il colore violaceo o violet- 
ta, e si adopera, come dicemmo, 
nella quarta domenica di quaresi- 
ma, e nella terza dell'avvento. A- 
nalogo alla prima si crede prqprìo 
per quanto si l^ge nell'introito, 
e neli'evangelo della messa, e per- 
ciò qual sollievo ed allegrezza dai 
digiuni, e dalle penitenze del corso 
della quaresima, e qual preparazio- 
ne al colore più giulivo e solenne 
della prossima solennità pasquale, 
avendo la rosa tre Angolari pro- 
prietà l'odore, il colore, e il sapo- 
re, equivalenti alla carità, alla gio- 
condità ed alla spirituale sazietà, 
figura di Gesti Crìsto vero fiore del 
campo. Vuoisi anpora derivato nel- 
la quarta domenica di quaresima 
il colore di rosa secca, dalla Rosa 
(Toro {Vedi)y che si benedice dal 
Papa con quella bella, misteriosa, 
ed espressiva orazione, che ripor- 
tammo al voi. YIII, p. 376 del 
Dizionario. Cosi nella terza dome- 
nica dell'avvento col colore di ro- 
se secche, intende la Chiesa prepa- 
rarsi ad altra solenne festa, ma 
con minori dimostrazioni, in espet- 
tazione della venuta del Salvatore 
annunziato dai profeti con sospiri, 
e desideri ardentissimi. Si conchiu- 
de, coU'autorità de' liturgici, che 
il colore rosaceo é porpora di tin- 
ta più leggera, non tinta due vol- 
te, cioè una specie di porpora vio- 
lacea, come si espresse il detto Ot- 
tavio Ferrarlo. V. il Bonanni, Ge- 
rarchia ecciesiastica p. 343 e 347> 
sui diversi colori usati dalla Chiesa. 
Sui colorì dei paramenti eccle- 
siastici, su quelli d^li ornamenti 
dell'altare! e de' sagri templi, oltre 
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gli articoli relativi, e principalmen- 
te quelli delle Cappelle Pontificie 
e Cardinalizib, Paramenti sagri ec., 
vanno consultati Carlo Bartolom- 
meo Piazza, Iride sagra spiegata 
nei cohri degli abiti eccksiastidy 
Roma 1682. In essa al capo V 
dice , Che V uso ^ e la diversità 
prescritta dei colori appartiene ai 
sagri riti, e non puossi trasgredire 
senza grave colpa. Al capo VI tratta: 
che tanto la Chiesa trionfante^ quanto 
la militante si diletta della varietà 
dei colori: quella rappresentata nel" 
le gemme, questa ne'fiori. Ed ai 
capo XXXIV asserisce: essere contro 
la mente de' sagri canoni Vuso degli 
apparati ecclesiastici di colore anibU 
guo, e diverso, F'.Gìo. Gasparo Krau- 
sen, Dissertatio de colore sacro spe- 
ciatim vestitus sacerdotalis, Wittem- 
bergae 1707; Claudio Villette, del- 
le ragioni dell'ujffvdo e delle ceri- 
monie della Chiesa Romana^ Pari- 
gi 1 6 II . Sono pure a vedersi il 
padre Carlo Guiet, gesuita^ della 
/reortologia libro III, capo XXIX; 
l^oucivLìWot, Liturgia sacra, pag. 96; 
Diclich, Dizionario sacrO'liturgico ; 
Ga vanto, Delle cerimonie ecclesia" 
stiche, colle addizioni del p. Merati, 
p. 36, eseg. Pel colore delle gem- 
ine degli anelli degli ecclesiastici, 
^. l'articolo Anelli, e pel colore 
degli abiti sagri de' greci, Balsamo- 
ne nella sua Collezione de'canoniy 
e il Màcrì, Notizie de' vocaboli ec- 
clesiastici alla voce Saccus (veste 
sagra usata dalla chiesa greca), do- 
ve tratta dei colori bianco^ e ros- 
so, adoperati dai greci. 

COLOSSEO o COLISEO m 
Roma, ovvero Anfiteatro di Flavio 
Vespasiano, Questo anfiteatro» vol- 
garmente detto dall'ottavo secolo 
Colosseo, si considera pel più ce- 
lebre monumento della romana gran-i 
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dezza, il prindpahssimo edifizio del- 
l' antica, architettura, la piii vasta 
mole, che i'edacità del tempo, e ki 
ferocia de' barbari non seppero in- 
teramente disti*uggere ; anzi tutti gli 
archeologi dicono essere la più 
sontuosa delle antiche fij>briche 
giunte sino a noi. Questo por- 
tento di romana magnificenza, che 
nelle stesse sue rovine reca singoiar 
lustro alla odien^a Roma, e desta 
in tutti soipresa ed ammii'azione, 
descritto e illustrato da molti e 
gravi scrittori, fu confrantato colle 
meraviglie del mondo antico da Mar- 
ziale, che neir epig. I de SpecL non 
dubitò di asserire: 

Omnis caesareo cedat labor am* 

phidieatro ; 
Unum prò cunctis fama hqua- 

tur opus. 

Nel luogo dov'è ora il grandioso 
anfiteatro fh già un mercato o em- 
porio, che Timperatore Nerone occu- 
pò per farne parte del suo palazzo, o 
casa aurea, e dove costruì uno sta» 
gno a foggia di lago ; laonde fu detto 
Stagnimi Neronis. V. Nardi ni Ro- 
ma antica y pag. 3. Avendo Au- 
gusto immaginato di fondare un 
anfiteatro nella parte centrale di 
Roma, poscia V imperatore Fla- 
vio Vespasiano ne mandò ad ef- 
fetto r idea nel sito da Nero- 
ne ridotto a lago, e dove alcuni 
aggiungono un giardino. Si servi 
Flavio per architetto (almeno se- 
condo la piti comune opinione) di- 
Gaudenzio cristiano; altri pei'ò ne 
danno il mèrito ad un tal Rabirìo; 
L'edifizto fu incominciato nel pen- 
ultimo anno della vita di Vespa- 
siano, che gì' impose il suo nome 
di Flavio, ma per aver tolto dal 
vestibolo della casa di Nei*one il 
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celebre colosso, o statua colossale 
iiiartnorea di quell* imperatore che 
poi Adriano eresse innanzi all'an* 
fiteatit), Terso il tempo suindicato 
la denominazione di Colosseo dal 
colosso , prevalse al suo vero no- 
me di anfiteatro Flavio. Alcuni ar- 
ch^logi asseriscono, che il nome 
di Colosseo derivasse piuttosto al 
monumento dalla sua grandiosa 
costruzione, portentosa ed eccelsa 
altezza, come si esprimono il Maz- 
zocchi, e il Cassio. Il Borghi ni di- 
ce, elle al suo tempo gli anfiteatri, 
foiose da questo famoso, chiamavan- 
sì Culisd, con voce alquanto corrot- 
ta da Colossei. Sì i*acconta che Te- 
difizio fu terminato in soli cinque 
anni, colla spesa di dieci milioni 
di scudi, avendoci lavorato dodici- 
mila giudei fatti schiavi da Vespa- 
siano, e dal suo figlio Tito nella 
guerra giudaica, in cui fu presa 
Gerusalemme. Tali trionfi furono 
anzi celebi-ati col vicino arco di Ti- 
to in capo alla via sacra. Cassio- 
doro. Variar, lib. V, Epist. XLII, 
attribuisce tutta la gloria e tutta 
la spesa di questo edificio a Tito, 
dicendo che vi versò un fiume di 
ricchezze. Barthelemy, e il p. Jae- 
quier formando un calcolo della 
spesa stabilirono, che il solo muro 
esterno costerebbe diciassette milio* 
ni di franchi. Da ciò si può rile- 
vare quanto sarà costato tutto in- 
tero r edifizio, con tutti gli orna-> 
menti, senza nominare le spese per 
la . celebrazione dei sorpi^endenti, e 
sontuosissimi spettacoli. 

Dopo la morte di Vespasiano, 
fu continuata la gran fabbrica da 
Tito imperatore, e neir anno 86 
dell'era nosti*a fu dedicata solenne- 
mente alla memona del suo au- 
gusto genitore Vespasiano, con son- 
tuosissimi giuochi di gladiatori, e 
vot. XV. 
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combattimenti di fiere, le quali 
in numero di cinquemila compar- 
Tero suir arena, e furono tutte uc« 
dsc, come raccontano gli storici. 

Ricorderemo qui, che presso i ro- 
mani le dedicazioni venivano cele- 
brate a seconda dell' edifizio. I tea- 
tri si dedicavano con un dramma^ 
i circhi colla corsa delle carrette} 
le naumachie coi combattimenti na- 
vali \ e gli anfiteatri coi giuochi e 
lotte dei gladiatorì, e colla caccia 
di fiere. Alla splendidissima dedi- 
cazione fatta da Tito dell'anfiteatro, 
ed ai giuochi sontuosi allora cele- 
brati alludono due medaglie, che si 
vogliono fatte coniare dal dì lui fra- 
tello Domiziano, le quali portano 
ambedue nel diritto la figura di 
Tito, e nel rovescio il prospetto 
dell' anfiteatro, che mostra a sini- 
stra avere avuto la Meta sudante 
di cui si parlerà, a destra un por- 
tico a doppio ordine di colonne, il 
cui prospetto corrisponde alla par- 
te deir edifizio rivolta al monte 
Celio, ed il cui arco prossimo al 
centrale del primo ordine esterno 
portava il numero I. Finalmente 
1* imperatore Domiziano diede com- 
pimento air edifizio, e se Vespasia-- 
no portò la cavea fino ad un cer- 
to numero di gradini, e se Tito la 
innalzò sino ai superiorì, Domizia- 
no la compì portando V anfiteatix> 
fino agli scudi, cioè a quegli orna- 
menti rotondi che coronavano la 
cornice estrema dell* anfiteatro, for- 
mando così una specie di merlatu- 
ra, come ' si vede dalle medaglie. £ 
magnifici spettacoli vi diede pure 
Domiziano^ fra i quali un combat* 
timento navale. 

Trajano probabilmente portò l'a* 
rena al piano attuale, reggendola 
sopra costruzioni. Altrì grandiosi 
giuochi vi diede Adriano neiranni- 

1 
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▼ersarìo di sua nascita^ ne'qualt cad^ 
dero cento leoni ed altrettante leo- 
nesse, e in sei giorni furono uccise 
mille belve. Avendo Tedìficio soffer- 
to in un incendio, Antonino Pio vi 
operò de' restauri ; mentre per Mar- 
co Aurelio successore di luì, grandi 
feste solennizzai^ono le sue vittorie 
sui Marcomanni. I giuochi quivi 
&tti non salirono in tanta fama 
quanto quelli dispendiosi di Com- 
modo, che andando perduto pegli 
spettacoli volle combattervi qual 
gladiatore, e giostrò colle stesse fie-. 
re ; anzi a maggior comodo e sicu- 
rezza, aprì un passaggio sotteiTaneo 
per pervenire sul podio al suggesto 
impellale, ove fìi una volta inutil- 
mente assalito dall'ardito Quinzia- 
no. V, Osservazioni sult arena e 
sul podio dell* anfiteatro Flavio , fat* 
te dal cav. Pietro Bianchi archi- 
tetto, illustrate e difese dal profes- 
sore Lorenzo Re, che sono ripor- 
tate nel tom. I, parte II, p. i25 
delle Dissertazioni deWAccad, Rom, 
di Archeologia, Dice il Panciroli^ 
Tesori nascosti p. 270, che Tedifi- 
zio si chiamò ancora arena, perché 
nel mezzo era tutto sparso di alta 
arena, sì perchè i gladiatori nel use 
alla lotta ungendosi le carni, le potes* 
sero coli'arena imbrattare, acciò non 
fossero tanto sdrucciole, ed anco per- 
chè i gladiatori feriti, nascondendo 
eoli' arena il proprio sangue, più 
coraggiosa seguissero l' incominciata 
pugna. Quindi aggiugne, che in 
apposite stanze intorno all'edifizio 
si mantenevano oni, tigri, leoni, 
«d altre fiere^ oltre quelle . che si 
custodivano nel vivajo fuori delle 
pòrte di s. Agnese, e di s. Loren- 
zo. Uscendo le fiere nell'arena, i 
combattenti le affrontavano, e ri- 
portavano copiosi premi nell' ucci- 
derle. Talvolta vi furono esposti i 
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condannati all' estremò supplizio, gli 
schiavi, i prigionieri di guerra, ed 
i cristiani in odio della fede, come 
poi si dirà. Tanta crudeltà veniva 
scusata dalla passione del popolo 
romano pegli spettacoli, e per ispi- 
rare negli animi degli spettatori ta- 
le coraggio, che li fòcesse sostenere 
nelle guen*e qualunque attacco, sen** 
za provarne timore o spavento. 

Anche Alessandro deverò fece 
celebrare nell'anfiteatro solenni spet- 
tacoli, e con maggior frequenza il 
fece Caracalla, lasciandovi la vita 
il celebre gladiatore Batone. Nel 
breve impero di Macrino, verso l'an- 
no 317, siccome molte parti che 
costituivano l'edifìzio, massime quel- 
la superiore della cavea, erano di 
legno, così a'^S agosto percosso Te* 
nendo l'anfiteatro da un fulmine fu 
arso da cima a fondo, rimanendo 
consumati dal fuoco tutto il recin- 
to superiore, e tutti i gi*adini alFin^ 
tomo, nulla valendo ad arrestar-^ 
ne r incendio l' acqua pluviale che 
in gran copia cadeva, e quella por- 
tatavi da tutta Roma. Il perchè ri- 
manendo inservibile, lo spettacolo 
de' gladiatori fu dato per molti an-« 
ni nel circo. In seguito le parti con- 
sumate dal fuoco furono ri&tte di 
materiali solidi, da potere impedi- 
re skìtvì incendi di conseguenza. I) 
primo a restaurarìo fu Eliogabalo^ 
ma continuò e compì il lavoro A* 
4essandro Severo, per cui fuix)no 
coniate medaglie colla sua effigie^ 
e coir anfiteatro con combattenti e 
giuochi di gladiatori, il che accad* 
de verso l'anno 2^3. Nel rovescio 
di una medaglia di Gordiano UT, 
si vede V anfiteatro avente a ^ni- 
stra la Meta sudante, il colosso di 
Nerone, e a destra legato colla fab« 
brica una specie di poiiichetto ar- 
cuato sostenuto da colonne ed or* 
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«alo di un timpano, che cuopre 
Una statua. In mezza poi all'arena 
iredesi un toro alle prese con un 
ele&nte. £ noto quanto Gordiano 
amasse avere molte belve, che poi 
correndo Tanno 248, furono con- 
sumate dal successore Filippo nei 
giuochi secolari, e con caccie son- 
tuose. 

JVeir impero di Decio Mario Ve*^ 
nanzio Basilio, verso Tanno 260, 
soggiacque T anBteatro con lieve suo 
danno ad altro incendio, che fu su-^ 
bito riparato ; indi anche Probo vi 
diede magnìfiche caccie per celebra- 
re nel 281 il suo ti'ionfo. In una 
sola volta fece uscire cento leoni 
giubbati, che co' loro ruggiti fecero 
rimbombare orrendamente la ca-^ 
vea, e che poi furono tutti uccisi. 
Segui la caccia di cento leopardi 
afì'icani, e di altrettanti siriaci, di 
cento leonesse, di ti*ecento orsi ; di« 
poi comparvero trecento paja di gla- 
diatori, ed il combattimento fu for- 
mato dai prigionieri portati a Ro- 
ma. Numerìano ed altri vi diedero 
giuochi magnifici ; ma furono abo- 
liti per sempre dall'imperatore O- 
norio cristiano i combattimenti dei 
gladiatori nel 4o3, giacche Pruden- 
zio a vea esortato T imperatore Teo- 
dosio di lui genitore a non permet- 
tere pili tali feroci combattimenti 
contrari alla morale, e alla religio- 
ne cristiana, onde s. Almachio fu 
T ultimo martire, che ivi perisse per 
avere innanzi ad Alipio prefetto di 
^oma, invitato i gladiatori a cessai*e 
una volta da tal camificina. Ma 
sebbene Onorio rigorosamente proi- 
bisse la continuazione de' combatti- 
menti de' gladiatori, le caccie e gli 
spettacoli delle bestie feroci conti- 
nuarono almeno sino a Giustiniano 
I ne' primi del VI secolo. Già ver- 
so Tantio 44^ un tremendo terre- 
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moto aveva danneggiato T anfitea- 
tro, che fu ristorato da Rufo Ceci- 
na prefetta di Roma, il quale ri- 
fece di nuovo il piano dell'arena» 
il podio, e le porte posteriori, e ri- 
stabilì i gradini. WelT anno 5o8, 
essendosi rovinato il podio, e spro- 
fondata l'arena per un altro for- 
tissimo terremoto, cagionato da un 
vulcano, Decio Mario^ altro prefet- 
to di Roma, accorse a riparai*e i 
danni. 

Divenuto re d'Italia il goto 
Teodorico, nel Sig per avere as- 
sunto il consolato Eutarico Cillico 
genero di lui, furono nell'anfiteatro 
celebrati splendidissimi giuochi, con 
caccie di belve fatte venire dalTA- 
fi*ica. Tali giuochi rinnovaronsi nel 
523 nelT assumere il consolato Ar 
nicio Massimo. Insorsero dipoi le 
ostilità ti*a i goti e i giteci, nel 
qual tempo Roma soggiacque a 
gravissimi danni, per cui sembra 
probabile quanto asserisce Ridolfi- 
no Venuti Roma moderna t. I, p. 
4» che Tira de'barbari principiasse 
a guastare in parte una mole così 
ammirabile, anche per T avidità di 
levarne i metalli che la compone- 
vano. Fu Teodorico il primo, che 
concesse i sassi delTedifizio per uso 
di altre fabbriche ; ed il Cancellieri 
a p. 97 de' Possessi^ aggiugne, che 
il popolo romano chiese licenza a 
Teodorico di ristorare le mura del« 
la città, colle pietre de'gradini, che 
si trovavano smosse dall'anfiteatro. Il 
Platina, nella vita del Pontefice s. . 
Gregorio I eletto nel 590, nel di^ 
fenderlo dalla calunnia, che in odio 
del culto de'pagani e gentili rovinas- 
se molti antichi edifizi, dice ch'egli 
in vece siccome romano amava te- 
neramente Roma, e il suo lusti*o. 
Tutta volta il venerabile Beda, il 
quale fiori nell'ottavo secolo, in Colk 
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de Beli e. Ili, chiaramente indica col 
nolo Taticioio, che allora il monu- 
mento era ancora intero, esprìmendo- 
si : Quamdiu stahU Coliseus^ stabit et 
Monta: quando cadel Colìseus cadei 
tt Roma: quando cadei Roma, ca- 
dei et mundus. Ecco la prìma vol- 
ta, che r anfiteatro Flavio viene 
chiamato CoUseus^ e si deve cre- 
dere con più ragione, che il fosse 
dalla colossale sua mole, che dal 
colosso di Nerone, il quale a'tem- 
pi di Beda non più esisteva. Sembra 
adunque, che sino a questi tempi le 
invasioni di Alarico, Genserico^ ed 
Odoaci*e l'avessero risparmiato, e 
che piuttosto dai fieri terremoti 
del 789, e 780, e dalla barbarie 
de'secoli seguenti rìpetesse l'edifi- 
zìo la sua rovina. Nel declinare poi 
del secolo XI incontrò la sorte di 
alti'e grandi febbriche dell* antica 
Koma, e per la sua forma e soli- 
dità, fu ridotto a dover essere for- 
tezza feudale di varie famiglie no- 
bili, e potenti, che ne'successivi se- 
coli turbarono la pubblica tranquil- 
lità, e mantennero accesa la discor- 
dia civile. Non va qui taciuto, che 
i portici contigui al Colosseo, nel- 
l'anno io85, furono rovinati da 
Roberto Guiscardo duce de'norman- 
ni, recatosi in Roma per liberare 
il Papa s. Gregorìo VII, assediato 
dall'imperatore Enrico IV, in Ca^ 
stel s. Angelo. 

Nell'anno 1 1 3o, il Colosseo, come 
una rocca difesa, era già in pote- 
re della celebre famiglia Frangipa* 
ni, della quale il Cancellierì dà eru- 
dite notizie a p. 348 de' suoi PoS' 
sessi. Pertanto venendo a' i5 feb- 
braio eletto Pontefice Innocenzo li, 
insorse contro di lui l'antipapa Ana- 
cleto li assai potente, quel Pontefice 
insieme co'suoi fratelli Guidoni-Pa- 
pai*eschi| nobili di Traslevere, si ri- 
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covro nel Colosseo presso i Fran-' 
gipani suoi amici. Inutilmente il 
felso Papa colla sua numerosa fà->' 
zione assaltò il Colosseo; il peitsbè 
tutto furente andò a depredare la 
basilica Vaticana, il patriarchio di s. 
Maria Maggiore, ed altre dbiese di 
Roma, servendosi delle ricchezze 
usurpate per corrompere i roma-' 
ni a sostenerlo, per oui Innocenzo 
II passò in Francia. Ritornato in 
Roma, dopo la morte di Anacleto 
II5 vide con suo dolore nel 114^ 
ripristinare il senato romano, e la 
repubblica, che -occupò il Colosseo, 
e tutte le altre fortezze e torri dei 
Frangipani, siccome avversi al go- 
verno popolare. ^. Agnello Ana- 
stasio, Isi, degli Antipapi^ tota. II. 
p. 35. 

Ricuperato dai Frangipani il Co- 
losseo, sappiamo che il gran Pon- 
tefice Alessandro III, Bandinelli, 
nello scisma de' quattro antipapi, 
sostenuti dall'imperatore Federico I, 
mentre era pseudo- Pontefice Pa- 
squale IH, dal patriarchio latera- 
nense ove abitava, nel 1 1 66 per 
insìdie tesegli dall'esercito dell'im- 
peratore, co'suoi fratelli, e famiglie 
si rifugiò nelle sicure case de'Fran- 
gipani, presso s. Maria Nuova, cioè 
nella torre Cancelleria Carlùla» 
ria, di contro all'arco di Tito, enei 
Colosseo. Ivi teneva le congregazio- 
ni, i concistorì, trattava le cause, 
ed emanava i pontificii ordini: fin- 
diè dopo di avere scomunicato Fe- 
derico I, nell'agosto 1167 parfi di 
Roma per maggiore sicurezza, nel- 
le due galere, che con armati gli 
avea mandate sul Tevere il re di 
Sicilia Guglielmo^ come raccontano 
il nominato Agnello Anastasio t. II. 
p. 73, e 74, il Baronio, ed il Pagi 
all'anno 1 167. 

A quell'epoca l'edifizio del Colos* 
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seo dava nome ad una delle con- 
trade di Roma, della quale i Fran- 
gipani erano i capitani, ed ì cui 
bandonarii, o hmiderarii precede- 
vano colle insegne il Papa nelle so- 
lennità, massime nel di della in- 
coronazione, siccome si legge negli 
Ordini Romani. I medesimi ban- 
donari , così detti dalle bandiere 
cke usavano, erano la guarnigione 
del Colosseo. Dipoi nel termine del 
pontificato dlnnocenzo III, Conti^ e 
circa Tanno f^iG il nipote di lui 
Pietro Annibaldi, d'una delle piì- 
marie famiglie romane, quale emu- 
la della Frangipane, volle costrui- 
re una torre nelle vicinanze del 
Colosseo, per poi attaccarlo, e ren- 
dei*sene signore: ma i Frangipani, 
e Giacomo capo della famiglia con 
tutto il loro potere sì dallo stesso 
Colosseo che dalla torre della ve- 
dova di Naione Frangipane, ne im- 
pedirono r esecuzione . Tuttavolta, 
profittando gli Annibaldi delle gra- 
vi differenze ti^a Federico II, e il 
Papa Gregorio IX, e facendosi for- 
ti per Riccardo AnnibalHeschi del- 
la Molara, fatto nel .1237 Cardi- 
nale^ ottenneix) che l'imperatore, ob- 
bligasse AiTÌgo, e Giacomo Fran- 
gipani a ceder con giuramen- 
to la metà del Colosseo, col palaz- 
zo contiguo^ Ma, divenuto Pontefi- 
ce Innocenzo IV, Fieschiy nel 1243 
.ottennero da lui i detti Frangipa- 
ni padre e figlio l'annullamento del 
trattato, perchè essi non potevano 
disporre del luogo come feudatarii 
del sovrano Pontefice; laonde con 
breve de' 1 8 marzo 1 344) Innocen- 
zo IV, per impedii*e die il Colos- 
seo non cadesse a danno di Ro- 
ma nelle mani di Federico II, e 
de'Ternesi suoi seguaci, formalmen- 
te dichiarò essere questo di domi- 
nio diretto della Santa Sede. 
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Nel tempo che i Frangipani do- 
minarono Tedifizio, questo fu as- 
sai malmenato, e tra i danni cui 
ricevette si vogliono, forse di pre- 
ferenza alle altre cagioni accenna* 
te di sopra, riconoscale quei buchi 
che con violenza si operaix»no per 
trarne il ferro, il piombo, e il bron- 
zo de'perni, i quali legavano tra 
di loro i massi, ciocché altri at» 
tribuiscono, come dicemmo, ai bar- 
bari, ed altri in parte alle botte- 
ghe di legno indossate ai pilastri 
antichi allorché l'anfiteatro volle 
convertirsi in mercato, locchè non si 
deve credere. 

Verso i principii del secolo XIV 
nuovamente il Colosseo tornò in 
potere degli Annìbal deschi, finché» 
recatosi in Roma, nel i3i2, Emi- 
co VII per ricevervi la corona im- 
periale dai legati spediti da Avi- 
gnone dal Papa Clemente V, co- 
stnnse Annibaldo a rendere i pa- 
lazzi e le fortificazioni delle milizie, 
non che la torre di s. Marco, ed 
il Colosseo di cui era possessore, 
I legati posero sotto la giurisdizio*- 
ne del popolo romano il Colosseo, 
che di nuovo fu destinato ai pub- 
blici spettacoli. Difatti si ha che 
nel i332 ai 3 settembre vi fu fatta 
una giostra^ sebbene fosse in par- 
te rovinato, e ne mancassero i se- 
dili, per cui si fecero palchi di le- 
gno per le dame da una parte, 
occupando l'altra le donne artigia- 
ne; un' egual distinzione si usò an- 
cora cogli uomini. Questa famosa 
giostra^ o torneo, riuscì quanto ce- 
lebre alti^ettanto funesta, perché mo- 
rirono diciotto giostratori, giovani 
nobili; e nove feriti dai tori, dei 
quali rimasero morti undici. Ai 
giostratori si fece grande onore, e 
si tumularono nelle basiUche late- 
ranense, e liberiana. Questa gìostia 
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-viene descrìtta dal Marangoni, dai 
Muratorì, nel t.XII Ren Ital. Script^ 
e dal Bonet a p. 4^. 

Nel terremoto^ che afflisse Ro- 
ina nel settembre 1 349) cisidde una 
parte del Colosseo, per cui la sto- 
ria non nomina piii il Colosseo, 
ne come fortezza, né come luogo 
di spettacoli; anzi nel i362 il ve- 
scovo d'Orvieto, legato o vicario di 
Urbano V in Roma, scrisse in Avi- 
gnone a quel Papa di aver trova- 
to i soli Frangipani, i quali Toles- 
iero comperare pietre dello stesso 
Colosseo da lui poste in -vendita. 
Si sa inoltre, che i capi delle di- 
verse fazioni, le quaU allora lace-^ 
ravano la città, trattarono di divi- 
dersi il Colosseo, per farne una ca- 
va di pietre. In appresso, e nel 
pontificato di Urbano VI, era già 
caduta la parte, che guarda i mon- 
ti Palatino e Celio, e nel i38i il 
senato romano ne cedette porzio- 
ne all'ospedale di s. Gio: Laterano 
€ui Sancta Sanctorum^ il quale lo 
ridusse a modo di ospedale sótto 
il nome di ospedale di s. Giacomo 
ad Cohsseum, Tale risoluzione del 
senato romano si attribuisce dal 
Bonet al funesto avvenimento del- 
la giostra summentovata del i332, 
conoscendo ora mai i romani, che 
doveva venerarsi e rispettarsi un 
luogo santificato dal sangue di tan- 
ti martiri. La nobile compagnia del 
ss. Salvatore ad Sancla Sanclorum 
discacciò dai Colosseo i malviventi, 
che vi si erano rifugiati : e siccome 
ne aveva ricevuto una terza parte, 
chiuse con muri sei archi pegli am- 
malati verso la via, la quale con- 
duce al Laterano, Presso quel luo- 
go aggiunge il Bonet, secondo al- 
cuni, essere stato per un tempo 
un monistero di monache. Nel pon- 
tificato di Martino V^ scrisse il Pog- 
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gio, che il Colosseo trovavasi nella 
maggior parte distrutto al suolo per 
istoltezza de' romani, ed a cagione 
dello scisma, che lacerò la Chiesa 
Romana dal 1378 all'anno i^if. 

Mentre la vicina chiesa, e il mo- 
nistero di s. Maria Nuova erano 
divenuti proprietà de'monaci Olive- 
tani verso la metà del XV secolo, 
il Colosseo venne con mura chiuso 
còU'orto del monistero; ma avendo 
il popolo romano atterrate le mu- 
ra, l'edifizio tornò ad essere aperto 
al pubblico. Paolo II, eletto nel 
1 464» impiegò i materiali delle par- 
ti cadute del Colosseo nella &bbri- 
ca del palazzo di s. Marco {Vedi), 
che divenne abitazione de' Papi. Il 
Cancellieri citato , a p. 3 1 1 , dice 
che coi travertini del Colosseo Pao- 
lo II abbellì ed ingrandì anche la 
chiesa di s. Marco contigua al pa- 
lazzo, e che nel secolo XIV si 
andavano a prendere liberamente 
gli scalini al Colosseo per erigere 
le case. Il Vasari poi nella vita di 
Giuliano da Ma j ano, che fu l'archi- 
tetto del palazzo di s. Marco, ora 
di Venezia , dice che una gran 
quantità di tiikvertini furono pei* 
esso scavati da certe vigne vici - 
ne all'arco di Costantino, le qua- 
li venivano ad essere contrafforti ai 
fondamenti del Colosseo, cioè da 
quella parte che oggi è rovinata, 
forse per avere allentato l'edifizio. 
Altrettanto fece il Cardinal Rafiàé- 
le Sansoni Riario, nel febbricare il 
palazzo della Cancelleria, del qua- 
le si parla al voi. VII, p. 193 del 
Dizionario^ coU'assenso dello zio Si- 
sto IV; e lo stesso dipoi fecero i 
Farnesi, nel secolo seguente per edi-* 
fica re il sontuoso palazzo Farnest 
{Fedi), 

Da Paolo II a Giulio III, nel 
1 55o, molte altre fabbriche di Ro- 
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ma furoTio erette, ed àM)etli|e in 
parte co'materiali del Colosseo, leg- 
gendosi nei Bicci, Notitia sulla fa» 
miglia Boecapaduli y p. i32, che 
dei travertini del G)Iosseo s'impie- 
garono in parte nei palazzi del se- 
natore, e conservatori di Roma. Nel- 
la vita poi del famoso Benvenuto 
Cellini si legge al lib. II, e all'an- 
no i532; che il G)losseo era in 
tale stato di abbandono, che duran- 
te la notte serviva alle stregonerie, 
e ad altre iniquità. D'altronde si 
6a che dai primordi del secolo XYI 
nel Colosseo incominciò a rappre- 
sentarsi la storia de' patimenti di 
Gesù Cristo, in drammi sagri. À 
questa epoca appartiene la pianta 
di Gerusalemme, che si vede dipin- 
ta sulla parte intema dell'arco gran- 
de d'ingresso verso occidente. Ma 
di questa nuova destinazione del- 
l'arena, ci permetteremo il seguen- 
te cenno. 

Attesta . Girolamo Ferrucci, nelle 
note alle Antichità di Roma di An- 
drea Fulvio, stampate in Venezia nel 
i558; che fino al pontificato di 
Paolo III furono recitate nel Colos- 
seo le rappresentazioni della passio- 
ne del Signore, di cui ancora si 
parla dal Fontanini , Elog, ItaL p. . 
498, dal Mazzuchelli t. IV, p. 978, 
e specialmente dal citato Marango- 
ni al § IX. Il Pancirolì, ove trat- 
ta della chiesa di s. Maria in cam- 
po Carico, congettura che fosse ap- 
pellata di Spazia Cristo ^ perchè 
coloro dbe fecevano tali rappresen- 
tazioni, venivano a depon*e in es- 
sa le vestimenta, colle quali le rap- 
presentavano. Ma ciò non parve 
verosimile al dotto Marangoni per 
la non piccola distanza del luogo, 
e peixhè potevano ciò fare con 
maggior comodità, o ne'portici del- 
l'anfiteatro, già chiusi in parte ad 
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uso di abitazione, oppure nella con- 
tigua chiesa di s. Giacomo a*piedi 
dello stesso Colosseo. Il medesimo 
Pancirolì, a p. 269 de' Tesori na- 
scostiy stampati nel 1600, parla 
d'una chiesuola, detta l'oratorio del 
Gonfalone, esistente dentro il Co- 
losseo; e Ridolfino Venuti aggiun- 
ge, che la cappella detta della Pie- 
tà, situata nell'anfi teatino, e principia- 
ta colle limosine de' passeggieri, es- 
sendo poi passata all'arciconfi^atemita 
del Gonfalone, fu da quella compa- 
gnia ristaurata ne' primi del secolo 
XVIII^ ed essa vi pose un eremi- 
ta per custode. La lapide, che i*i- 
^corda tali ristauri, porta la data 
del 1622. 

Solevano i Pontefici nel pren- 
dere con solenne cavalcata il pos- 
sesso alla basilica lateranense, a- 
scendere il Campidoglio, e poscia 
pel foro romano passare innanzi al 
Colosseo, mentre dall'arco di Tito 
sino all'anfiteatro spettava l'appara- 
to della sti*ada all' uuivei^sità degli 
ebrei, e quindi proseguire per la 
via che conduce al Laterano. Ma 
8. Pio V, nel possesso che prese 
a'23 gennaio i566, volle passare 
con tutta la cavalcata per mezzo del 
Colosseo stesso ; e Sisto V ne rad- 
di'izzò la strada. Questo ultimo 
magnanimo Pontefice, per sollievo 
de'poveri voleva ridurre il Colosseo 
ad abitazione e stabilimento per 
l'ai'te della lana da migliorarsi in 
Roma trovandosi allora negletta ; ed 
è perciò che ne commise il dise- 
gno al cav. Domenico Fontana; 
cosicché, secondo il divisamento di 
tal architetto, egli restituiva all'edi- 
fizio l'antica circonferenza con l'in- 
gresso di quattro porte, ed alti*ettante 
scale. Nel mezzo vi doveva essere una 
fonte, e le loggie di fuori restava- 
no aperte per uso de' lavoranti ; 
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nelle altre si volevano adattare 
stanze, e botteghe. Però t[iiando già 
sì era principiato a spianare la ter- 
ra al di fuori, morì Sisto Y nel 
iSgo, e l'impresa non ebbe piti 
effetto. V, Fontana, Jib. II, Alcu- 
ne fabbriche fatte in Roma da Si- 
sto V; e il p. Mabillon, Itinera- 
rio d'Italia p. 76, nuro. ^29. 

Nel 1 644) sottoUrbano Vili, narra 
il diarista Gìgli, che nella notte se- 
guente ai 21 maggio, rovinò una 
parte del Colosseo, cioè tre archi 
e mezzo; e di que'soli materiali 
si fece uso nell' edificare il palazzo 
Barberini, e non di altri apposita- 
mente tolti con distruzione del- 
l'antico, come tuttora dai più er- 
roneamente si va ripetendo/ Nel 
pontificato di Clemente X, e net 
Tanno 1671, ritoraò T idea di da- 
re nel Colosseo nuovamente gli spet- 
tacoli, massime la caccia de' tori, e 
già si erano ottenute le debite li- 
cenze, quando alcune pie persone, 
€ principalmente il zelante p. d. 
Carlo Tommasi teatino ricorrendo 
al Papa, Io impedirono. La va- 
stità dell'edifizio non solo offici va 
nascondigli a gente di mal affare, 
ma di notte rendeva pericolosa la 
contrada ; il perchè Clemente XI 
fece chiudere gli archi esterni in- 
feriori, ed i corridori furono ri- 
dotti a deposito di letame per ri- 
cavarne il salnitro per la vicina 
fabbrica delle polveri. Tali depo- 
siti però fìirono tolti nel 181 1. 
Essendo nel 1708 pel terremo- 
to caduto un arco del secondo or- 
dine verso occidente, i travertini 
di questo anfiteatro furono impie- 
gati per la costruzione del porto 
di Ripetta, insieme a quelli rinve- 
nuti nelle fondamenta delle case dei 
Serlupi. Però si legge in Cancel- 
Jierij p. 162 del Mercato, che a- 
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véndo rovinato tre archi dèi se- 
condo recinto dal lato del monte 
Celio, si trattava di vendere que' tra- 
vertini al popolo romano, quando 
il Papa li assegnò pel detto porto. 
In seguito il ven. p. Angelo Paoli 
carmelitano ottenne dallo stesso Cle- 
mente XI facoltà e soccorsi, perchè 
il Colosseo non restasse alla profa- 
nazione de' cattivi, dopo che tanti 
santi martiri vi avevano vei'sato il 
sangue; indi venendo consultati il 
cav. Bernini, e il principe Giam- 
battista Pamphily, venne risoluto 
di fare i*isarcire le mura circondan- 
ti l'edifìzio, consagrarne l'arena, e 
fabbricarvi una chiesa in onore dei 
santi martiri. Il cav. Carlo Fonta- 
na ne fece il disegno, e il Cardi- 
nal Altieri incaricò Giacinto del 
Bufalo per l'esecuzione, che per 
altro non ebbe luogo. Solo la città 
dì Gerusalemme, ch'era vi dipinta, 
venne rinnovata, insieme alle mu- 
l'a, e collocate furono sopra le por- 
te analoghe iscrizioni in onore dei 
santi martiri ; le quali iscrizioni sono 
riportate dal Bonet nella sua BreK*e 
notizia. Quelle che vi erano state 
erette sotto Clemente X, nell'anno 
santo 1675, si leggono nel Meno- 
lo^io del Piazza a p. 4/^» ^ seguen- 
ti, dove parla dell'indulgenza con- 
cessa da Clemente X alla piccola 
chiesa o cappella dentro il Colos- 
seo, precipuamente per risvegliare 
venerazione all'insigne martire s. 
Almachio, o Telemaco, come lo chia- 
ma Teodoreto, che significa in gre- 
co ^«c della pugna, e che appun- 
to fu l'ultimo a spargere il sangue 
nell'arena, come superiormente si 
disse. 

Gli altri martiri, che sappiamo 
essere stati bersaglio, e pasto delle 
fiere in questo anfiteatro, sono i 
ss. Taziana, Polito, Prisca, Marti* 
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na, Ignazio successore ili s. Pietro 
nella chiesa di Antiochia, Eleute- 
rio, Restilulo, Vito, Sinfronio, Al> 
-<k>n, e Sennen, Giulio senatore ro- 
mano, Eustachio, Alessandro, Gri- 
-santo, Gaudenzio creduto architet- 
to dello stesso anfiteatro, Marino 
«d altri innumerhbili; oltre duecen- 
to settanta invitti soldati cristiani, 
stati colà saettati nel dì primo 
nnarzo. 

I primitivi cristiani, che fervo- 
rosamente veneravano le memorie 
de' martiri, ebbero questo luogo in 
gian divozione, riguardandolo con 
occhio ben diverso dai gentili per 
la sua mirabile sti*uttura, e pei sin- 
golari suoi pregi. E siffatta divo- 
zione pubblicamente manifestarono 
appena cessate le persecuzioni, ed 
appena Costantino il Grande die- 
de la pace alla Chiesa. Questo im- 
peratore nel 33 1 abolì per tutto 
j'impei'o gli spettacoli della cai*ne 
umana, locchè confermò nel 357 
r imperatore Costanzo, e poi espres- 
samente il vietò in questo anfitea- 
tro Onorio, come si è detto di so- 
pra. Dal Bonet si apprende, che 
grande fu la venerazione di s. Gre- 
gono I per questo luogo a cagio- 
ne delle migliaia de' martiri, i qua- 
li vi avevano sparso il sangue in 
sostenimento della fede di Gesù Cri- 
sto; e che richiesto da alcuni am- 
basciatori di qualche reliquia, pre- 
se un pugno di terra dell' anfitea- 
tro, e portata dentro un panno la 
diede loro. Né mostrando gli am- 
basciatori alcuna fiducia in quella 
terra, il santo spremette il panno, 
da cui uscì vivo sangue, con im- 
tnenso stupore degli astanti. S. Pio 
V soleva dire » che chi voleva re* 
w liqnie andasse a prendere la ter* 
M ra del Colosseo^ tutta impastata 
H del sangue de* martiri'*. Ed al- 
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trettanto era solito ripetere Bené- 
delto XIII. S. Ignazio ne fu divo- 
ti(»simo, non meno che i ss. Filip- 
po* Neri, e Camillo de Lellis, tutti 
fondatori di Ordini religiosi, e che 
esperimentarono gli effetti del pa- 
trocinio de' santi martiri. D. Fran- 
cesco Rovina Bonet, prima nel 1 754» 
e poi nel 1796 pubblicò la Breve 
e divota notizia della vita^ marti» 
rìoy virtù e miracoli di alcuni san- 
ti deW anfiteatro Flavio volgarmen* 
te detto il Colosseo^ i nomi de* qua* 
li ritrovansi registrati ne* martiro* 
logiy e presso gravi ed approvati 
autori. Del medesimo abbiamo di- 
versi pii esercizi da praticarsi nel- 
lo stesso anfiteatro. Raccontai que- 
sto pio autore a p. 11, c;he non 
lungi dal Colosseo, ov'era la chie- 
sa di s. Pantaleo ai monti ( di cui 
parla il Panciroli a p. 644 )> c>^ 
dove prima esisteva il tempio della 
dea Tellure, eretto da Tito Sem- 
pronio, sovente i martiri erano dal 
senato esaminati, e quindi condotti 
al tempio del Sole presso il Colos- 
seo; e ricusando essi di prestare 
culto alle false divinità, erano il più 
delle volte dai cacciatori delle fie- 
re crudelmente flagellati , e con- 
dannati ad essere esposti, e nell'an- 
fiteatro divorati dalle fiere, escla- 
mando i gentili : i Cristiani al 
leone. 

Ripieno di venerazione per un'a- 
rena santificata dal sangue de'mar- 
tiri, il Pontefice Benedetto XIV, 
agli 8 febbraio I744; ^^^ pubbUr 
care un editto da monsignor Simo- 
netti governatore di Roma, col qua- 
le fu ligorosamente proibita la prò* 
fanazione del Colosseo anche per la 
crescente divozione de' fedeli vèi'so 
di esso. Quindi mossi alcuni di voti 
dalle prediche, che andava facendo 
per Roma il beato Leonardo- da 
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Porto Maurizio, religioso de' mino- 
ri riformati del litiro di s. Bona- 
Tentura alia polveriera, nel 1749 
ad istanza di essi cooperò a stabi- 
lire nel Colosseo il di voto esercizio 
della Via Crucis (Fedi), e volle 
fondata Varciconfraternita degli a- 
manti di Gesti Maria [Vedi)^ nel 
convento di s. Bonaventura; arcicon- 
fì-aternita, che da Benedetto XIV ai 
25 settembre 1 754 fu confermata, ed 
arricchita di grazie spirituali, dichia- 
randone eziandio protettore il Pon- 
tefice prò tempore. Nel suddetto 
pnno 1749, volendo Benedetto XIV 
eonsagrare l'arena alla passione di 
Gesù Cristo in memoria de' mar- 
tiri che ivi lasciarono la vita, dal 
vicegei^^nte patriarca Ferdinando 
Maria deRossi, fece a proprie spe* 
se edificare le quattordici edicole 
o cappellette per le stazioni delia 
Via Crucis, con pitture della pas- 
sione di Gesù Cristo; indi dal me- 
desimo prelato, coli' assistenza dei 
confrati, le cappellette, e il Colos- 
seo furono a' 27 dicembre solenne- 
mente benedetti, e piantata fu in 
mezzo dell'aliena la croce, e dato 
prifici pio al sopraddetto religioso eser- 
cizio, con immenso concorso di pò* 
polo. In seguito lo stesso beneme- 
rito Papa, con chirografo degli 8 
gennaio 1 752, donò al sodalizio le 
cappelle, e pel grande aumento 
dei fratelli, e delle sorelle ascritte 
all'arciconfra terni ta , rìconoscendosi 
angusto il luogo assegnato a s. Bo- 
naventura alle adunanze del soda- 
lizio, e contrario al ritiramento e 
quiete degli esemplari religiosi, a 
proprie spese fece dal vicegerente 
costruire un conveniente oratorio 
Vicino alla chiesa de' ss. Cosma è 
Damiano nel foro romano, il qua- 
le donò all'ardconfraternita, pre- 
ftcri vendo che ivi si adunasseix) gli 
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uomini, e nella detta chiesa le don* 
ne, per poi processionalment^ recata- 
si al Colosseo per l'esei'cizio della 
Via Crucis j preceduta da una pre- 
dica d'un religioso del mentovato 
sagro ritiro. Indi fu dichiarato che 
invece del vicegenente, un Cardi- 
nale fosse sempre direttore dei so> 
dalizio, dopo che monsignor de 
Rossi fu creato Cardinale; e che 
il porporato direttoi*e nella proces- 
sione portasse la croce in forma 
di piccolo tronco. Le donne hanno 
una presidente , che suole essere 
una principessa, o primaria signora 
romana; una regolatrice, ed altre 
officiali. Benedetto XIV spesso si 
recò a venerare l'ai^na del Colos- 
seo (come poi fecero i suoi suc- 
cessori massime Clemente XII 1, e 
Leone XII), e la fece con solenne 
religiosa pompa dichiarare chiesa 
pubblica, al qual effetto a' 19 set* 
tembre 1 756, il Cardinal Guadar 
gni, vicario di Roma, vi celebrò la 
messa, vi fece la comunione gene- 
rale ad infinito numero di confra** 
ti, consorelle, ed altri divoti, colla 
distribuzione di una medaglia be- 
nedetta. Quella comunione pur si 
fece in appresso, e con più solen- 
nità dal Cardinal de Rossi dopo a- 
vervi celebrato il santo sagrifìzio, 
e sì in questa, che nella preceden- 
te Benedetto XIV, e Clemente XIII 
concessero 1' indulgenza plenaria. 
V. Giovanni Marangoni, Delle me- 
morie sagre e profane delV anfitea" 
tro Flavio di Roma, volgarmente 
detto il Colosseo, Roma 1 746, nel- 
la stamperia di Nicolò e Mai*co 
Pagliarini. 

Ridotto il Colosseo a luogo sa- 
gro, valse a salvare il rimanente 
dell' edifizio, oggetto dell' ammira- 
zione di tutti i secoli, soggetto di 
studio e di ricerche di tutti gli ar- 
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chi tetti, di fotti i letterati, e sul 
quale più opere si pubblicarono, e 
più commenti che sugli altri insie*» 
me presi. 

Dopo il corso di tanti secoli , i 
primi lavori fatti per conservare 
questo monumento si devono al 
magnanimo Pio VII, animato dal 
Ibdevolissìmo spirito di conservare 
gli antichi monumenti. A sostegno 
della fescia esterna verso il Late- 
rano, che minacciava rovina, nel 
i8o5, come sì legge nella iscrizio- 
ne, fece costruire un gran contraf- 
forte o sperone solidissimo, che re^ 
ca stupore per la difficoltà dell' e* 
secuzione. La urgenza non permise 
di dare a questo sostegno la forma 
originale del monumento, come poi 
potè eseguirsi nel 1828 dalla par- 
te del foro romano, nell* altro con- 
trafforte eretto da Leone XII, con 
architettura del valoroso architetto 
tav. Giuseppe Valadier, il quale 
Ibrmò un bellissimo castello di tra- 
vi per sostenere l'angolo, e fabbri- 
cò nel primo ordine tre archi, due 
nel secondo, ed uno nel terzo, se- 
guendo così l'architettura antica 
del monumento. Dopo la costru- 
ìLÌone del primo sperone nel 1 8 1 r , 
sotto l'amministrazione francese s' in- 
cominciò lo steiTamento dell'edifi- 
cio, lo si purgò dalla teiTa, dalle 
macerie, e dal letame; indi nel 
181 5 si diede principio alle ripa- 
lezioni inteme, le quali indefessa- 
mente furono continuate, per cu- 
rarne la importante conservazione; 
e fu negli scavi del 181 3, che sì 
discoprìrono gì' ipogei, o sotterrane 
dell'arena, per cui grandi furono 
le analoghe discussioni degli archeo- 
logi, ed architetti. In tale argo- 
mento sono a consultarsi le suc- 
citate Osservafcioni suW arena, e 
ìktl podio, é l'avvocato Carlo Fea, 
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Dissertazione sulle rovine di Ro^ 
ma. 

La forma dell'anfiteatro Flavio 
è elittica ed ovale, come quella di 
tutti gli altrì anfiteatri ; ed i ma- 
teriali in esso impiegati, sono il 
marmo , il travertino tiburtino ben 
tagliato, il tufo litòide, ed i mal* 
toni. Di marmo era rivestito il po- 
dio ove sedevano ì magistrati, e le 
Vestali, la corte imperiale e il sc^ 
nato. L'imperatore sedeva nel luogo 
più alto. Con lastre di marmo e- 
rano pure fasciati in parte alcuni 
degli ambulacri intemi ; e di mar- 
mo erano i gradini pegli spettato*^ 
ri. Di travertino, sono i portici e- 
sterni, gli archi ed i legamenti dei 
portici interni, e degli accessi alle 
scale, non che le scale stesse. Di 
mattoni poi, e di tufo sono le pa-^ 
reti interne, fe le volte. Sì osserva 
da alcuni, che l'ampiezza dell'edi- 
fizio forse aveva esaurito i mate- 
riali, giacché nelle parti superioii 
si vedono posti in opera massi di 
travertini scorniciati e rotondati, che 
già aveano servito ad altro uso, e 
che dovendo essere internaiiiente 
coperti dal muro laterizio, non fu- 
rono appianati. Altri però con più 
fondamento affermano che i massi di 
travertini scorniciati e rotondi, fu- 
rono posti nei ristauri della parte 
superiore, e non per esaurimento 
di materiali nel murar l'edifizia» 
Tutto l'anfiteatro è fatto con quel- 
la imponente semplicità, e grave 
sodezza, che richiede la vastità del- 
la mole, i cui pregi si godono me^ 
glìo ascendendo alla sua estremità, 
e vedendone dall'alto l'interno. 
Se poi si vede di notte al chianv 
re della luna, magico, e indescrìvì- 
bile é l'effetto che produce, e le 
memorie che risveglia . La sua 
destinazione , come abbiamo già 
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indicato, era pegli spelticoli di 
caccie di bestie feroci, di giuochi 
de* gladiatori, e talora anche per 
le naumachie, e spettacoli navali, 
dappoiché si poteva allagare l'are- 
na, ad un' altezza sufficiente a sos- 
tenere piccole navi. La sua cir- 
conferenza all'estèrno è di piedi 
i64i, la sua altezza è di piedi i57; 
41 suo maggior diametro è di piedi 
58 1 ; mentre la sua larghezza si 
calcola a piedi 4^'. L'interna a- 
i^na poi è lunga piedi 285, larga 
182, e ne conta 748 di circonfe- 
renza. Ne' sedili potevano assidersi 
oltantasette mila persone, e pote- 
vano comodamente prendere luo- 
go, ne* portici superiori alle gradi- 
nate, altri ventimila individui ; 
laonde vuoisi che potesse contenere 
centomila spettatori. Quantunque 
l'anfiteatro abbia ricevuto gravi 
danni dal tempo, e dalle narrate 
vicende, pure è sì bello, e pittore- 
eco nelle sue rovine, che alcuni 
giunseix) a non desiderarne il ri- 
stabilimento. Gli spettatori veniva- 
no garantiti dalla pioggia, e dal 
sole da un velario con tende, o 
vele di colori, le quali seguivano 
la forma dei sottoposti cunei. Nel- 
la sommità dell'attico si veggono 
praticati all'esterno alcuni forami 
quadrati, dai quali uscivano i tra- 
vi, che poggiavano sulle sottoposte 
mensole, e davano il comodo di 
assicurare nella loro cima le cor- 
de, sulle quali col giuoco' delle gi- 
relle potevano le vele scorrere sino 
al centro dell'anfiteatro, dove face- 
vano capo e centro tutte le vele. 

La configurazione esterna dell'an- 
fiteatro è di quattro ordini di ar- 
chitettura ; il primo è dorico, il 
secondo è jonico, il terzo è corin- 
tio ; tutti formati di archi, con co- 
lonne ai lati» 11 quarto oi*dine è a 
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foggia di attico adorno di pilastri 
corìntii corrispondenti alle colonne 
degli oi*dini sottoposti, e vi sono 
delle finestre intermedie, e quadri- 
lunghe. L' edifìcio è circondato nel- 
la sua base da tre gradini ; il nu- 
mero de' suoi archi era di ottanta, 
ed all'esterno si vedono numerati 
perchè il popolo conoscesse il luogo 
corrispondente nell'interno, che do- 
veva occupare. Tra l'arco XXXVIII 
e XXXIX, evvi un arco senza nu- 
mero, per cui dalla sua diversa for- 
ma, e dalla sala interna decorata 
di stucchi e marmi, a cui dà ac- 
cesso, rilevasi che si doveva da quel 
lato congiungere al di fuori un am- 
bulacro, o ponte pel quale gl'im- 
peratori della famiglia Flavia, che 
avevano il palazzo nel vicino mon- 
te Esquilino, potessero comodamen* 
te recarsi al podio dell' anfiteatro. 
Entrando poi il popolo pegli archi 
esterni, mediante i vasti arobuiacri 
inteimi, giungeva a venti scale^ le 
quali davano accesso ai portici su- 
periori, ai Yomitorii, ed alle gradi- 
nate. Così neir uscire dopo il ter- 
mine dello spettacolo, potevano co- 
modamente in breve spazio di tem- 
po, essere fuori senza confusione 
tutti gli spettatori. I principali iu<* 
gressi dell'anfiteatro erano nelle due 
estremità della curva elittica, cioè 
incontro al tempio di Venere e Ro- 
ma, e dalla parte opposta che con- 
duce al Laterano. Incontro al detto 
ingresso imperiale eravi un passag- 
gio sotterraneo, dal quale si veni- 
va al palazzo impellale sul monte 
palatino, altri dicono al Celio ove 
era la casa Yitelliana di Commo- 
doj nobilmente adorna di marmi, 
e musaici, e dove Commodo fu tru- 
cidato. Quattro adunque erano i 
grandi ingressi, due chiamati im« 
peratorii, e due dell'arena, rima- 
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nendò i loro archi senza nume- 
ro, sovrastati da altrettante qua- 
drighe, siccome vedesi nelle me- 
daglie* 

L'arèna intema aveva intorno 
un muro elevato sino all' altezza 
dei podio, acciò gli spettatori fos- 
sero sicuri dallo slancio delle fiere. 
Al disopra del podio alza vasi l'amplis- 
sima gradinata divisa in tanti cunei, o 
piccole scale di comunicazione^ ed 
in ti*e circuiti, o precinzioni, e dai 
portici esterni, e dalle scale inter- 
ne si perveniva ad essa, col mezzo 
dei nominati vomitorii, ossia di al- 
cuni anditi, che vi davano accesso, 
e pei quali gli spettatori andavano 
a sedere nelle gradinate. Al diso- 
pra di queste, sino alla sommità 
dell'edificio, alzavasi un ordine di 
loggiato di legno, chiamato menia- 
nOj dove pare situavansì altri spet- 
tatori. Si veggono ancora negli ac- 
cessi, dall'ambulacro sottoposto al 
podio, all' arena, gì' incastri dei per- 
ni metallici delle grate di bronzo, 
che guardavano quegli aditi. Pre- 
sentemente non rimane conservata 
all'esterno che la parte orientale 
cogli archi numerati dal XXIII al 
LIV degli ottanta che erano, rima- 
nendone così soltanto tre ottave par- 
tì. Da questo lato però restano con- 
servati gli ambulacri interni, men- 
tile dagh altri lati si ha la parte 
esterna, cosicché tutta la prima li- 
nea dei portici è distrutta. Nell'in- 
terno 'non rimangono che informi 
avanzi delle volle, che sostenevano 
ì gradi, o sedili marmorei, nella 
cavea da dove si vedevano gli spet- 
tacoli. Vuoisi inoltre, che dinanzi 
al parapetto esteriore fosse in cia- 
scun arco un piedistallo con una 
«tatua pedestre, come apparisce dal- 
le medaglie. 

Finalmente faremo menzione del* 
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la Meta Sudnnle,o antica fonte^ 
così chiamata perchè aveva la fór- 
ma delle mete de' circhi. Le acque 
la bagnavano dalla cima ali' intor- 
no, e gli avanzi di essa si vedono 
avanti il Colosseo verso 1' arco di 
Costantino. Si crede eretta da Do« 
miziano, che compi l' anfiteatro, coni 
gran bacino, non solo per pubbli- 
co abbellimento, ma per dissetare 
gli spettatori de' giuochi, e quelli 
che agivano in essi, massime i gla- 
diatòri, che, terminato lo spettacolo, 
coperti di polvere e di sudore, si 
tuffavano nel suo bacino, e ne ri- 
cevevano refrigerio. Oltre poi i 
sum mentovati scrittori dell'anfitea- 
tro Flavio, si possono consultare ì 
seguenti: Carlo Fontana, Descrìzio-- 
ne, e delineazione ddC atifiteatro 
Flavio^ Aja 162 5; Josephus M. 
Sua resi US, Diatriba de foranùnibus 
lapiduni in priscis aedificiisj Va- 
sioni i65r, et Boraae 1668,- et in 
tom. I TheSf Sallengre p. i3i3; 
Scipione Maffei, De^ anfiteatri. 
Verona; Carlo Fea, Dissertazione 
sulle rovine di Roma nel tomo Hi' 
della sua edizione del Winckelman 
p. 898 ; Guattani, Monumenti inC" 
diti 1789, p. 29 ; Morcelli, Dc^/y- 
lo inscriptionum latinarum, p. 199; 
Gaetano Marini^ j4tliy e monumen" 
ti de' fratelli Arcali t. I, p. 2 1 9 j 
ed A. Nibby, Roma nell'anno 1 83 ft 
parte I antica, Anfiteatro Flavio, 
pag. 899, e seg, 

COLOSSI, COLOSSO o CO- 
LOSSA, (Colossen.), Sede arcive- 
scovile in partihus, in Asia, 'nella 
Frigia Pacaziana. Posta sopra un al- 
tura, non lungi da Laodicea, fu gran 
città, e fioriva già ai tempi di E- 
rodoto. Il suo governo era demo- 
cratico, e il suo primario magistra- 
to portava il titolo di arconte, o 
pi*etore . Venuta in potere àfà 
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Persiani, Serae vi passò con tutto 
il suo numeroso esercito. I mace- 
doni la tolsero ai Persiani, indi di- 
venne dominio dei Seleucidi; ina 
dopo la battaglia di Magnesia, do- 
ve fu interamente sconfitto Antio- 
co III, se ne rese signore Eumene 
re di Perganio. Allorquando Atta^ 
lo, r ultimo de' suoi successoli, do* 
nò i suoi stati ai romani. Colosso 
con tutta la Frigia fece parte del- 
la provincia proconsolare d* Asia ^ 
divisione che durò fino all' impe-. 
ro di Costantino // Grande. Divi- 
sa poscia la Frigia in Pacazia o 
Pacaziana, e Salutare, Colosso fu 
la sesia città della prima,, ed in 
appresso prese il nome di Chonos^ 
Chonae, ChonCy o Chonna, e più. 
modernamente eziandio quello di 
Konos, 

Il dottore delle genti, l'apostolo 
s. Paolo, vi predicò Y evangelo. Ce- 
lebre è la lettera, che ai colossensi 
scrisse il jsanto apostolo, mentre era 
in Koma, verso Tanno 62 dell'era 
nostra, stretto da catene. Per pre» 
servare que' novelli cristiani da quar 
lunque tentazione di tornare al 
giudaismo, o paganesimo, s; Paolo 
diede loro nella lettera la più su- 
blime id^a di Gesù Cristo, del be* 
nefizio della redenzione, della gra» 
zia che Dio loro fece chiamandoli 
alla fede; e diede ad essi le più 
saggie lezioni di governo, e direzio- 
ne. Basta leggerla per sentirne la 
efficacia, l'importanza,, la bellezza, 
la grazia e Y energia. D^Ha stessa 
rilevasi che Epafrata, discepolo di 
s. Paolo, aveva fondata la chie- 
sa, di Colosso, nella quale Filemo- 
ne, e il suo schiavo Ouesino, da 
lui fatto libero, si distinguevano 
pei' la fede, e per la pietà. 

Divenuta Colossi nel primo se- 
colo sode vescovile, fa sottoposta 
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alla metropoli di Laodicea, ed il 
patriarca Fozio, verso il nono ser 
colo, l'elevò al grado di metropo- 
li onoraria. Adesso la santa Sede, 
la riguarda, e la conferisce come 
titolo arcivescovile in partibus, sen*^ 
za chiese sufifraganee. In questa 
medesimo anno 184^» il Papa re- 
gnante Gregorio XVI, nel conci»- 
storo dei 24 gennaio, ne dichiarò 
arcivescovo monsignor Gio. Battista 
Canali, già vescovo di Ferentino» 
attuale vicegerente di Roma. Il pen^ 
ultimo arcivescovo di Colossi era 
stato monsignor Alberto Maina Ca- 
pobianco. Dall' annalista Rinaldi ,. 
all'anno 60, num. 2, si ha che in 
Colossi era grandemente onorata 
s. Michele arcangelo, per un insi- 
gne miracolo ivi operato. 

COLUMNA o COLUMPNA. Se- 
de episcopale nell' Africa, nella pro- 
vincia della Mauritiana Cesariana, 
sotto la metropoli di Giulia Cesa*^ 
rea. Not. Afr- 

COLYBRASSUS. Sede vescovile 
d' Asia, nella prima Panfilia, di- 
pendente dalla metropoli di Side. 
Commanvitle dice, che la sede di 
Colybrassus fu eretta nel quarto 
secolo. 

COLYDRI. Sede episcopale del- 
l'esarcato di Macedonia, nella pri- 
ma Tessaglia, suffraganea della me- 
tropoli di Larissa, la cui erezione 
rimonta al secolo nono. 

COM ACCHIO (Comaclen.), Città 
con residenza vescovile nello stato 
pontificio, legazione apostolica di. 
Fermra. Comacchio, Comaclum^ e 
ComacuUZy dal greco nome che si- 
gnifica ondosa, è situata tra Ra- 
venna e Ferrara in luogo piano 
pi^so la sponda orientale dell'am- 
pio stagno, noto sotto il nome im-> 
proprio di Valli di Comacchio, Una 
lingua di terra divide lo stagno dal 
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mare Adriatico, ed in mezzo a 
quella si $ipre un passaggio o ca* 
naie, che dal mare conduce alla 
laguna, e che da una delle torri 
da cui è difeso, viene denominato 
Porto di Magnavacca. Il circuito 
dello stagno si approssima a cento 
ti*enta miglia. Un tempo stanziò nel 
porto una flotta di legni imponen- 
te, che destò gelosia nei veneziani. 
Alla città anticamente non si ave* 
va accesso che per acqua col mez- 
zo delle gondole. Non oggi così, cliè 
nel 1 82 1 , fu costruita una strada ro* 
labile, la quale da Magna vacca con- 
duce alla porta di Comacchio, co<> 
sì detta dei Trepontù Questi ponti 
in, uno riuniti, sono un vero capo 
d'opera d'arte, giacché sono cinque 
grandi archi riuniti a direzioni op- 
poste, sotto ai quali passano altret« 
tanti canali navigabili della città ^ 
che in un solo ivi si riuniscono, e 
oos\ riuniti vanno direttan>ente al 
porto di Magnavacca, e si perdo- 
no finalmente nell'Adriatico. Evvi 
pure altra strada formata di recen- 
te, non però ancoi*a compita, che 
dal convento de'cappuccini, punto 
estremo del paese, conduce alla val- 
le Lepri, e si unisce alla terra fer- 
ma, che mette a Ferrara. 

Comacchio è cinta dì mura, ha 
bella cattedrale e decorose chiese, 
non che eleganti fabbriche. Le ca* 
se sono edificate sopra tredici iso« 
lette di^se da canali^ e congiunte 
per molti ponti, tutte circondate 
dalle valli. Le acque delle valli non 
sono stagnanti né dolci, come al- 
tri scrìssero, ma veramente salse^ 
ed in diretta comunicazione col 
mare per modo, che mercè il flus- 
so, e riflusso del medesimo da sei 
in sei ore, si ottiene l'intero ti*a« 
mutamento delle acque ste&se. 11 
perchè l'aria non è insalubre^ ma 
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bensì bassa ossia grossa. I Canneti 
non appartengono alle valli di Co- 
macchio, ma a quelle di Massa 
Fiscaglia, e di Ferrara. Dalla co- 
pia immensa del pesce, e principal- 
mente delle rinomate anguille fi*e* 
sche, le quali anche insalate, ed ec- 
cellentemente marinate, si manda- 
no nelle piti lontane parti dello 
stato, ed ancora all'estero, la città 
rìtrae gran vantaggio, e anticamen- 
te le fu sorgente di ricchezze, co* 
\ me lo fu il sale, che in abbon- 
danza si ricava dalle sue saline. 
Tanto le saline, che le valli, ove 
si alimentano le anguille, la cui pe- 
sca si fa nell'autunno, appartengo- 
no al dominio della camera apo^ 
stolica. I casali di Bosco-£liceo, e 
di Vacolino sono annessi a Comac- 
chio; e ne' suoi recinti furono già 
le celebri ed antiche abbazie di s. 
Jacopo, detta in Cella Volana, 
de' canonici regolarì, e di s. Maria 
Pomposa, sulla cui fondazione tan- 
te dispute insorsero tra gli eruditi, 
e delle quali si parlerà in fine. Il 
suo territorio era estesissimo, com- 
prendeva molta parte del Ferrarese, 
e Ferrariola, ove surse Ferrara. ' 
Aveva diverse ìsole assai abitate, 
e che contenevano castelli, e ville. 
Dell'importanza ed antichità di Co- 
macchio, si rinvennero alcuni avan^ 
zi e monumenti. Fu prima ducato, 
poi contea, e venne onoi*ata di prì* 
vilegi sì dai Papi, che dagl'impera- 
tori. Si govei^ò in forma di re- 
pubblica, fu dominata dai barbari ^ 
dai Papi, dagli arcivescovi di Ra- 
venna, dagli Estensi, finche tornò 
sotto l'immediata sovranità della 
santa Sede. Ed è appunto pel suo 
contrastato dominio, che dovre* 
mo allontanarci dalle usate vie 
compendiose , ed essere alquan- * 
to diffusi, sebbene non aia nostro 



32 



COM 



avviso che di riferire le cose prin- 
cipali. 

LWigine di G)niacchio è incer- 
ta, non avendo noi sode notizie 
sul suo princìpio. Tuttavolta alcu- 
ni la vogliono fondata daiPelasgi, 
dopo ch'ebbero fabbricata la città 
di Spina, la quale esisteva dove 
poi fu la valle di Mezzano, pie- 
nissima di canne palustri nate do- 
po che Spina fu sommersa, donde 
poi sorse il foro Alieno, e la gran 
valle di Comacchio , che aumen- 
tossi per la maggior copia di ac- 
que del mare, recate nella valle 
Mezzano, mediante il canale fatto- 
vi dal Cardinale Gio: Battista Pai- 
lotta, legato di Ferrara. All'epoca 
di tal sommersione l'antica città di 
Adria, che diede il suo nome al 
mare Adriatico, pegli straripai^enti 
del Po, e dell'Adige, da marittima 
divenne città terrestre. Anch' essa 
spettò al dominio della santa Se- 
dCj come dice il Borgia, citando 
rUghelii, perchè nel 920 Giovan- 
ni X, in un al territorio la cedet- 
te a Paolo suo vescovo. Quel ter- 
ritorio abbracciando Rovigo giu- 
|[neva al fiume Tartaro: però il 
Papa in vece di annuo censo, ob- 
bligò il vescovo a rifabbricare la 
chiesa d'Adria. V, lo Scotto //i/ie- 
rario d^ Italia ^ p. 229. 

Gli storici di Comacchio fanno 
rimontare la sua fondazione a Dio- 
mede, il quale co' suoi Pelasgi, in 
origine greci di Tessaglia, edificò 
la detta città di Spina : ma discac- 
ciato dagli Assagi toscani fabbricò 
invece Comacchio. Altri pretendono 
dare alla città un' origine veramen- 
te a^emota, dicendola fondata i575 
anni avanti la nascita di Gesù Cri- 
sto. Certo sembra, che gli Assagi 
costruissero il porto, che dal pro- 
prio nome chiamarono Sagis; quia* 
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idi discacciati furono dagli . Egano 
popoli delle GalUe, che ne resta- 
rono padroni sino alla conquista 
fattane dai romani. Augusto fece 
nella laguna di Comacchio la fos- 
sa per andare ad Aitino, che dal 
suo nome fu detta Augusta, olli^é 
all'aver pure ingrandito il porto. 

Comacchio divenne città verso 
l'anno 5oo della nostra era. Per 
lo più soggiacque ai destini di Ro- 
magna e di Ferrara, in cui è com- 
presale pili tardi fu dichiarata ducato. 
Sotto i Goti, e i Longobardi divenne 
ampia e ricca, il perchè pose in 
mare gran numero di vascelli, e si 
rese molto commerciante. Attila 
non potè prenderla per la sua po- 
sizione, essendo circondata dalia la- 
guna come Venezia; ed è perciò 
che molti colle loro ricchezze vi si 
rifugiarono. Belisario nell' assediare 
Ravenna fu aiutato da' Cornacchie- 
si. Comacchio fu poi presa da An- 
taro o Antari re de' longobardi , 
che col suo oro si fece potente. 
Sebbene prima non fòcesse parte 
dell'esarcato, segui poi il partito 
dell'esarca, che l'imperatore Giu- 
stino pose in Ravenna l'anno 563. 
Quindi Comacchio si armò contilo 
r eretico Costantino Pogonato , e 
contro Giustiniano II per difesa 
del sommo Pontefice. Altrettanto 
fece coli' imperatore Leone l'Isau- 
rico. 

Fece causa Comacchio in appres- 
so coir esarcato di Ravenna, che 
il Papa s. Zaccaria aveva preso 
sotto la protezione della sede apo- 
stolica; ma venendo occupato l'e- 
sarcato da Astolfo re de' longobar- 
di, questi non si limitò a cacciar- 
ne l'esarca Eutichio, che il gover- 
nava per Costantino Copronimo im- 
peratore greco, e quindi usurparne 
il dominio, ma fece altrottanto colle 
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città spettanti al ducato l'ornano, 
e che sino da s. Gregorio II sta- 
vano sotto la sovranità de' romani 
Potitefici, compresa Comacchio. Ste- 
fano II, detto III, che allora se- 
deva sulla veneranda- cattedra di s. 
Pietro, vede ido l' imperatore non 
curare Tesai !ato, ed il re Astolfo 
indocile e di mala fede, pel* libe- 
rar r Italia dal giogo, longobardico, 
valicò le Alpi, e recossi in Fran- 
cia affine d'invitare il re Pipino, 
che riconosceva il suo trono dalla 
santa Sede, a venire in Italia, pro^ 
pter erepta Roinanae Ecclesiae per 
regem hngobardomm dominia^ co- 
me scrìve Eginardo, in Annal, Il 
Papa giunse in Parigi nel 754» e 
convenne col re, che ritogliendosi 
da lui r esarcato ai longobardi, 
per munificenza, degna di cattoli- 
co prìncipe, lo donasse alla Chiesa 
romana (come si legge in Pietro 
de Marca, de Concord, lib. I, cap. 
12, § 3)j la quale da tanti anni 
aveva assunto il peso di quelle pro- 
vincie, ed affatica vasi di salvarle 
dal giogo straniero, abbandonate 
com'erano dai greci. Pipino si re- 
cò in. Italia ; ma mostrandosi Astol- 
fo pentito e pronto a restituire l'e- 
sarcato di Ravenna, e le altre città 
occupate, Stefano III per compas- 
sione indusse il re di Francia a 
non (av uso di sua possanza. Pure 
ritornato appena Pipino nel suo re- 
gno,, non solo Astolfo mancò a' giu- 
ramenti, ma minacciò di assalire 
Roma stessa. Fu allora che Pipino 
tornato in Italia, obbligò Astolfo a 
recare ad efifetto le sue promesse, 
colla cessione .alla santa Sede di 
Ravenna, della Pentapoli, e di tutto 
l'esarcato. Pipino prò amore becUi 
Petrij e con ampio diploma donò 
tali, dominii alla Chiesa romana, o, 
per dir. meglio , gliene fece la re- 

VOl. XV. 
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stitùzione. Fra quei dominii si com- 
prese la città di Comacchio (dal- 
l'Anastasio detta Comiaclum, e nel 
codice di Cencio Camerario Comia^ 
dum ), insieme al ducato di Fer- 
rara, che poi fu infeudato da Gio- 
vanni XV, detto XVI, a Tedaldo 
avolo della gran contessa Matilde, 
come affermano Donizone, e il Mu- 
ratori, Script, Rer, luU, t. V, pag. 
391. 

Essendo morto Astolfo, Ste&no 
III si adoperò affinchè gli succe- 
desse Desiderio, il quale con aperta 
ingratitudine e mala fede , invase 
l'esarcato, prese Comacchio, e s'im- 
padronì delle molte sue rìcchezze. 
Divenuto in questa epoca Pontefi- 
ce Adriano I , implorò ed ottenne 
l'aiuto di Carlo Magno, figlio del 
re Pipino, contro Desiderio che mi- 
nacciava la stessa Roma. Carlo eoa 
copioso esercito recossi in Italia, 
vìnse Desiderio, e lo fece prigione, 
dando così termine al regno lon- 
gobardico. Avendo ricuperato l'e- 
sarcato e Comacchio, tutto restituì 
alla Chiesa romana; e quindi si 
servì dei Comacchiesi nella spedi- 
zione di Dalmazia, ove onorò il 
valore di Buovo, e di Guido valo- 
rosi comacchiesi, facendo il secon- 
do duca di Artona. Non andò guari, 
che volendo l'imperatore Niceforo 
riconquistare' l' esarcato in unione 
dei veneziani, la sua armata si con- 
dusse sotto Comacchio, e restò scon- 
fitta. A punire Venezia, Cai-Io Ma* 
gno comandò al figlio Pipino di 
muovere contro quella dttà in unio? 
ne dell'armata de'Comacchiesi. Di- 
poi, mentre Comacchio era sotto- 
posta al dominio della Sede apo* 
stolica, Ludovico II, figlio di Lor 
tario, dopo essere stato coronato ia 
Roma neir 844 da Sergio II, co»- 
tro i giuramenti fatti, e con riprqK 

3 
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tefioe fulminò la scomunica, e fece 
avanzai*e un esercito di venticinque 
mila nomini sotto gli ordini del le- 
gato Caixlinal Pietro Aldobrandini 
;iuo nipote. Intimoriti i Comacchìe- 
$ì si rivoltarono agli Estensi, ed il 
vescovo Orazio Giraldi prese pos- 
sesso della città in nome della Sede 
apostolica. Egualmente intimorito 
Cesare, vedendo che le sue preten- 
sioni non si potevano sostenere, ce- 
dette il ducato di Ferrara, diede in 
ostaggio al Cardinal legato il pro- 
prio figlio Alfonso, e partì per Mo- 
dena nel. 1598. Clemente Vili 
liuqì per sempre ai dominii della 
Chiesa romana il ducato di Ferra- 
ra, e la contea di Comacchio, colla 
autorità della bolla Sanctissmms, che 
a tal efletto emanò a' 19 gennaio 
J598, e che nportasi nel BulL 
,Rom, tom. V, par. II, p. 2o5*, ad 
onta dei reclami degli Estensi du- 
chi di Modena, che in appresso 
non mancarono rinnovare. Inoltre 
Clemente Vili impose al Cardinal 
Aldobrandini d!impossessai*si di Fer- 
,rara, e Comacchio, e poi egli stes- 
so vi si recò a prenderne il solen- 
ne possesso. Condottosi a Comac- 
chio con. isplendido seguito, ed ac- 
compagnato da trecento gondole, vi 
fu ricevuto dal vescovo Giraldi, 
col giubilo delle grandi 'feste dei 
X]omacd)iesi, che ricolmò di bene- 
ficenze e. di privilegi, Scendo tra 
le altre provvidenze prese erigere 
41. monte di pietà. Così Comacchio 
rinacque ad era novella e gloriosa, 
e provò gli effetti, del pacifico, e 
paterno dominio dei sovrani Pon- 
tefici. . 

Indi, nel 1612, Paolo V coli' au- 
torità della costituzione 63 , BulL 
Rom. tomo III, p. 25o, del Che- 
rubini, aggiunse alla bplla, detta 
volgarmente Coma Domini^ la cit- 
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tà di Comacchio. Nelle contese poi 
insorte tra Luigi XIV, re di Fi*an. 
eia, ed il Pontefice Alessandro VII» 
per r insulto, che le milizie de' cor* 
si fecero all'ambasciatore Crecquì, 
rimisero in campo gli .Estensi le 
pretensioni su Ferrara e Comac- 
chio, per cui nella pace, seguita a 
Pisa nel 1664, ricevettero il ji^. 
patronato delle ricche abbazie di 
s. Maria in Pomposa^ e della Pie- 
ve di Bondeno, ed un palazzo in 
Rqma valutato quarantamila scudi; 
assumendo a se la Camera aposto- 
lica il monte Estense di Homa, che 
ammontava a scudi trecentocinquan- 
tamila. In seguito furono principal- 
mente benemeriti della contea, e 
città di Comaccjiiio, ed organi delle 
pontificie concessioni, peglt abbelli- 
menti, e. pei miglioramenti, i Car- 
dinali legati di Ferrara; cioè Gia- 
como Serra, Francesco Genuini, 
Gio: Battista Palletta, Gio. Stefano 
Bonghi, Nicolò Accia) uoli, e Giu- 
^ppe Renato Imperiali, senza dii^e 
dei più moderni, perocché gli sto- 
rici di Comacchio ne trattano eoa 
difiTusione. 

Morendo nel 1700 Carlo II, re 
di Spagna, ebbe principio la fune- 
sta e lunga guerra per la succes- 
sione a tal monarchia nel pontifi- 
cato di desiente XL L'imperatore 
Leopoldo Isoslenne colle armi le 
ragioni dell'arciduca Carlo suo fi- 
glio, e Luigi XIV quelle di Filip- 
po V, suo nipote, risentendone nel- 
lo stato pontificio gh effetti il Fer- 
rarese, e Comacchio» Non persuaso 
l'impera tore> che Clemente XI col 
saggiamente mostrarsi, come padre 
comune, neutrale, fiivoiisse in vece 
Filippo V, così nel 17.02 fece entrare 
le sue truppa nel Ferrarese, ove fu- 
rono attaccate dai francesi. Il Pa- 
pa fulminò pensure ai generali dei 
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due eserciti perchè uscissero dai 
suoi dominii, ed oppose loro un 
corpo di cavalleria, per cui otten- 
ne momentaneamente quanto desi- 
derava. Nel 170.5 mori Leopoldo 
I, e gli successe il primogenito Giu- 
seppe I. Rinnovaronsi allora i dis- 
sapori colla corte di Roma e le 

ostilità, a'a4 ^^8S^^ 1708, come 
a tal anno racconta il Muratoli. 
Gl'imperiali all'improvviso s'impa- 
dronirono di Comacchio; e l'impe- 
ratore rinnova le pretensioni del 
-genitore sui feudi, e sugli stati im- 
periali d'Italia, fra' quali dichiarò 
appartenere Comacchio. Afflitto 
Clemente XI per tale avvenimen- 
to, ne portò le lagnanze a vari 
prìncipi, scrisse una lettera di pro- 
prio pugno al conte palatino del 
Reno, ed all'imperatore medesimo, 
scrisse il breve Fis simile de' 2 giu- 
gno, che si legge presso il Lunig, 
t II. p. 839. Quindi a' 17 luglio 
coU'altro breve Hactenus lenitatis 
loc. cit. p. 484) rinnovò energica- 
mente il suo malcontento, le sue 
paterne esortazioni e minacce, ram- 
mentandogli, che Dio dà i regni, 
e insieme spezza i troni. 

Considerando Clemente XI, che 
le vie della ragione, e della dol- 
cezza non avevano prodotto quel- 
l'efifetto, che il suo pacifico carat- 
tere bramava, obbligato a sostene- 
re i diritti del principato della Sc' 
de apostolica^ e respingere colle ar- 
mi gli aggressori, senza aggravarne 
i' sudditi, col consenso di trentadue 
Cardinali tolse da Castel s. Angelo 
mezzo milione di scudi, da quelli 
ripostivi da Sisto V, e ne assegnò 
in reintegrazione, il fondò della pin- 
gue abbazia di Chi ara vai le nella 
Marca d'Ancona. Fece arruolare 
ventimila soldati, e ne die il co- 
mando al conte Marsigli bolognese, 
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che spedi contro le tinippe impe- 
riali. Nello stesso tempo incomin-^ 
ciossi anche la guerra colle scrit- 
ture d'illustri istorici e giurecon- 
sulti, i titoli delle quali per la lo- 
ro importanza saranno di poi in 
parte da noi riportati. Molte ne 
pubblicò la corte di Roma, per di- 
mostrare le sue ragioni sulla so- 
vranità di Comacchio; mentre al- 
tre ne oppose Francesco II, duca 
di Modena, pretendendo spettarne 
il diritto a lui, e all'imperatore. Per 
la santa Sede scrisse il celebre mon-» 
signor Giusto Fontanini, e pel du- 
ca di Modena il suo bibliotecario 
Lodovico Antonio Muratoti dottis- 
simo, ambedue sudditi dei rìspetti- 
vi sovrani. Le scritture sono le se- 
guenti. 

Il Fontanini nell'anno stesso 1708 
pubblicò: // dominio temporale del' 
la Sede apostolica sopra la cit- 
tà di Comacchio per lo spazio con- 
tinuato di dieci secoUy esposto ad 
un principe. Questa scrittura, de- 
gna del suo autore^ fu molto en- 
comiata per la erudizione delle 
prove, e pel fuoco piccante pro- 
prio di quel grand' uomo. Nel- 
lo^ stesso tempo pretese di dimo- 
strare tutto il contrario, ma con 
placido ed ameno stile, il lodato 
Muratori, con due risposte al Fon- 
tanini, piene anch'esse di profonda 
erudizione. La prima è intitolata: 
Lettera diretta ad un prelato di 
Roma^ in risposta al dominio tem- 
parale di Comacchio ec. Quindi si 
accese la zufia letteraria fra questi 
due insigni scrittorì, e nell' anno 
1709, come scrive il eh. Zaccaria 
nella Storia letteraria d^ Italia §. 
XIII p. 256, il Fontanini pubbli- 
cò la sua prima opera, e poi una 
Difesa seconda del dominio tempo- 
rale della Sede apostolica sopra 
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la Città di Comacchio, 'Romsi 171 '> 
con osservazioni, e repliche al Mu- 
ratori, il quale rispose con due 
Rpritture, una col tìtolo : Umilissima 
supplica di Rinaldo rf Kfte duca 
di Modena alla S. C. M. di Giu- 
seppe I imperatore per la contro^ 
versta di Comacchio ; e l' altra: i?/- 
flessioni sopra la voce sparsa dal' 
la corte di Roma per la restituì 
zione del possesso di ComaccJuot 
Tornò in campo il Fontanini colla 
confutazione di uno scritto italiano 
e francese, sparso contro Comac- 
ohio, Roma 1 7 1 1 ; e colla, Risposta 
a varie scritture contro la santa 
Sede in proposito di Comacchio^ 
pubblicate dopo // 1 7 1 1 , Roma 1720. 
A favore ancom della santa Sede 
in questo argomento scrisse un'ope- 
ra in latino Lorenzo Alessandro 
Zaccagni, primo custode della bi- 
blioteca Vaticana, colla Dissertatio 
Mstorica de Summit Apostollcae 
Sedis imperio in urbem, comitatunu 
4fue Comacli anno i^o^;Appendix 
Actorum veterum, appendice volu- 
minosa pei documenti, fino allora 
per la maggior parte inediti. La 
causa dunque, che di, sua natura 
ei^ pubblica , diventò privata (va 
j difensori dei due partiti, le ra- 
gioni de'quali si fecero sinceramen- 
te compilare in un grosso volume 
in foglio in Francfort sul Reno nel 
1713, da monsignor Annibale Al- 
bani nipote del Pontefice, allora suo 
nunzio in Germania, ])er meglio 
dimostrare la giustizia della causa 
ch'egli difendeva, in confronto di 
quanto si era scritto per abbatter • 
la. Le ragioni per la santa Sede 
erano così vittoriose, che avendo 
L'imperatore Giuseppe I consultato 
due volte su questo punto il suo 
consiglio, ed anche gli elettori del 
sagro romano impero , quello e 
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questi risposero non potersi piti tlif» 
ferire la restituzione di Gomacchio 
alla santa Sede, a cui fuor di dub- 
bio apparteneva. F, Lafiteau, Fie 
de Clement XI ^ L II p. i3 e seg. 
Intanto la gueiTa proseguiva tra 
l'imperatore, e il Papa, ma con 
poco vigore, e con successo vario, 
perchè veramente l'animo di Giù* 
seppe I non era di fare la guerra 
a Clemente XI, ma di costringerlo 
a favorire il suo fratello arciduca 
Carlo nella guerra per la successio^ 
ne di Spagna. Non devesi passare 
sotto silenzio, che quasi tutti i prin- 
cìpi caltolici presero parte per l'e- 
mergente di Comacchio in favore 
del Pontefice, massime Luigi XIV, 
che minacciò una lega per difen- 
derlo. Sebbene Clemente XI si pro- 
testasse di non intendere di guer* 
reggiare, ma solo di difendersi, l'im* 
perial corte si dispose alla pace^ la 
quale fu sottoscritta ai i5 gennaio 
1709. Allora però non seguì la re- 
stituzione di Comacohio, come si 
era oonchiuso. L'arciduca Carlo, col 
nome di Carlo VI, successe all'im- 
pero al fi*atelIo Giuseppe, per lo 
che il Pontefice Clemente XI, ai 6 
febbraio 17 12, gli scrisse di pro- 
prio pugno una lettera , EpisL et 
Brev, t. II, p. i!28, nella quale gli 
dimostrò la singolare gioia per quel- 
la imperiale notizia, portatagli dal 
nipote Cardinal Albani, reduce dal- 
la Germania, nella quale Carlo VI 
assicurava il Papa di voler termi- 
nare le differenze tra il sacerdozio, 
e l'impeto colla libera restituzione 
di Comacchio alla santa Sede. A 
sollecitarne l' effettuazione , Clemen- 
te XI spedì suo nunzio a Vienna 
l'altro nipote Alessandro Albani, che 
poscia da Innocenzo XIII fu crea- 
to Cardinale. 

Ad onta di tuttociò, Clemente XI 
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mori nel 1721^ senza che Cornac- 
cbìo fosse sgombrato dalle truppe 
imperiali. Continuate furono le pra- 
tiche dal successore Innocenzo XIII^ 
ma quando giunse in Roma, ai 7 
marzo 1724, la notizia che la cor- 
te di Vienna andava a restituire 
Comacchio,in quel medesimo giorno 
Innocenzo XIII era passato all'ai- 
tra vita. 

Per altro non andò guari che 
sotto Benedetto XIII e nel mede- 
simo anno fu definito, che non agli 
Estensi duchi di Modena, ma sib- 
bene alla Sede apostolica spettasse 
la sovranità della contea, e della 
città di Comacchio, allora compre- 
sa nel ducato di Ferrara. Fu per- 
tanto conchiuso il negozio ai 25 
novembre 1724 sulle basi degli 
ai'tìcoli stabiliti fra Innocenzo XIII 
e Carlo VI, dal Cardinal Paolucci 
segretario di stato, e dal Cardinale 
Cienfuegos ministro dell'i mperatore^ 
ambedue nella qualifica di plenipo- 
tenziari delle due corti. Quindi Be- 
nedetto XIII partecipò laccordo al 
sagro Collegio nel concistoix) dei 
29 gennaio- 1725, e con giubilo di 
tutta Roma e degli abitanti della 
contea e città di Comacchio, fu que- 
sta ristabilita olla Sede apostolica 
ai :k> febbraio, per mezzo del ge- 
nerale di battaglia conte di Pinos, 
a ciò autorizzato da Carlo VI. 
Fu però dichiarato di non pregiu- 
dicare con tal restituzione chi del- 
le due parti ne fosse il legittimo 
signore (finché si conoscesse a chi 
propriamente appartenesse), colle 
jàcguenti parole rìportate dal Mu- 
ratori, Annali à' Italia all'anno 
1724^ " Possessionem Comacli a 
'■: sacra caesarea maiestate eo dum- 
'-> taxat pacto dimitti, ut eadem 
'• Sedi apostolicae restituatur, ut 
'9 prtiis, iia soilicet, ut neque eidem 
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»P Sedi apostolicae per hanc restitu- 
M tionem aliquid novi jurìs tribù tum, 
M neque impeino, vel domui, Ate- 
M stinae qMidquam juris sublatum 
»* ^sae censeatur; sed saci*a caesa* 
» reae majestatis, et impei^ii, domus- 
n quc Atestinae jui*a omnia tum 
>> respectu possessionis, quam petito- 
M rii salva remaneant , neminique 
M ex hoc actu praejudicium ul* 
9» lum irrogatuin intelligatur, usque 
n dum cognitum fìierit ad quem 
M Comaclum pertineat ". Pi poi 
Benedetto XIII colla bolla, Cum nu- 
per data 1 ìanuariì 1725, presso 
il Lunig. t. IV. p. 375, confermò 
gli articoli della concordia, ed in 
riconoscenza della seguita restituzio- 
ne, accordò poi all'imperatore le de* 
cime ecclesiastiche per tutti i domi- 
mi austriaci, perdonandogli tutte le 
rendite maturate, e premiando nel 
1727 col cappello Cardinalizio Fi- 
lippo Luigi di Sinzendoi'f, figlio del 
primo ministro dell'i mperatore,perchè 
il di lui padre avea molto contribuì-^ 
to al raccomodamento. Chi bramas- 
se conoscere la raccolta di tutte le 
scrittiu'e sulla controversia di Co<* 
macchio , oltre quelle succitate i 
potrà leggere là Bibliografia sto* 
rica ec. dello stato pontificio^ e suo 
supplemento. 

Nel seguente pontificato di Cle* 
mente XII, e nel 1785, si riaccese 
la guerra ti*a l'impero, e la Spa- 
gna per la sovranità del regno del« 
le due Sicilie, il cui alto dominio 
spetta alla saqta Sede. Il Pontefice 
a difendere da ogni pericolo i suoi 
sudditi , acci'ebbe il numero delle 
milizie papali, e aggiunse un pre- 
sidio alla Mesola, borgo posto alla 
destra del Po di Ai^iano, non che* 
fortificò la bocca di questo fiume, 
il che piodusse discordie ooUa con- 
finante repubblica veneta, la quale 
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si pacificò sotto Benedetto XIV, e 
ftabiPi meglio i confini. 

Ma mentre Comacchio continua- 
la a godere gli effetti del soave e 
paterno dominio de' sommi Ponte- 
fici, nel 1796 i repubblicani fi'an- 
cesi colla prepotenza delle armi , 
tolsero a Pio VI anche Ferrara e 
G)macchio; quindi l'obbligarono 
nella pace di Tolentino di rinun- 
ciare alla sovranità delle legazioni 
di Bologna, Ferrara e Romagna, 
per cui Comacchio fu governata dai 
firancesi. Fece poi parte del regno 
italico, e finalmente nel 18 15 fii 
restituita al suo legittimo sovrano 
Pio VII, in forza dell'articolo io3 
del celebre trattato di Vienna, in- 
sieme alle legazioni, convenendosi 
in quel congresso , che l' Austria 
ponesse guarnigione nelle piazze di 
Ferrara e Comacchio. Laonde un 
distaccamento della guai*nigioue di 
Fen'ara, occupa il piccolo fortino, 
senza avere a£itto alcuna ingeren- 
xa sulla città. 

Comacchio ha dato uomini di- 
stinti, e da ultimo il celebre p. Ap- 
piano Buonafede, conosciuto sotto 
il nome di Agatopisto Cromaziano^ 
abbate celestino, ed il suo fi'atello 
chiamato Agatopisto giuniorcy uo- 
mo celebra tissimo per le sue co- 
gnizioni nelle finanze. Esso ottenne 
a prezzo vilissimo sotto V ammini- 
strazione francese da Napoleone lo 
stabilimento delie valli di Comac- 
chio a prò de' Comacchiesi. Ma po- 
stosi alla testa dell'amministrazio- 
ne, fu in una sera ingratissima- 
mente trucidato. Verso la metà 
del secolo passato fiorirono i due 
fratelli Zappata, celebri poeti. Vis- 
'se pure negli ultimi tempi monsi- 
gnor Gaetano de Carli vescovo di 
Rieti, e monsignor Manasse già ve- 
scovo di Terraciua , soggetto , che 
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per la sua pietà, e per la prc^ra- 
dità de' suoi studii teologici, merita 
di essere commendato. Viveva al- 
ti^esi ne' decorsi anni il canonico 
Cesare Petrignani, uomo insigne per 
pietà, ed integra morale : fu egli 
valente maestro di musica, e scrìsse 
con lode degli intelligenti varie ope- 
re sagre. Da ultimo morì pure il 
camaldolese p. abbate d. Michele 
Parmiani, profondo teologo, dotto 
in molte scienze, lodato per inge- 
gno, e soda pietà. Un conte Giu- 
liano Parmiani fu mandato dall'i m- 
peratore, per ambasciatore alla re- 
pubblica veneta. Fra i viventi ono- 
rano assai la patria il p. Fel letti 
inquisitore .del s. offizio di Bologna ; 
Pietro Cavalieri canonico di quella 
metropolitana, già vicario generale 
di Faenza; e, per non dire di ai- 
tici , Nicola Cavalierì San-Bertolo , 
professore neli' università romana 
nell'architettura statica ed idrauli- 
ca, ec, ed autore di un' opera in- 
signe di architettura, e d' idraulica, 
che da molte scuole, ed univei*sità 
fu adottata per testo. 

La sede vescovile di Comacchio, 
secondo gli storici di questa città, 
fu fondata da s. Apollinare arci- 
vescovo di Ravenna, e secondo 
Commanville nell'anno 49^^ > ^ cli- 
venne in appresso sufifraganea della 
metropoli di Ravenna , per cui le 
cause in appello furono, e sono de- 
volute al tribunale di Ravenna. 

Il primo vescovo di Comacchio, 
come si legge neU*Ughelli t II, p. 
482, fu Pacazio, il quale sottoscris- 
se al concilio convocato nel 5oi da 
Papa s. Simmaco; poi si nomina 
un Vincenzo fiorito nel 702 , il 
quale edificò in onore di s. Cassia- 
no martire [Vedi)y e maestro di 
scuola a Imola, la cattedrale, e quin- 
di la consacrò. Vitale fu vescovo 
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iieir827, ed è lodato per dottrina 
e pietà; Cipriano nel!' 898; indi 
Ste&iio ; poi Bernardo, che ottenne 
un prìvilegio a favore di sua chie- 
sa dall'imperatore Ottone I. Nel 
997 Giorgio fu vescovo degnissimo 
di Comacchio; verso il io5o Gio- 
vanni, che terminò in penitenza i 
suoi giorni; nel 1086 Adalberto; 
nel ii5i Enrico; quindi Giovanni 
* «sterciense, che morì nel 120 5, e 
fu sepolto nella chiesa di s. Giaco- 
mo di Cella Yolana. Nel 1226 fio- 
ri Donato, che col prìore della det- 
ta chiesa, stabili alcuni anniversari 
pei vescovi. Nel 1243 s'ignora il 
nome di chi occupava questa sede; 
nel 1253 travasi un Botio; nel 
1270 un Michele; nel 1283 un 
Onorato già camaldolese del moni- 
stero di Classe; nel i3o4 un fr. 
Pietro Mancinel li di Ferrara del- 
l' Ordine de' predicatori ; nel 1328 
Esuperanzio , eletto da Giovanni 
XXII Papa residente in Avignone, 
poi traslalato al veso^vato d'Adria. 
Nel 1329 gli successe l'altro dome- 
nicano Francesco de Boalheriis bo- 
lognese, al quale nel i333 fu dato 
in successore l'illustre fr. Bartolom- 
meo bolognese, pure domenicano, 
e già vescovo di Segni. Clemente 
VI, nel 1348, fece vescovo di que- 
sta città Paciu, dell' Ordine de' mi- 
nori morto in viaggio senza pren- 
derne il possesso, e nell'anno se- 
guente Remigio eremitano di s. A- 
gostino, che nel i358 ebbe in suc- 
cessore Guglielmo religioso de' mi- 
nori, francese della Guascogna. Te- 
baldo fu vescovo nel 1370, il quale 
rinunziò per vivere a Dio, ed ebbe 
a successore Biasio nel i382 pos- 
tovi dall'antipapa Clemente VII. 
Simone religioso domenicano della 
iàmiglia Saltarelli di Firenze fu pro- 
mosso a questo episcopato l'anno 
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1 385, t dopo di lui nel 1 396 fiori 
Pieti-o Bono, o Buovo ottimo per- 
sonaggio, già abbate benedettino 
del monistero di s. Bartolommeo 
fiiori di Ferrara. Nel 1402 diven- 
ne vescovo Giacomo Bertucci degli 
Obizzi di Lucca ; ' nel 1 4o4 l'imole- 
se Giovanni de Strada; nel i4i3 
il dotto, ed eloquente oratore Al- 
berto Boncristiani fiorentino de' ser- 
vi di Maria; nel i432 Mainaixlino 
de Contrariis ferrarese, già ammi- 
nistratore di detta chiesa, che pro- 
mosse • grandemente la divozione di 
s. Maria in /éula Rrgia^ restauran- 
done il tempio; nel 1460 France- 
sco Fogliani di Reggio di Modena 
cui successe nei 1471 il concitta- 
dino Filippo Zoboli, il quale col 
beneplacito di Papa Sisto IV cedette 
ai monaci cassi nesi nel 1480 la 
commenda di s. Prospero. Nei i497 
Alessandro VI fece vescovo Mala- 
dusio Estense, figlio del marchese 
Nicolò , prudente , e benemerìto. 
Giulio lì per la di lui rinunzia gli 
nominò a successore nel i5o6, Tom- 
maso Tui'chi di Ferrara. 

Leone X nel i5i4 pose al go- 
verno della diocesi il celebre Ghi- 
lino de Ghilini di Alessandiia, uo- 
mo di grande autorità e consiglio 
per la sua dottrina, e caro ai Vi- 
sconti, e agli Estensi. Nel i549 §^^ 
successe il coadjutore Alfonso Ros- 
setti di Ferrara, alla cui chiesa nel 
i563 Pio IV il trasferì, nominan- 
do invece alla cattedrale di Comac- 
chio l'altro ferrarese Ercole Sa- 
crati, che nel 1572 introdusse i 
cappuccini, ottenne dal Papa s. Pio 
V nuove prebende canonicali, e mo- 
rì compianto dal popolo, che tanto 
lo amava. Il Rossetti fu consigliere 
degli Estensi, e da molti Papi venne 
spedito a vari sovrani a trattare ri- 
levanti affari, il perchè Massimilia- 
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no II imperatore, e Alfonso II du- 
ca di Ferrara, supplicarono Grego* 
rio XIII a crearlo Cardinale, ma 
la morte gV impedì il meritato ono- 
re. Il Sacrati ebbe in successore il 
concittadino Orazio Giraldi, che per 
le sue virtù, ed opere pubblicate 
si procacciò la benevolenza di Cle- 
mente Vili e Paolo V. Questi nel 
1617 preconizzò alla sede Coma- 
clense Alfonso Sacrati di Ferrara, 
fratello del Cardinal Francesco, che 
nel 1625 rinunziò, passando a go*^ 
vernare varie città dello stato ec- 
clesiastico, e terminando la sua 
carriera coir essere segretario de\e- 
scovi e regolari, viceregente di Ro« 
ma sotto Urbano YIII ed Inno- 
cenzo X. Nel detto anno Camillo 
Moro ferrarese occupò la sede di 
Comacchio, ornò la cappella del ss. 
Rosario nella cattedrale ove istituì 
la compagnia di tal pio esercizio, 
ed ivi volle essere sepolto nel i63o, 
dandogli Urbano Vili a successore 
il di lui concittadino Alfonso Pan- 
dolfo, di rara scienza^ pio, e ze- 
lante pastore. Sotto di lui nella cit- 
tà si aumentarono le opere pie, e 
vennero fabbricate le chiese del ss. 
Rosario, del Carmine, e di s. Pie- 
tro, oltre l'oratorio delle sagre Stim- 
mate, e mori assai compianto iu 
Comacchio, per altro non senza cri- 
tica. Egli istituì l'accademia àeì Flut- 
tuanti^ ora non più esistente. Nel 
1 649 Innocenzo X creò vescovo Giu- 
lio Cesare Borea di Lugo, il quale 
agli 8 settembre con solenne rito 
fece r ingresso in Comacchio, ar- 
ricchì la cattedrale di suppellettili, 
procurò r aumento delle prebende; 
e morendo nel i655 fu tumulato 
nella cattedrale nella cappella del 
ss. Corpo di Cristo. Dopo di lui 
occupò la sede Sigismondo de'con- 
\\ Isei di Cesena, che volle pur 
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fiire il solenne ingresso nella città;; 
e, riedi beandosi la cattedrale ai a 5 
marzo 1 GSg, vi pose la prima pie- 
tra, venendo encomiato per vigi- 
lanza, e bontà pastorale, lasciando 
alla cattedrale molte e ricche sup- 
pellettili sagre: inoltre Tlsei consa- 
grò la chiesa dei ss. Mauro ed A- 
gostino, ora non più esistente. Ne 
imitò le beneficenze Nicola de'conti 
Arcani cesena te, che nel 1670 gU 
successe, dappoiché concorse al com- 
pimento ed ornato della nuova cat- 
tedrale, in più maniere, e con do- 
nativi di sagre reliquie e suppellèt- 
tili ; vi promosse il culto al ss. No- 
me di Gesù, procurando T erezio- 
ne di un altare alla sua circonci- 
sione; e fu seppellito nel 17 14 
nel mezzo della cattedrale, con bre- 
ve iscrizione, il cui ultimo verso 
dice: Umani lustrali sparge, via- 
tori aqua. Egli si mostrò degno di- 
scendente dei re di Croazia, e co- 
stantemente difese la giurisdizione 
dell'abbazia c^i s. Maria Pomposa, 
contro gli Estensi duchi di Modena. 
Clemente XI, nello stesso anno 1714» 
fece vescovo Francesco Reatini no- 
bile di Faenza, già uditore del 
Cardinal Santacroce, che governò 
la chiesa trenta anni. Fin qui il 
nominato Ughelli, di cui sono a ve- 
dersi le note del Goleti. 

La continuazione della serie dei 
vescovi di Comacchio, si può vede- 
re nelle Notizie annuali di Roma^ 
Diocesi per ordine alfabetico ec. 
Fr. Gio. Antonio Chevedo, minore 
osservante bergamasco, nel i744 
da Benedetto XIV fu fatto vesco- 
vo, ed ebbe la gloria di consagra- 
re l'odierna cattedrale, il cui edi- 
fizio era stato compito nel 1705. 
Attualmente con sollecitudine, e ze- 
lo apostolico governa la chiesa Co- 
maclense, monsignor Michele Vir- 
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gili dì Cervia , nato in Longinno 
diocesi di Cesena, fatto vescovo ai 
19 marzo 1816 dal glorioso Papa 
Pio VII , il qual vescovo, fra le 
altre cose, istituì in Bosco-Eliseo 
una parrocchia con grande utile 
spirituale dei parrocchiani ; nel 
1825 tenne un sinodo che poi pub- 
blicò colle stampe, restaurò il se-. 
rainarìo, ridusse a bella forma il 
palazzo dal comune acquistato per 
la villeggiatura del vescovo in Co- 
digoro , senza qui enumerare le 
altre sue benemerenze, alcune del- 
le quali andiamo ad accennare. Sul- 
la storia dei vescovi, e della sede 
di Comacchio va consultato, Jose- 
phus Antonius Cavalerius, De Co- 
macUnsibus episcopis liber ad al^ 
terani Colctìanam edUionetriy Italia 
Sacra UghelU locupletandam, Co- 
macli 1779; excudebat idem Ca- 
valerius. Il Bollando poi dice, clte 
prima di Pacaziano, Comacchio eb- 
be altri vescovi, e che V Ughelli 
non li registrò tutti, giacché Vigo- 
venza V ebbe sino dal 339, ed il 
primo di s. Oldrado, cui nel 364 
successe s. Leone, che poi fu il pri- 
mo Papa di questo nome, e sicco- 
me Vigovenza era soggetta a Co- 
macchio, vuole che questa già fosse 
sede episcopale quando lo divenne 
Vigovenza. Va qui notato, che i ve- 
scovi di Vigovenza erano nel ter- 
ritorio di Comacchio, poi passarono 
a risiedere in Ferrara ; e nella va- 
canza delle chiese di Comacchio, o 
Vigovenza, il vescovo vivente go- 
vernava le due diocesi. 

La chiesa di Comacchio fu inol- 
tre feconda di martiri, e vanta, co- 
me si disse, per suo fondatore 8. 
Apollinare discepolo del principe 
degli apostoli s. Pietro. Per questa 
chiesa prese gran premura s. Gre- 
gorio 1, che la raccomandò alFar- 
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civescovo di Raveqna Mariniano. I 
principi r ebbero in venerazione, e 
l'imperatore Ottone II 1* esonerò da 
ogni peso, e gravezza. La cattedra- 
le possiede diverse sagi*e reliquìet 
fra le quali una insigne del mar** 
tire s. Cassiano cui è dedicata, il 
quale è pure patrono della città. 
Di questo santo si leggono erudite 
notizie nel Cancellieri, Dissert Epist, 
sulle ss. SimpUcia, ed Orsa^ p. 55. 
Quella, che nel 702 riedificò il ve- 
scovo Vincenzo eoo bella torre 
campanaria, era a tre navi soste- 
nute da colonne di marmo; essen- 
do la presente di una sola vasta 
nave. Quel vescovo stabilì, che nella 
cattedrale si dovessero seppellire i 
vescovi, non nelle chiese di Cella 
Folana, e di Jtula Regia. Dopo 
Clicca mille anni, e dopo che il ve- 
scovo Isei gettò la prima pietra 
nelle fondamenta della nuova cat- 
tedrale^ per le cure e generosità sì 
del Cardinal legato Imperiali, sì del 
lodato vescovo Arcani, e sì per la pie- 
tà e per lo zelo de'concittadini, fu ri- 
fabbricata la presente cattedrale, ed 
è un bello edifizio di ordine Co- 
rinto. Essa è fornita di argenti, e 
di sagri arredi : V altare maggiore 
è di marmo bianco, e di verde an- 
tico. £ a sapersi, che la cattedrale 
manca di campanile, per cui la 
campane sono collocate sul piedi* 
stallo di marmo dellantico campa- 
nile, il quale mancando di anima 
interna rovinò da capo a fondo, ne 
ancora si è pensato a ricostruirlo, 
forse per V enorme spesa che si ri- 
chiede. 

Il capitolo, che per dignitarii ha 
r arciprete, e V arcidiacono, oltre di 
essi si compone di diciassette cano- 
nici, tre mansionari, e diversi sar 
ceidoti, e chierici addetti al servi- 
gio ecclesiastico della, chiesa. Il r^r 
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gnante Gregorio XVI nel i83g 
concesse ai canonici Tuso del fiocco 
di seta paonazza al cappello. In co- 
ro i canonici indossano la mozzet* 
ta paonazza, e V arciprete prima 
dignità, e l' arcidiacono seconda di- 
gnità creata di recente sotto l'at- 
tuale ottimo' Tesco^o, godono del 
privilegio della sottana, e mantel- 
ietta paonazza. L'arciprète esercita 
nella cattedrale le funzioni di par- 
roco, coadjuvato da tre cappellani 
amovibili. Nella città non avvi al- 
tra parrocchia, vi sono però i cap- 
puccini, ed anticamente eravi pure 
il convento degli agostiniani scalzi. 
Vi sono alcuni pii stabilimenti, To- 
spedale, mirabile per la sua archi- 
tettura, il monte di pietà, ed un 
buon seminario. Non è lontano 
dalla cattedrale l'episcopio, il qua- 
le fu nobilitato dal vescovo Borea, 
che fu pure benemerito della men- 
sa vescovile, per averne accresciute 
le rendite, come lo fu della catte- 
drale pei donativi, che le fece di 
paramenti, ed arredi sagri. Per ri- 
guardo all'episcopio, Ta qui nota- 
to, che l'antecessore del presente 
Tescovo fu monsignor Boari cap- 
puccino, già predicatore apostolico, 
barone della Corona ferrea, uno 
dei vescovi, che intervennero al con- 
cilio di Parigi. Egli abitava due 
sole camere' nel piano superiore del 
palazzo vescovile^ per cui il lodato 
odierno vescovo monsignor Virgili, 
trovò l'episcopio nel 1819 in un 
totale abbandono, ed in istato di 
intera rovina. Il perchè dovette ri- 
sarcirlo quasi per intero, erogando- 
vi ingenti somme, ed erigendo al- 
tresì dalle fondamenta un nuovo 
braccio; per lo che può dirsi, che ab- 
bia egli rinnovato l'episcopio, da lui • 
pure decorato con pitture rappresen- 
tanti la serie dei vescovi di Cornac- 
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chio. Il Boari fu assai caritatevole coi 
poveri, ed affettuoso colla gioventù, 
e lasciò la sua piccola biblioteca per 
uso comune. La mensa ad ogni 
nuovo vescovo, nei libri dell^ ca- 
mera apostolica, è tassata in fiori- 
ni cento. Per ultimo fòremo men- 
zione delle seguenti chiese, e celebri 
abbazie : 

S, Giacomo in Cella Fclana, o 
del FaccoUno, Fu essa celebre pel 
suo monistero appartenente prima 
ai canonici regolari lateranensi, poi 
ai Frigidiani, religiosi così chiamati 
per la austerìtà della loro vita, e 
ruvidezza delle vestimenta, e quali 
abitatori de'deserti. Il monistero 
fiorì per uomini illustri, ebbe dei 
piivilegi, e nella chiesa vi furono 
seppelliti molti vescovi. 

S, Mauro con monistero di be- 
nedettini, tra i quali fiorirono il b. 
Domenico Comacchiese, e s. Apia- 
no: eravi pure un collegio pei no- 
bili di Comacchio. Nel 1788 Giu- 
seppe Antonio Cavalieri pubblicò 
in Comacchio, Storia della chiesa 
di s. Mauro di Comacchio, 

S, Maria del Popolo, o s. Ma* 
ria in Aula Regia. Già esisteva ai 
tempi di s. Leone I , che le con- 
cesse un singolare privilegio : fu del 
clero secolare, poi de' canonici re-^ 
golari lateranensi. Il vescovo Mai- 
nardino del i432 l'avea rinnovata.. 
Giuseppe Antonio Cavalieri senio- 
re nei 1782 pubblicò in Comac- 
chio, Istoria della chiesa della 
Madonna del Popolo^ detta s. Ma* 
ria in Aula Regia della città di 
Comacchio. 

Dell'Isola de' ss, Vito e Mode- 
sto, S. Leone IV le concesse un 
gran dominio : era dei canonici re- 
golari lateranensi. In questa chiesa 
r odierno vescovo ha ripristina-, 
to la confraternita in onore della 
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beatissima Vergine Maiia, patrona 
principale di Comacchio. 

S. Maria della Pon^asa. Cele- 
bre abbazia, che secondo alcuni fon- 
dò Ugo d'Este, e la diede agii ar- 
civescovi di Ravenna^ dai quali Ot- 
tone III l'ottenne pei monaci be- 
nedettini, donando alla mensa Ba- 
vennate le terre di s. Apollinare, 
e facendola esente. In seguito In- 
nocenzo Vili la conferì in /us pa- 
tronato ad Ercole I duca di Fer- 
ì*ara, e Clemente VII! la visitò. Vi 
fiorì s. Guido abbate; e s. Pier Da- 
miani vi dimorò due anni, e vi 
compose parte delle sue opere. Gli 
altii imperatori confermarono l'e- 
senzione di Ottone III, ciò che pur 
fecero i Papi Benedetto VIII, s. Leo- 
ne IX, e Celestino li. L'abbate di 
Pomposa era signore di rane terre, 
tra le quali Codigoro (Caput Gau- 
ri), borgo situato all'estremità bo- 
reale delle valli di Comacdiio, in 
riva al Po di Volano. 

Prima esìsteva la chiesa di s. A- 
gostino, che fu soppressa nel i83i, 
e presentemente serve di arsenale 
per la guarnigione austriaca stazio- 
nata in Comacchio. Oltre le descrit- 
te chiese vi è quella del suffragio, 
come altresì due oratorìi pubblici, 
l'uno a Magnavacca, Talti^o sulle vi- 
cinanze del porto della marina. Nel- 
la chiesa dei cappuccini si venera 
la miracolosa immagine della b. 
Vergine protettrice di Comacchio, e 
che si riguarda qual santuario. Ad 
esso si giugne dalla città per un de- 
lizioso loggiato sostenuto da cento 
quarantadue archi. 

Scrìssero su Comacchio, Gio. 
Francesco Bona veri, Della città di 
Comacchio, delle sue lagune e pe- 
sche y Descrizione storica civile, e 
naturale, ampliata^ corretta e con 
varie note illustrata da Pietro Pao-^ 
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lo Proli, Cesena 1761. Le osserva- 
zioni però che spettano alla storia, 
sono del dotto p. abbate Ginanui, 
Dopo la pubblicazione del libro, fu 
corredato di una gran tavola antica 
del territorio di Comacchio, ed in fi- 
ne di due carte rappresentanti la pe- 
sca, e la cucinatura delle anguille. 
Inolti*e si ha dal Comacchiese Gio. 
Francesco Ferro, Istoria della an», 
tica città di Comacchio, dedicata a 
Clemente XI, Ferrara 1701, Alcu- 
ni opinano esserne il vero autore 
Bartolo mmeo Ferro. Nel 1 7o5, sotto 
il nome del primo, fu pubblicato il 
Supplemento alla Storia ec. Am- 
basciatore delle quattro città Co- 
macchio, Ferrara, Bologna, e Ra- 
venna al Cardinal Conti visitatore 
pontificio. Quest'opuscolo riguarda 
le acque delle provincie di Bolo- 
gna, jPerrara, e Bavenna, contro 
quelli che progettavano la perdita 
di Comacchio, per liberare dalle 
acque le tre provincie. Bartolom- 
meo fu autore di altre opei*e. 
Questa città ha per istemma una 
passera, pesce di color naturale. 

COMANA (Comanen), Sede ve- 
scovile in partibus, nell'Asia in Cap^ 
padocia, città dell'Armenia minore 
posta sul fiume Sarus, nella Catao- 
nia. Plinio ne parla come esistente 
al suo tempo nella gran Cappado- 
cìa. Fu poi chiamata Chrysa, e vol- 
garmente anche Tabacasa. Questa 
città era consaci*ata a Bellona, ed 
i Bomani, dopo aver trionfato di 
Mitridate, ai sacerdoti di quel tem- 
pio concessero il diritto di sovrani- 
tà tanto sulla città, che sui dintor^ 
ni. Strabone dice che fosse molto 
bella. Dipoi Pompeo la diede al re 
Archelao, Giulio Cesare a Nicome- 
de, ed Augusto a Diteuto. Tolomeo 
nomina altre tre Cornane , 1' una 
nell'isola di Trapobaua, l'altra nella 
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Pisidia, e la terza nella Frìgia. Là 
nostra Comaua vuoisi fondata da 
Oreste. 

Nel quinto secolo vi fu eretta 
la sede vescovile, sufE'aganea alla 
metropoli di Melitene. Ora pon è 
che titolo in parUbuSj e gli ultimi 
due vescovi, che ne fuix)uo investi- 
ti, sono Michele Wrtniaun, e Bene- 
detto Lascana, poi vescovo di Cor- 
dova net Tucuman. Ad essi va ag- 
giunto Antonio Larrazabal di Gua- 
ti mala, fatto vescovo di Coraana 
in partibus dal regnante Gregorio 
XVI, nel concistoro degli 8 luglio 
1889. Questa Comana non va con- 
ftisa con Comaco {Comacen. Vedi)y 
altiM sede vescovile di Armenia 
nella Cilicia, alla quale il detto 
Poulefice, per morte di Gio. Batti- 
sta Masclet, ultimo vescovo in par- 
tibus della medesima, agli 1 1 lu- 
glio i836, diede in successore Giu- 
seppe Agostino Molina^ americano 
del Tucuman. 

COMANA. Sede vescovile, so- 
prannominata Comana Pontica , 
perchè città dell'Asia nel Ponto Po- 
teraoniaco, situata sul fiume Iris 
Terso il monte Paryadres, la quale 
venne pure chiamata Manteium, Fu 
celebre anch'essa pei* un tempio di 
Bellona, a cui era la città consa- 
grata, ricevendovi un culto parti- 
colare. Venere eravi egualmente 
adorata, e vi si celebrava la festa 
con magnifica solennità, il peix:hè 
vi d'ano molte cortigiane. Sb*a- 
bonc aggiugne, che anche Diana vi 
riscuoteva un culto. 

11 martirologio romano, ed il 
menologio greco, faimo memoria 
a'22 maggio di s. Ermias, soldato, 
il quale condotto a Comana nell'im- 
pero di Antonino, per la costanza 
con cui soffri grandi tormenti, con- 
vertì lo stesào carnefice, che con 
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lui ricevette la gloriosa palma del 
martirio. Commanville pone l'eiezio- 
ne della sede episcopale di Comana 
al quinto secolo, e la fa suffraga - 
nea alla metropoli di Neocesarea, 
quindi ne'fasti ecclesiastici fu rino- 
mata per molti suoi vescovi. 

COMANA. Sede episcopale d'A- 
sia nella prima Panfilia sottoposta 
alla metropoli di Sides, e posta da 
Tolomeo tra Baris, e Pergen nell'an- 
tica Pisidia. Comanville la chiama 
Commacum, e la dice eretta in 
seggio episcopale nel quarto secolo. 
Fu chiamata anche Manua. 

COMANDAMENTI DI DIO, E 
DELLA CHIESA. I comandamene 
ti di Dio primiei*amente sono i die- 
ci precetti, che Dio diede a Mosè 
scolpiti in tavole di pietica, come là 
sostanza ed il sommano della mo- 
rale, il compendio dei doveri del- 
l'uomo verso Dio, e verso il pros- 
simo. Dal loro numero tali precetti 
si chiamarono Decalogo ^ nome che 
viene dal greco, e significa dieci pa- 
role, quanti appunto sono i coman- 
damenti, die si leggono nel capo 
ventesimo dell'Esodo, e replicati nel 
quinto del Deuteronomio, tali qua- 
li Dio li dettò. Gesù Cristo disse 
nel vangelo, che i comandamenti 
si riducono a due, ad amare Dio 
sopra tutte le cose, ed il prossimo 
come noi stessi. 

/ comandamenti della Chiesa, 
sono le leggi fatte dalla Chiesa in 
diversi tempi per istabilire l'ordine 
e r uniformità nel culto divino, e 
nei costumi. Santificare le feste, as- 
sistere alla messa, osservare a certi 
giorni l'astinenza ed il digiuno, ri- 
spettare ìt censm*e ecclesiastiche ec. , 
sono doveri che la Chiesa ebbe di- 
ritto d'imporre ai fedeli, i quali in 
coscienza sono tenuti a 'soddisfarvi . 
Sotto il nome pertanto di leggi ec- 
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(Jesiastiche egualmente s'intendono 
le regole sui costumi, e sulla disci- 
plina della Chiesa, che furono falte 
o dai concili genei*ali, e pai*ticoIa- 
ri 9 o dai sommi Pontefici. Tal è 
la legge di osservare la quaresima, 
di comuuicai*si la pasqua ec. Tan- 
to dei comandamenti di Dio, quan- 
to di quelli della Chiesa, e delle 
sue leggi ecclesiastiche, sì tratta in 
molti articoli del Dizionario, Solo 
qui aggiungeremo: 

Se alcuno du*à, che i Comanda- 
menti di Dio sono impossibili ad 
ossei* varsi anche da un uomo giu- 
stificato, e nello stato di grazia, sia 
anatema ConcìL di Trento ses, 6. 
Decret della Giusi, can, i8. 

Se alcuno dirà, che nel vangelo 
vi è la sola fede, la quale sia di 
precetto; che tutte le altre cose so- 
no indifferenti; che non sono né co- 
mandate, né proibite, ma lasciate 
in libertà, ovvero che i dieci co- 
mandamenti non risguardano in ve- 
run conto i ciùsliani, sia anatema. 
Can, 1 9. 

Se alcuno dira, che yn uomo giu- 
stificato, per quanto sia egli perfet- 
to, non è obbligato alla osservan- 
za dei comandamenti di Dio, e 
della Chiesa, ma solamente a crede- 
re, come se il vangelo non consi- 
stesse, che nella semplice, e assolvi- 
la ptx)messa della vita eterna, sen* 
za nessuna condizione di osservare 
i comandamenti, si» anatema, cipè 
separato, smembmto, e disgiunto 
dal corpo de'fedeli. Can. 20. 

COM ARCA DI Roma o Distrst- 
TO DI Roma, Presidenza della Co- 
f marca. Questa è una delegazione 
apostolica di prima classe, e dopo 
le legazioni prende il suo posto, co- 
me quella, che in vasto temtoiio 
celebra tissimo nella storia, contie- 
ne i luoghi suburbaui soggetti fil- 
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la capitale del mondo cattolico, 
ne* quali risiedono quattro illu- 
'Stri sedi di Cardinali véscovi subur- 
bicari, l'abbazia nullius de* ss, Vi- 
cenzo ed Anastasio delle tre fou- 
tane^ e l'abbazia nullius di Subia- 
co, per solito governate nello spi- 
rituale da un Cardinale, senza no- 
minare le altre sedi vescovili. Que- 
sto territorio forma quasi baloaido 
€ coix)na all'alma Roma, racchiu- 
de Castel Gandolfo soggetto al 
prelato maggiordomo prò tempo^ 
rCy prefetto dei sagri palazzi apo- 
stolici, come villeggiatura pontificia, 
i luoghi baronali di Bracciano, GaU 
licano, e la Colonna, e tredici di- 
stretti o governi, cioè Albano con due 
comuni; Marino; Gonzano con tre 
comuni ; Frascati con cinque comuni; 
Campaguanocon sette comuni; Castel 
nuovo di Porto con dodici comuni; 
Tivoli con dodici comuni; Palombara 
con dieci comuni ; Genazzano con ti*e 
comuni ; Arsoli con undici comuni; 
Palestiùna con dodici comuni; Su- 
biaco con dodici comuni; e s. Vi- 
to con ti*edici comuni. La mag- 
gior parte dei governi, e delle co- 
muni, e tutte le sedi vescovili han- 
no articoli nel Dizionario, La po- 
polazione di detti luoghi suburba- 
ni a Roma, ora si Ùl ascendere a circa 
centosessantamila individui. Gravi 
e dotti autori descrissero, e illu- 
strarono il suolo del distretto di 
Roma, feracissimo d'importanti me^ 
morie artistiche, e storiche si sagre, 
che profane, e civili. Da ultimo, e 
nel 1837, A. Nibby ci ha dato la 
preziosa Analisi- slorico^ipografico- 
antiquaria della carta de* dintorni 
di Romay in tre volumi. 

11 vocabolo Comarca venne so- 
stituito a quello, che in preceden- 
za usavasi nei regolamenti sì am- 
ministrativi, che giudiziari, cioè di 
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Distretto^ per lo che nei medesimi 
si diceva Roma e DistrettOy non 
Roma e Comarca, Quindi s'inco- 
minciò ad adottare come, sinonimo 
del primo nel moto-proprio di Pa- 
pa Pio VII de' 6 luglio 1816, quan- 
do riorganizzò 1' amministrazione 
pubblica ; e, il suo degno successore 
Leone XII lo usò non come sino- 
nimo, ma in modo copulativo; cioè 
nel moto-proprio de'5 ottobre 1824 
sulla riforma dell' amministrazione 
pubblica, dicendo all'articolo XVII: 
iV<?/ distretto e Comarca di Roma^ 
, i governatori corrisponderanno im- 
mediatamente colla segretaria di 
stato, e coi rispettivi dicasteri del- 
la capitale, com' crasi espresso Pio 
VII all'articolo XXII del citato suo 
moto-proprio. 

E certo però che sì l'uno, che 
l'altro vocabolo non solo hanno avuto 
sempre l' identico significato ; ma 
hanno compresa la medesima esten- 
sione di territorio, e solo dal 1 3 1 6 
a questa parte si è stabilita con 
precisione la nomenclatura de'luo- 
ghi, che vi restano. compresi. Pri- 
ma di detta epoca il Distretto di 
Roma s'indicava genericamente, ma 
poscia si spiegò composto di un rag- 
gio di quaranta miglia all'intorno 
di Roma, il Cardinal De Luca, in 
Relat, Romanae Curiae^ discus. 87 
n. 19 tom. XV, così si. esprime; 
>» Iste districtus antiquiori tempore 
>9 Romae triumphantis se protende- 
99 bat ad ambitum centum millia- 
*f riorum . Intermedio vero post 
" dissolutionem imperìi Romani cer- 
>y tam non habebat regulam, cum 
» solum de districtu ea loca dice- 
M rentur, in quibus populus rom. 
» quandam exigebat gabellam, quae 
*» focaticum vocatur ". Narra lo 
stesso De Luca, de RegaUbusy di- 
:Scurs. 7^1, n. 9,1, il, che. negli 
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antichi Statuti di Roma al lib. Ilf, 
cap. 257, si legge: » expliciter de- 
M claratur qui sit districtus urbis, id 
» est illae terrae, quae solvunt Came- 
V rae populi sai et focaticum ". Va 
qui notato, che la prìma edizione 
degli statuti di Roma^ secondo il p. 
Audifredi, Catalog. edit Rom» saec. 
V. p. 70, fu del 14? ^> roa il eh. 
monsignor Marini in una nota ap- 
posta a quelli, che. sono nella biblior 
teca Casanatense, dimostra essersi 
diffeiMta la stampa sino verso il 1480. 
Questi statuti di Roma furono 
poi riformati per ultimo. nel pon- 
tificato di Gregorio XIII, e con- 
fermati in forma specifica con let«> 
tere apostoliche 8 kal. junii iSSo, 
.pubblicati con questo titolo: Sta-- 
tuta almae urbis Romae in aédir 
bus populi Romani^ i58o, ma nel 
lib. I, cap. IO, dicesi soltanto: 
» Inter cives, incolas, et districtuale^ 
» serventur Urbis sta tuta : " e nel 
lib. ;III cap. 60 dicesi solo: >» Com- 
>f munitates, et homines civitatum, 
w oppidorum, castrorum, et villa- 
f» rum Districtus urbis teneantur 

» vias publicas aptare , et 

» sternere ". A fronte però di que- 
sta geneiica. indicazione, fu senza 
jQontrasto ritenuto, ed osservato che: 
>y Hodie vero occasione reformatio- 
9> nis statutorum, quae sub Grego- 
9» rio XIII sequuta est, ille (Di- 
>y strictus) in universo ambi tu tem- 
M . poralis ditionis ecclesiasticae, est 
99 quadragjnta milliariorura : " ^ 
De Luca citato, Relatio Rom, Cu" 
riae disc. 87. n. 16 in fin. t. XV. 
Né dissimilmente fu intesa per le 
ci^ise criminali, affermandolo eoa 
più estesi termini i dotti Commen» 
tatori dei bandi generali di Ales* 
Sandro VII, e di Alessandro Vili, 
Silvestro, e Francesco Antonio, zio 
e jnipote, Bonfini di Bertinpro^ ad 
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Bnhnini generalia, cap. 80. ntim. 
121 e 1 22 * V. Roma e vescovi 

SUBURBIO A KI. 

Se eguale è stato sempi^ presso 
eli noi il significato di Distretto, e 
di Comarca, conviene poi osservare, 
che questo ultimo ha Una deriva- 
zione antica di somma analogia, sia 
che provenga da Comes ^ sia che 
abbia origine da Marchia^ o da 
Marchio, Il p. abbate Angelo della 
JNoce^ che nei 1667 dedicò a Cle- 
mente IX la piti accurata edizione 
della celebre Cronica cassinese di 
Leone Marsieano Cardinal d'Ostia^ 
l'arricchì di dotte note, e disserta- 
zioni, ed in una di esse trattando 
deli' origine ^ e deil^ funzioni dei 
Conti (yedi\ prìma compagni mi- 
htari dei sovrani, poi onorati d*im- 
portanti funzioni, ed in fine pre- 
miati con governi, giurisdizioni e 
feudi, soggiunge : a cornile appella'^ 
ta est Comarcha Regia illa^ in 
ijfuam fus /èoberet comeSf Muratori 
Rerum italic. script, tom. IV^ coL 
295 D. Sull'or igine^ prerogative^ e 
funzioni dei conti, conviene anche 
il famigerato glossografo del medio 
evo Cario Du Cange^ Glossar, ad 
script, med, et inf latin, edit* vfr 
net. 1737, tom. II, p. 743. Egii 
spiega il vocabolo Comarchia, co- 
me confine^ limesj gallis frontière^ 
comrnartjfue. Potrebbe altresì pro- 
venire dal vocabolo Marcha, Mar' 
chic; il primo si spiega come ter' 
minusy finis ^ l'altro con. e quegli 
qui marchae praeest^ hoc est limitÌ4 
y. Caiep. septem lingnar. Patavii, 
1741, t. Il, in fin. p. 17. 

Meglio ancora il nominato Du 
Gange, artic. Marcha ^ col. 4^9 ^ 
490, t. IV, dice, Marcha^ Marchia^ 
trrtninusy limesj fines cujiisque re- 
gionis^ Marcha videtur etiam sU' 
mi interdum prò modo agri , , vel 

VOL. XV. 
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certe prò territorio^ ed i dotti Msiu- 
rini, per darne un esempio, vi ag-* 
giungono una carta di Carlo Ma-« 
gno, che con una particolai^e con- 
cessione accorda : quidquid in hoc 
sub mea potestate consistit ab orien^ 
te .... Marcha per tria miUiaria 
passuum tendatur. Ed altrove, t. 11^ 
col. 75 1 Comites Marcharunt^ iidem 
cum marchionibus. Conviene nello 
stesso parere l'altro rinomato lessi- 
cografo, Gian Giacomo Hoffinanui 
Lexicon universale ^ Basileae 1677^ 
t. I, p. 984» dicendo: » Marchio 
» originaria significatione aliud non 
i» est quam comes limitaneus, seu 
» limitibus regionis cu)usdam prae- 
ii fectus, Marck enim limitem Ger- 
» manis denotat. In ciò d'altron- 
de conviene il Du Cange^ t. II, p^ 
743, soggiungendo che Comes e 
anche Judex civitatts^ ac pagi cir^ 
cum jacentis. 9» Ita appellabant no- 
^ stri praefeetos raajorum civitatum 
M quam vocem a Romanis hausisse 
^ existimant plerique, alii a comi-* 
» tibus germanicis ". Plauto pose 
in bocca al parassito Cureulione il 
vocabolo Comarchus nel senso cer- 
tamente di una fra le diverse auto-* 
rità di Epìdauro * . é . Nec Demar^ 
chusj ' nec Comarchus^ che dal com^ 
mentatore Ouvrier si spiega Prae* 
fectus Vico^ seu Vici magister; lo 
che però indicherebbe una carica 
municipale, una specie di commis- 
sario di polizia. Si è portato an- 
che quell'esempio unicamente per 
osservare, die il vocabolo Comarca 
non può attribuii^! per prima ere-* 
zione al medio evo, ma rimonta 
sino all'epoca della piti scelta Isir 
tinità. 

Passando ora ali* origine della 
presidenza della Comarca di Roma, 
è a sapersi che il zelante Pontefi- 
ce Leone XII, per soddisfare ai voti 

4 
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dei popoli più Ticini a Roma , e 
per riparare ai gl'avi sconcerti, che 
le amministrazioni comunali di essi 
sofifiivano per mancanza di un di- 
castero, che direttamente le soprain- 
tendesse, col moto-proprio de' nS 
settembre 1827 per conto della 
Gomarca di Roma, eh' era noverata 
dopo r ultima delegazione , e che 
componevasi dei distretti di Tivoli, 
e Subiaco, ambedue con governa- 
tori, istituì una presidenza col ti- 
tolo di G)marca, colle sole facoltà 
per altro di trattare unicamente il 
ramo amministrativo delle comuni, 
sotto la dipendenza della congrega- 
zione Cardinalizia del buon gover- 
no. Alla presidenza riunì pure il 
distretto di Poggio Mirteto, che 
pnma faceva pai-te della delegazio- 
ne di Rieti, composto di trentotto 
comuni, per cui la giurisdizione 
della medesima si estendeva sopra 
tre governi distrettuali, cioè Tivoli, 
Subiaco, e Poggio Mirteto, che con- 
tenevano altri quindici governi sog- 
getti, e sopra una popolazione circa 
di centocinquantati^ mila anime. Vi 
prepose Leone XII a primo presiden- 
te monsignor Ludovico Gazzoli, che 
promosse da commendatore di s. 
Spirito, con otto impiegati compre- 
so il segi*etario generale conte Giu- 
seppe Alborghetti, e per ordine di 
delegazione la Comarca fu posta 
seconda, dopo quelle di Urbino e 
Pesaro. Il pi^idente, e il dicastero 
dì essa debbono risiedere in Roma. 
Non andò guari, che l'interme- 
dio della presidenza tra le comuni- 
tà e la congregazione del buon go- 
Terno ritardava il disbrigo degli 
afl^ri, e dava poca uniformità nelle 
rìsoluzìoni. 11 perchè Leone XII 
erasi determinato di ripararvi, quan- 
do la morte nel 1^29 troncò i pre- 
-^psi suoi giorni. Qli successe Pio 
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Vili, il quale voleva prendervi 
provvidenza, che non potè effettuarif' 
a cagione del suo breve pontifica- 
to. Divenuto nel i83i sommo Pon- 
tefice il regnante Gregorio XVI; e 
volendo dare una pìii esatta orga- 
nizzazione alla presidenza della Co- 
marca, con editto de' 5 luglio di- 
chiarò la Comarca stessa delegazio- 
ne di prima classe pei luoghi subur- 
bani in prossimità della capitale 
dello stato pontificio, e le accordò 
tutte le attribuzioni, meno il ramo 
politico, sottraendo eziandio dal suo 
teiTÌtorio il distretto di Poggio Mir- 
teto, per riunirlo alla ripristinata 
delegazione di Rieti, e togliendovi 
pure qualche altra comunità, che 
andò a far parte della nuova lega- 
zione di Velletri. Vi nominò un 
consiglio amministrativo in luogo 
della congregazione governativa isti- 
tuita nelle altre provi ncie, perchè 
col prelato presidente cooperasse al- 
la economia, ed alla civile sua am- 
ministrazione. Compose quel consi- 
glio dì quattro consiglieri, cioè di due 
principi romani per Roma, e due 
principali possidenti provinciali per la 
provincia, aumentando altresì il nu- 
mero degli impiegati. I consiglieri am- 
ministrativi sono nominati a sessen- 
nio, e si rinnovano per metà a trien- 
nio, conformemente all' editto de' 5 
luglio i83i,tit. I, art. dall'S al 16, 
siccome è prescritto per i consiglie- 
ri Jelle delegazioni. Il consiglio am- 
ministrativo fu facoltizzato inoltre 
dalla segreteria di stato a disimpe- 
gnare le attiibuzioni, che nelle al- 
tre Provincie sono affidate alle com- 
missioni amministrative. Per dispo- 
sizione sovrana, partecipata dalla 
segi^eteria di stato, si rivesti il con- 
siglio amministrativo della facoltà 
di riunirsi in ogni anno in forma 
di consiglio provinciale, coU' intera 
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▼ento dei gonfalonieri delle città' 
della G)marca, e parte de' principi 
it}inani primari possidenti ddla prò- 
Ttncia, dando a questi il titolo di 
consiglieri aggiunti. Nell'istituzione 
della segreterìa per gli affiirì di 
stato interni, nel i836 la presiden* 
ta della G)marca fu a questa as* 
soggettata. G)n altra sovrana dispo- 
sizione Tenne in seguito riunita al- 
la presidenza di Comarca l' ammi- 
nistrazione delle strade nazionali di- 
pendenti dalla prefettura delle acque 
e strade ; indi ancora le Tenne con- 
cessa l'amministrazione delle strade 
dell'agro romano. 

Il medesimo i*egnante Pontefice 
ai 3o settembre i83i creò Cardi- 
nale, e lo rìserTÒ in petto , il pri- 
mo presidente della Comarca mon- 
signor LudoTico Gazzoli di Terni, 
e lo pubblicò a' 2 luglio i832. Eb- 
be egli i seguenti rispettabili prelati 
pei* successori. 

Domenico Cattani, già delegato 
di Urbino e Pesaro, quindi pro- 
presidente del censo, ed insieme 
fatto nel i832 presidente della Co- 
marca, da dòTe nel i835 fu pro- 
mosso alla cospicua carica di asses- 
sore del s. offizio, nella quale mo- 
rt. Fu assai compianto per le pre- 
c]ai*e sue Tirtti. 

• Paolo Maugelli-Orsi di ForR, già 
chierico di camera, &tto nell'apri- 
le i835 pi*esidente della Comarca, 
e pro-presidente del censo, da ul- 
timò nel gennaio 1 842 fu promos- 
so alla pigiatura di fiocchetti, cioè 
ad uditore generale della reveren- 
da oainera apostolica. 

Domenico Lucciardi di Sarzana, 
già del^to apostolico di Ancona, 
fu fatto come i precedenti dal Pa- 
pa renante, presidente della Co- 
marca di Roma, nel detto gennaio 

i84a. 
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COMARE, COMPARE e COM- 
PARATICO. La comare è quella 
donna che tiene altrui a battesimo, 
o a cresima. Deriva un tal nome 
dai latino CommcUer. Comare dice- 
si alti*esi rispetto a chi tiene a bat- 
tesimo, la madre del battezzato, o 
cresimato. Il compare è quegli, che 
egualmente tiene altrui a battesimo, 
od a cresima, ed un tal nome è 
proTeniente dal latino Compaleri 
Compare altresì dicesi il padi'e del 
battezzato, o cresimato, rispetto a 
chi lo tiene a battesimo, o a cre- 
sima. Il Comparatico poi è un no- 
me originato dal greco, e significa 
cognatio spirituaìis. Il Dizionario 
della lingua italiana spiega la pa- 
rola Comparatico » L'esser com- 
M pai*e, e si potrebbe generalmente 
« dii'C, Parentela spirituale ". San- 
tolo, e Santola inoltre si denomi- 
nano il compare, e la comare; men- 
tre appellasi Figlioccio, e Figlioc- 
cia, Figliano^ e Figliana chi è te- 
nuto a battesimo, ed è così detto da 
chi lo tiene. Altrettanto si suol dire 
del comparatico per la cresima. Agli 
articoli Madrina, e Padrino si da- 
ranno le erudizionij che riguarda- 
no la comare, il compare, non che 
il comparatico, pei quali argomen- 
ti sono a Tedersi gli articoli. Bat- 
tesimo, e Cresibia. Sok» qui ci li- 
mi teismo a definire meglio le tre 
denominazioni di comare, ccmipa- 
re, e comparatico. Sui doveri del- 
le comari, e dei compari, é a ve- 
dersi // codice d^ economia pubbli^ 
ca, ossia codice universale de' do* 
veri, del eh. avv. Giuseppe Gaeta- 
no Martinetti, a pag. 94* 

La comare è ancor detta iE/d- 

drina (Fedi), ed è precisamente 

quella donna, o fanciidla, che ha 

•tenuto con qualcuno un bambino, 

o una bambina al fonte battesiinalc. 



Si COM 

Quegli^ eh' è stato il padrino di im 
fanciullo, o di una fanciulla, non 
è compare di quella che n'è sta- 
ta la comare, come questa non di- 
viene la comare del compare del 
fanciullo o fanciulla tenuto al sa- 
gro fonte. Il padre e la madre 
del fiindullo o fenciuUa battezzati, 
divengono naturalmente compari, e 
'<X)mari di quelli, che sono stati pa- 
drini, e madrine dei loro figliuoli. 
Gli uni e gli altiù tra loro oontrag-> 
gono una parentela, o alleanza spi- 
rituale. 

Il compare è ancor detto Pa* 
drìno (Vedi)y ed è quegli che tie- 
ne un bambino, od una bambina 
al fonte battesimale. Non é compare 
della donna, o fanciulla, colla qua- 
le tiene il bambino, o la bambi- 
na. E poi compai*e rispetto al pa- 
di^ ed alla madre del bambino, 
o bambina; e contrae un'alleanza 
spirituale con loro. Questa allean- 
za, o parentela spirituale sì dal 
compare , che dalla comare non 
si contrae che col sagramento del 
battesimo; non per le cerimonie 
che lo accompagnano, o che dipoi 
si suppliscono, allorquando il bam- 
bino o la bambina ha già ricevuto 
in casa l'acqua battesimale. La 
stessa parentela spirituale dalle no- 
minate parti si contrae nel sagra- 
mento della confermazione, o cre- 
sima. 

Il Comparatico pertanto è quel- 
r affinità, o parentela spirituale, 
che nel battesimo o nella a'esima, 
contraggono tra di loro i*ecipro- 
camente la comare, o il compare, 
la figlioccia^ il figlioccio, e i ge- 
nitori di questi, non che il mini- 
stro del sagramento del battesimo, 
e del sagi*amento della conferma- 
zione. £ questa una convenienza 
fondata sulla natura, che persuase 
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la Chiesa a fare della pai^éntela è 
legame spirituale un impedimento 
dirimente, che cioè rende nullo il 
matrimonio. Essendo considerato i) 
battesimo una seconda nascita, il 
compare, e la comare, e con più 
ragione il sagro ministro del sagra- 
mento, vi sono considerati come i 
genitori del bambino, o bambina. 
Contraggono tutti perciò tra di lo- 
ro un legame, che prima non ave- 
vano, e per ragione del quale sa- 
rebbe cosa indecente, che cambian- 
do in certa qual maniera di natur 
ra, diventassero tra di loro sposi. 
Secondo il concilio di Treùto però 
non si contrae questa spirituale pa- 
rentela dalle patti, quando la co- 
mare ed il compare, per aver il 
bambino, o la bambina ricevuto 
l'acqua in casa, furono poi solo 
richiesti del loro nome, ovvero per 
assistere alle cerimonie del battesi- 
mo; allora non si pub dire infan- 
tem de sacro fonie suscipiurU, Quan- 
do alcuno, od alcuna tiene al fonte 
battesimale, od alla cresima taluno 
per mezzo di procuratore o procu- 
ratrice, delegati a rappresentarli, 
contraggono il legame spirituale co- 
me lo facessero di persona. Il pa- 
dre poi del bambino, o della bam- 
bina non pub amministrare il bat- 
tesimo, che in caso di necessità. 
Adunque l' impedimento, che nasice 
dalla parentela spirituale essendo di 
istituzione ecclesiastica, la Chiesa pub 
darne dispensa, e togliere il vincolo 
del comparatico. 

Le procure pei comparatici si 
fìmno per mano di notajo, ma .i 
Cardinali, e i principali signori le 
fanno con lettere patenti, su di che 
va consultato Francesco Parisi, Istru- 
zioni etc. t. Il, p. 253 a '364) e t. 
tv, p. 35, dove riporta la fermola 
di mandato per tenere a battesimo. 
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ed a cresima. Da una lettera, che 
U Parisi ci dà a p. 260 del tom. II, 
si rileva una notabile costumanza 
del secolo XYI sui comparatici , 
giacché scrivendo Mutio Colonna 
a Pietro Aldobrandino nel i568 
(il cui fratello fu poi Papa col no- 
me di Clemente Vili), gli dice che 
avendo la consorte partorito una 
figliuola, ha voluto col mezzo del ss. 
sagra mento dei battesimo ferlo com- 
pare, e perciò gli mandava la bam- 
bagia, che aveva toccato Tolio^ san- 
to amministraito nel battesimo, pre- 
gandolo ad accettarlo per suo com- 
|)are. Qui noteremo, che verso Tan- 
no 761 Pipino re di Francia man- 
dò al Pontefice s. Paolo l le fa- 
scie, in cui fu posta la sua figliuo- 
Ja Gislana dopo battezzata, per cui 
giusta il costume restò il Papa suo 
compare, e gli mandò dei donati- 
vi. V. gli articoli, Fascia benedette^ 
e Padrini Pontefici, 

Relativamente poi ai donativi ^ 
che hanno luogo nei comparatici, 
siccome in alcuni liioghi si fecero 
con gran profusione, per qualche 
tempo furono del tutto proibiti. Noi 
riporteremo il seguente canone del 
sinodo Audomarense cap. 7: m £ 
» giacche alcuni si persuadono aver 
M fetto abbastanza pel loro com- 
>y paratico, se dopo il battesimo of^ 
M frono qualche dono ai paren- 
M ti del battezzato, che quasi ser- 
n va all'educazione, ed istruzione 
M della prole, perciò sarebbe cosa 
M ben fatta togliere del tutto quel- 
.»» la consuetudine di ofitire donati- 
•» vi siccome^ alcuna volta fu pre- 
M scritto con editto imperiale, se 
M l'abuso dei doni per l'iniquità dei 
» tempi si rendesse ti*oppo mani- 
*• festo. Non per questo però vo- 
»* gliamo proibire, che i padrini dp- 
»» viziosi sovvengano i figliocci di 
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» tenue o povera condizione, che an- 
M zi in tutto lo approviamo, e de^ 
» sìderiamo ". Le elargizioni . per- 
tanto , che si fanno nei compa- 
ratici, non saranna biasimate, quan« 
do abbiano per principio la carità 
cristiana, non la vanità, oppure al- 
cun fine riprovevole. 

All'articolo Campane (V, §. IV), 
si parla del comparatico, e degli 
abusi introdotti de' compari, e del- 
le comari, di altre superstizioni abo- 
lite risguardanti il preteso battesi- 
mo delle campane, e delle sover- 
chie spese, che si facevano dai pa- 
drini, e dalle madrine delle cam- 
pane, massime in Germania. L'Ol- 
eario, In syntagm, /. Rerum Thurin- 
gicarum p. 364» produsse una cu- 
riosa lettera, con cui il senato di 
Tenstad fu nel i5i6 invitato ad 
assistere qual padrino al battesimo 
di una campana ; anzi per tali spe- 
se fu ricorso ad Adriano VI del 
i522, siccome un gmvame dell'im- 
pero germanico. 

COMAYAGUA (De Comayagna) 
o Yalladolid. Città con residenza 
vescovile nelle Indie occidentali 
neli' America settentrionale ^ nello 
stato di Guatimala, capo luogo 
dei governo di Honduras. Questa 
città, appartenente ad uno degli 
stati formanti la nuova confedera- 
zione dell'America centrale, quando 
appartenne alla dominazione spa- 
gnuola, si chiamò Nostra Senora de 
la Conception, FagliadoUd o Vaila* 
dolid: Fallisoletum, Pinthia nova. 
Comayagua è una notabile città, 
ed occupa la riva sinistra del .fiu- 
me Ulna. I suoi abitanti superano 
i diciotto mila, ed il suo distretto 
ne conta da cinquantasette mila* 
Fra i migliori edificii si noverano 
il collegio , r ospedale riccamente 
provveduto, il palazzo governativo. 
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e la chicca cattedrale. La regione di 
Honduras fu discoperta a'i4 agosto 
ì5o2 da Colombo, ma toccò ad 
Alvarado dì fiiitie la conquista. Si 
comprese il governo di Honduras 
nella capitaneria generale, o audien- 
tia di Guatimala, ma nel 1790 di* 
▼enne intendenza, perchè ne fu di- 
staccato. Lo stdto di Honduras no- 
vella dodici dipartimenti, popolati 
da pi il di centomila abitanti, ap- 
partenenti alla diocesi di Comaya- 
gua. 

Il sommo Pontefice Paolo III, 
per le istanze dell'imperatore Car- 
io y, il quale come re di Spagna 
era sovrano di Comayagua, nel i^Sg 
Ti stabìfi la sede vescovile, nomi- 
tiandovi per primo vescovo Cristo- 
foro di Pedrasa , e trasferendovi 
quella di Truxillo suffraganea di 
«. Domingo, diversa da Truxillo 
del Perù, suSraganea di Lima. 
Divenuta metropoli Guatimala, fu 
dichiarata sua sufiraganea Comaya- 
gua, la quale ora è vacante, essendo 
morto da ultimo Emmanuele Giulia- 
'noRodriguez di Almazan, che Pio VII 
avea preconizzato nel concistoro dei 
' i4 aprile 181 7. Quando la sede 
fu fondata, si assegnarono tre mila 
'pezze per mensa vescovile^ che a- 
désso dà circa annui scudi sei mila, 
e perciò ogni nuovo vescovo è tas- 
^sato ne' registri della camera apo- 
stolica a fiorini trentatre. La cat- 
'tedrale è dedicata all'Immacolata 
Concezione della beatissima Vergi- 
ne, ed e un ampio, e bello edifi- 
kio. Il capitolo si compone di cin- 
que dignità^ la prima delle quali è 
'il decano, non che di due canoni- 
ci, cioè del teologo, e del peniten- 
ziere. Vi sono pure diversi preti, e 
chierici provveduti di conveniente 
onorario, per servigio del culto di- 
• vino* Nella oattedrule evvì il fonte 



battesimale, e la parrocchia. Nella 
città vi sono pure due altre chiese 
parrocchiali munite del sagro fonte, 
oltre tre conventi di religiosi. 

COMBAl o COMBI. Sede vesco- 
vile dell'Asia minore, nell' interno 
della Licia, e secondo Tolomeo in 
vicinanza del monte Cragus. Di- 
venne vescovato nel secolo quinto, 
sotto la metropoli di Mira. 

COMBEFIS Francesco. Seletto- 
re ecclesiastico del secolo decimo 
attimo, nato in Marmande sulla 
Gàronna, diocesi di Agen. Professò 
r Ordine de? frati predicatori, e ben 
presto passò da scolare a maestro 
nella filosofia e teologia. Era dota- 
to di un bel talento, ma più an- 
cora d' una esemplare virtù. Avea 
un particolare diletto per lo studio 
<lella lingua greca, che imparò as- 
sai bene. I prelati di Francia, nel 
1 656, lo scelsero per attendere alle 
nuove edizioni dei padri greci : e 
infatti disimpegnò 1* incarico con ta- 
le ' accuratezza, che la repubblica 
letteraria dovrà essergli per .sempre 
obbligata. Egli ci diede molti fram- 
menti, e trattati interi dì parecchi 
padri ; pubblicò le opere di s. Am- 
filoco vescovo d'Iconio, di s. Me- 
todio e di s. Andrea cfetense; po- 
se alla pubblica luce alcuni nuovi 
scrìtti di s. Giovanni Grisostomo, 
che avea tratti dalia biblioteca del 
re con una difesa degli Scolti ài s. 
Massimo sopra s, Dionigi, Diede 
poi il nuovo aumento della biblio- 
teca de' padri greci in due volumi 
in foglio, nel prìmo de' quali ab- 
biamo le opere di s. Asterìo vesco- 
vo di Amasia, e di altri padri gre- 
ci ; e nel secondo, eh* è tutto sto- 
ricOj ci ha data la storia de'tno- 
noteliti. Nel 1672 accrebbe di un 
nuoto volume la biblioteca de' pa- 
•dri grecij dandogli il titolo'; Wo- 
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vlsnmum auctuarium. Due anni do- 
po pubblicò il suo Ecclcsiaxtes gra^ 
cusy opera utile ai predicatori, In 
questa introdusse molti opuscoli d^i 
(lue fiasiiii di Cesarea e di Seleu- 
da. Dipoi diede alla luce le opere 
di s. Massimo in due volumi in fo- 
glio. Nei 1675 fece stampare il li- 
bro di 6. Teodoto di AncLra con- 
tro Nes torio, con note ed un' ora- 
zione di s. Gennaro di Costantino* 
poli. Il clero di Francia volle dar- 
gli un compenso coir assegnargli u- 
na pensione di mille lire annue, 
favore per lo innanzi non mai ac- 
cordato ad alcun regolare. Per or- 
dine di Colbert, ministro di stato, 
fece anche la edizione dei cinque 
storici greci, che scrissero dopo Teo- 
fane, per servire di seguito alla sto- 
ria di Costantinopoli. Abbiamo e* 
gualmente di lui un' altra operetta 
col titolo : Manipulus originum re- 
. ntmque constantinopoUtarum ex va» 
riis auctorìbus. Quest'opera con- 
siste in alcuni ti*attati di parecchi 
autori antichi sopra la storia di 
Costantinopoli. Sul finire della sua 
vita coronò le tante fatiche lettem- 
rie con una raccolta di note e cor- 
rezioni sopra tutte le opere di san 
Basilio, pel quale nudriva una par- 
ticolar devozione. Il p. Combefis 
cessò di vivere nel 1679 in età di 
settantaquattro anni, consumato dal- 
le austerità del chiostro, dall'assi- 
duità allo studio, e dai dolori del- 
la pietra. 

COMEA. Sede episcopale dell'A* 
sia, della seconda Mesia, nel patriar- 
4Sàto di Costantinopoli. Fu eretta 
nei quarto secolo, e sottoposta al 
metropolitano di Marcianopoli. Ma- 
rio, suo vescovo, intervenne al con- 
cilio generale di Nicea. 

COMES CHARRORUM, ovvero 
Chcmoara seu Choara, Sede vesco- 



COM 5S 

Mìe dell' Asia nella seconda provin- 
cia di Fenicia del Libano,, dipea- 
dente dalla metropoli di Damasco, 
■che Commanvìlle dice eretta nel 
.quinto secolo. Siccome alcuni la 
chiamano anche Charra^ ed Haur 
rantf così può vedersi 1' articolp 
.Carra seu Charres, detta anche 
Harraniy sotto il patriarcato d'An- 
tiochia, nella provincia Osroena. 

COMINGES, o COMMINGES. 
Città vescovile del regno di Fran- 
cia, antico paese dell'alta Guascq- 
gna, già capitale della contea del 
suo nome, ed ora appartenente ai 
dipartimento dell'alta Garonna. Pre- 
se il nome di Convenaei, dalla pp- 
polazione formata da una parte de- 
gli abitanti de' Pirenei, che viveva- 
no indisciplinati, e senza ordine. 
Pompeo, dopo aver vinto in Ispa- 
gua il partito di Sattorio, riunì 
quelle genti in un luogo detto per- 
ciò Convenae^ cioè comunità^ for- 
mando una delle nove popolazioni, 
.che fecero chiamare l' Aquitania 
Novempopulaiia, Questa città cor- 
risponde all'antica Lugdunum Con- 
venarum, che s. Gregorio di Tours 
disse posta sulla cima d'un monte 
isolato. Fu distrutta Cominges dal- 
l' esercito del re Gontrano nei 585, 
per avere aperto le sue porte a 
Gondobaldo, die dicevasi essere fi- 
glio di Clotario,. Tutti i cittadini 
furono passali a fil di spada, né 
alcuno ne sopravvisse, come raccon- 
ta il medesimo s. Gregorio. Il ve- 
scovo, che sino dal 5o6 eravi stato 
istituito sotto la metropoli di E- 
luse, e poi d'Auch, ne fu scaccia- 
to, ed ignorasi ov' egli e i suoi suc- 
cessola avessero sede sino al seco- 
lo XI. 

Essendo morto Ottone, vescovo 
di Cominges, nel 1705 fu eletto a 
succedergli s. Bertrando, figlio .di 
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A Itone conte dell' Isola. Il suo zelo 
' R:ce subito rifiorìre la diocesi, e ri- 
' febbricò la città nel medesimo sito, 
nm in* modo più ristretto; il perchè 
viene riconosciuto per secondo fon- 
datore, ed anzi d'allora in poi la 
città prese comunemente il nome 
di s, Bertrando di Comminges, Vi- 
cino alla sua chiesa, il santo vesco- 
vo fece edificare un monistero pei 
chierici, e volle che vi osservassero 
la vita comune. Terminò i suoi 
giorni dopo cinquant' anni di epi- 
scopato. Dipoi Bonifacio Vili fece 
vescovo di Comminges Bertrando 
de Got, che nel 1299 trasferì al- 
l'arcivescovato di Boi'deaux, da do- 
ve nel i3o5, benché non deco- 
llato della dignità Cardinalìzia, fu 
assunto al pontificato col nome di 
Clemente V. Quindi stabìPi la resi- 
denza pontificia in Avignone. Nell'an- 
no 1809 da Tolosa si recò all'antico 
suo vescovato di Comminges, ed ai 
« 1 6 gennaio fece trasportare ad un 
ricco avello le ceneri di s. Ber- 
trando, suo predecessore, le quali e- 
i^ano state seppellite nella sua chie- 
sa, avanti la cappella della beata 
' Vergine. 

Cominges ebbe i suoi conti par- 
ticolari, che pi'etendevano essere af- 
fatto indipendenti dai duchi di À- 
quitania; ma essendosi estinta la lo- 
ro casa nell'anno i548, nel regno 
di Enrico II, fu la contea riunita 
alla corona di Francia. La città col 
tei*ritorio nella giurisdizione appar- 
teneva al parlamento di Tolosa; 
ma il vescovo aveva diritto di as- 
sistere agli stati. Pel concordato del 
i8o2, questa sede vescovile restò 
soppressa, come si legge nella bol- 
la, perciò emanata da Pio VII nel 
precedente anno, tertio Rai. deoem- 
bris, che comincia colle parole : Qui 
Christi Domini vices in terra. Ne 
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fu ultimo vescovo Eustachio Anto- 
nio d' Osmond della diocesi di Pa- 
rigi, il quale era stato eletto a 
governarla nel 1 785 da Pio VI. La 
chiesa cattedrale, dedicata alla b. 
Vergine ed al patrono e vescovo s. 
Bertrando, era uffìziata da tredici 
canonici, da quarantadue prebenda- 
ti, e da quattro dignitari. Si conta- 
vano nella diocesi duecento venti- 
due parrocchie, ventidue delle qua- 
li erano nel territorio spagnuolo: 
ed eranvi religiosi di diversi Ordini. 
La mensa vescovile ascendeva a ven- 
totto mila lire, conia tassa di quat- 
tro mila fiorini. 

COMMEDIE, e COMMEDIANTI. 
F, Teatri. 

COMMEMORAZIONE, Comme- 
moratio^ méntìo. Ricordanza, che si 
ha di alcuno, e ciò che si fa in o- 
nore della sua memoria. In termi- 
ne ecclesiastico di liturgia, e di bre- 
viario, la commemorazione é un'o- 
razione che si recita in memoria di 
un santo nel giorno che si celebi'a 
un' altra festa. La commemorazione, 
per dir meglio, è una preghiera e 
cerimonia destinata a l'innovare la 
memoria, che si fa delle feste, e 
delle ferie, di cui non si può fare 
interamente Tufiizio, a cagione di 
una maggior festa, . che succede nel 
medesimo giorno. Questa memoria 
si fa con un'antifona, un versetto, 
ed una orazione, che diconsi alle 
laudi ed al vespero in onore del 
santo, o della feria, di cui celebra- 
si là sola commemorazione. Nel me- 
mento della messa si fa la comme- 
morazione delle persone, alle quali 
si applica in particolare il frutto 
spirituale di essa . Dicesi anche 
commemorazione una colletta, una 
segreta, ed un postcommunio nella 
messa. 

La commemorazione da Ridolfo 
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ffi chìnniata Memoria Sanelorum\ 
e da Gemma Suffragia Sanctorum, 
Dice il Macri essere queste comme- 
Inorazioni per Fordinario della Cro- 
ce, della b. Vergine, e degli apo- 
stoli Pietro e Paolo patroni di tut- 
ta la Chiesa, e della pace. La pri- 
ma della croce si tralascia nelle fe- 
ste per togliere la cagione di me- 
stizia ; si dice poi nel tempo pa- 
squale per denotare il suo trionfo.- 
Quella della ss. Vergine si tralascia 
quando nel coro si è recitato il suo 
piccolo ufHzio, come prescrisse la 
S. C. de' Riti ai io gennaio 1604. 
1 beneficiati sono obbligati di fare 
le commemorazione de' santi titola- 
ri de' loro benefizi, e tralasciando- 
la sono obbligati alla restituzione 
Pro rata V, Bonacin. disput. I, 
quaest. I, pitncL^ n. 28. Anche i 
religiosi sono obbligati alla Com- 
fnemorazione del santo titolare di 
quella chiesa, dove sono stabiliti di 
'Simiglia. Nel tempo dell' avvento 
non sì dicono le consuete comme- 
'morazioni, perchè fòcendosi allora 
menzione della venuta del supremo 
principe della Chiesa, cedono i San- 
ti suoi servi, siccome osserva il Du- 
rando, 1. VI, e. 2. Nel tempo del- 
la Passione di Gesù Cristo si la- 
sciano le Commemorazioni, perchè 
Fa Chiesa attende solamente a Cri- 
sto sofferente. Nel tempo pasquale, 
e nelle ottave si tralasciano ancora 
in segno di solennità; laonde ca- 
dendo la domenica privilegiata nel- 
l'ottava, ancorché si faccia l'uffizio 
della domenica, e non dell'ottava, 
con tuttociò si lasciano le solite 
commemorazioni. F', il Ruiz, in 
Caerem, Romano, 

Ma per tutto ciò che riguarda 
< le commemorazioni, vanno consul- 
tati i liturgici , come il Ga vanto 
Cotte addizioni del Merati, p^rte i. 
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delie Rubriche, delle Commemora- 
zioni; di quelle dell' avvento^ e qua- 
resima; deir ordine da osservarsi 
nelle commemorazioni j di quelle 
de' morti nelle messe da viuo, e 
della conclusione delle commemora- 
zioni : terza parte o sezione delle ru^ 
brìche del breviario Romano ,• Ta^ 
vola delle commemorazioni dei gior- 
ni delle ottave; de commemoratio- 
nibus^ rubrica IX, cioè delle com- 
memorazioni delle ferie, delle vigi- 
lie, della festa semplice, de' giorni 
'fra l'ottava, e delle domeniche; 
mentre alla sezione quinta, riporta 
la rubrica. De Commemoralionibus 
communibusy seu suffragiis, D. Gio- 
vanni Diclich nel suo Dizionario 
sac. Ut. voL I, p. 170, e seg., col- 
l'autorità della s. congregazione dei 
Riti, tratta pure delle Commemo- 
razioni d'ogni specie, colla spiega- 
zione di varii dubbi liturgici. 

COMMEMORAZIONE dei Fe- 
deli DEFO?m, o Anniversabio dei Mor- 
TI. E una festa, che si celebra da più 
secoli il secondo giorno di novem- 
bre, in memoria di tutti i fedeli 
trapassati, e della quale in parte si 
trattò all'articolo Anniversario dei 
Defonti (P^edi), Nella Scrittura Id- 
dio, nel 2 lib. e. 12, 4^ àe^ Mac- 
cabei, disse, che è cosa santCy e sa- 
lutare il pregare pei defunti^ e suf- 
fragarli ^ perchè sciolti dai legami 
delle pene che soffrono pei peccati 
da loro commessi, giungano all'e- 
terna felicità della visione * beati- 
fica dì Dio nel paradiso. Delle col- 
pe veniali non vanno esenti nep- 
pure i giusti 9 cadendo facilmen- 
te anche per sorpresa ; il per- 
chè debbono le loro anime cancel- 
■ larle col patire in purgatorio, e sde- 
bitarsi colla divina giustizia, affine 
di presentarsi nel cielo, nette da 
Ogni maochia . D' altronde le anime 
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de'fedeli defontì, dopo che sono par- 
tite da questa vita, per sentirsi di- 
mlnuile e accorciate le gravissime 
pene dei purgatorio, ed agevolarsi 
il sollecito godimento di Dio, al 
quale aspirano continuamente, bana- 
no bisogno della caritatevole pie- 
tà de'vi venti fedeli, acciocché colle 
orazioni, penitenze, limosine, cele- 
brazioni di messe , ed altre opere 
pie e meritorie possano essere am- 
messe all'eterno godimento del cielo. 
La preghiera per i morti è un 
Atto di pietà, e di carità, di cui si 
trovano le prove neir antico testa- 
mento, non che nella pratica della 
giudaica sinagoga. Una delle prove 
•è quella delle purificazioni, che gii 
ebrei usavano per riguardo de' de- 
fonti, lo che dimostra la loro persua- 
sione, che la divozione dei vivi pro- 
curasse spiiituali soccorsi ai morti. 
Quindi gli scritti de' primi Padri 
-chiaramente provano, che sino dal- 
l'origine del cristianesimo fu sem- 
pre creduto nella Chiesa esservi un 
purgatorio ; e tutte le antiche litur- 
gie fanno parola dell'orazione, e del 
cagrifizio pei defonti. San Cirillo 
di Gerusalemme, spiegando ai ca- 
tecumeni molti luoghi della li- 
turgia, dice loro doversi pregare 
per l'imperatore, e per tutti i vi- 
vi^ nominarsi i martiri per invocare 
la' loro valida intercessione, e far 
menzione ancoi*a de' fedeli defonti 
per sollecitare la divina misericordia 
in loro favore. Clemente di Ales- 
liandria, che fioriva nell'anno aoo 
dell'era nosti*a, assicura dover gli 
uomini espiare i falli leggeri con 
pene che soffriranno dopo moiie, 
prima di entrai'e in delo. Tertul- 
liano, parlando di certe tradizioni 
apostoliche, dice che si offerivano al 
suo tempo de'sagrifizii pei morti, e 
-nelle feste dei martirì; anzi dalle 



•tesse costituzioni apostoliche, 1.-8, 
abbiamo al e. i^, questo invito^ 
facciamo memoria dei martiri per 
essere fatti degni di partecipare dei 
loro combattimenti, E s. Cipriano 
neirep.i2, 89, disse: offriamo sagrù 
fià pei martiri ogni volta, che ce' 
lebriamo V anniversaria commemo- 
razione della loro passione. Va qui 
avvertito, che questi sagrifizii e que- 
ste oblazioni non si facevano ai 
martiri, ma a Dio in onore de'mai^- 
tiri. * 

Osservò s. Agostino, che le esteiv 
ne pompe funerali sono fòtte a con- 
solazione de' vivi; e non vi ha che 
la preghiera, i sagi*ifizii, e le li- 
mosine, che possono essere utili ai 
morti. A questi le pompe funerali 
possono giovare solamente, in quan- 
to destano nel cuore de' viventi la 
fede, e la pietà verso di loro, e li 
eccitano a pregare per essi. Le pom* 
pe esteriori poi sono attestati delia 
fede de' vivi, o una testimonianza 
ch'essi danno alle virtù dei trapas- 
sati, donde gli spettatori possono 
trarre eccitamento a seguitare i lo- 
devoli esempli. Molti poi sono quel- 
li de'primi secoli della Chiesa, che 
domandarono pregarsi per loro do- 
po morti, non che pei genitoii, pa- 
renti ed amici. Costantino il gran- 
de volle essere sepolto nel portico 
della chiesa degli apostoli, per aver 
parte alle sante preghiere, al misti- 
co sagrifizio, e alle divine cerimo- 
nie. Sì sa inoltre, che anticamente 
le orazioni, e ì sagrìfizii pei defon- 
ti alcuna volta si continuavano, ed 
offerivano per trenta, o quaranta 
giorni dopo la morte. Si legge di 
s. Gregorio I, ch'egli ordinò di can- 
tare ti'enta messe per Giusto mona- 
co defonto , il quale dopo l' ultima 
messa apparve a Copioso suo pre- 
vosto, e gli disse, ch'era stata iibe* 
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«ato dalle pene. Di più, la fonda- 
dazione delle chiese, de' monisterì) 
de'collegì, le donazioni, i monumen- 
ti, i funerali, i testamenti prò re- 
demptione animae sniae^ provano 
che dall' imperatore Costantino in 
poi, massime dopo il sesto, e setti- 
mo secolo, la pia pratica di pregare 
pei morti era generale nella Chiesa, 
nella quale si distinsero gringlesi> 
In un concilio, adunato in Cel- 
chyt dai vescovi soggetti alla sede di 
Cantorbery nell'S 1 6, venne ordinato 
che dopo la morte di un vescovo 
si facessero preghiere per lui, non 
che limosìne. Quindi, dato il segno 
nella chiesa di ciascuna parrocchia, 
i fedeli si doveano unire nella ba- 
silica per cantare trenta salmi per 
l'anima del defonto. Poi ogni pre- 
lato ed abbate dovea cantare sei- 
cento salmi, far celebrare centoventi 
messe, porre tre schiavi in libertà, 
e dare a ciascuno di essi tre scel- 
lini; e tutti i buoni servi di Dio 
digiunavano un giorno. Volle inol- 
tre il concilio, che per trenta gior- 
ni si recitasse dopo le ore canoni- 
che un. certo numero di orazioni 
domenicali pei trapassati, e se ne 
rinnovassero i funerali nel trente- 
simo giorno, cioè che si cantasse 
la messa con gran solennità. Co- 
mandò finalmente il concilio ai fe- 
deli, di compiere questi doveri di 
religione con egual fedeltà, come se 
si trattasse di uno della loro fami- 
glia, affinchè, mediante il fei*vore 
di una genemle intercessione, essi 
possano meritarsi il regno eterno , 
eh' è comune a tutti i santi. Quello, 
che qui è ordinato pei vescovi, ogni 
famiglia lo praticava pei suoi geni- 
lori; si facevano celebrare delle 
-messe per trenta giorni; si distri- 
i[>uivano limosìne pel riposo deil'a- 
«njma del defunto, e quelli che^le 
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ricevevano andavano a pregare sulla 
tomba delle persone morte. V, e. 
IO. apud Spelman, Conci!, Brìi, 
voi. I, p. 827 ; Johnson, Canon, 
eccL di Lawsand voi. I, ad an. 
816; Conc. Labbé t. VII, p. 1489. 
Finalmente fu stabilito un gior- 
no^ consacrato specialmente alla 
preghiera pei morti, eh' è appunto 
la festa della loi*o commemorazio- 
ne, la quale per divozione, e per 
vieppiù suffi*agare le anime de' tra- 
passati, da molte chiese si celebra 
anche con ottavarìo , e da alcune 
anco con solennità , massime da 
quelle dei Cimiteri di Roma (Fedi)* 
Secondo Sigiberto, all'anno 998, 
s. Odilone abbate di Cluny, istituì 
in tutti i monisteri della sua con- 
gregazione cluniacense (che tanto 
fiorì e si propagò^^ la festa della 
Commemorazione , o anniversario 
de' fedeli defunti , assegnandola al 
secondo giorno di novembre. Tale 
festa con autorità apostolica fii po- 
scia adottata da tutta la Chiesa di 
occidente, indi propagossi per tutto 
il mondo cattolico. Pietro Galesino, 
nelle note al Martirologio, ne & 
autore il Pontefice Giovanni XVI 
per insinuazione dell'abbate Odilo- 
ne, come altri l' avevano attiibuita 
a Papa s. Boni&cio IV. Il Berca- 
stel, Storia del cristianesimo j t. XII, 
pag. ^4? dice che s. Odìlonè ab- 
bate, il quale terminò di vivere nel 
10499 stabifi la divozione, che 
si solennizza per tutti i morti nel 
giorno seguente alla festa di Ognis^^ 
santi, forse a suggerimento d'un 
santo eremita; e che tal comme- 
morazione dovea consistere, nel dire 
nella vigilia il vespero de' morti , 
nella mattina seguente il mattati-» 
no, e la messia solenne, col suono di 
tutte le campane ; dice ancora che 
.una pratica sì. pia passò tii breve 
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ad altra chiese, e dopo qualche 
tempo divenne comune a tutto il 
mondo cattohco. V, l'annalista Ri- 
naldi all'anno io48, num. 6. 

Dipoi il concilio di Oxford, adu- 
nato l'anno 1222, dichiarò la Com- 
memorazione di tutti i morti, festa 
di seconda classe, ed in essa erano 
permessi solo que' lavori, che erano 
necessari ed importanti. In qualche 
diocesi era di precetto fino al mezzo- 
di ; in quella di Vienna, e di Tours, 
e neirOrdine cluniacense era solen- 
nizzata in tutto il gioi*no, mentre 
in altri luoghi non era che festa 
di divozione. I greci hanno fatto 
per lungo tempo la rimembranza 
generale dei defonti nel sabba to 
prima di quaresima, e in quello 
avanti la Pentecoste , ma ofifrivano 
il sagrifizio pel riposo dei defunti 
in ogni sabbato. Il Pontefice Ur- 
bano VI poi, nel 1 389, dispose che 
cadendo la Commemorazione de' fe- 
deli defonti in giorno di domenica, 
si dovesse trasferire nel seguente 
lunedì, siccome notò il Burio, RR. 
PP, brévis notida in vita Urba^ 
ni FI. 

Avverte il Cai*dinal Bona , Rer, 
lÀlutg, lib. I, cap. 18, § 7 , che 
nel regno di Valenza, ed in altri 
luoghi della Spagna costumavano 
a tempo suo i sacerdoti celebrare 
per la Commemorazione de' morti 
due, o tre volte la messa, o per 
privilegio o per consuetudine, per- 
venuta forse da Alessandro II, che 
neir ordinare a' sacerdoti la cele- 
brazione di una sola messa al gior- 
no, e celebrandosi allora in un 
medesimo gioi*no la messa de' de- 
funti, ed altra per la corrente so- 
lennità, nulla su ciò dispose. Es- 
sendo però andata tal pratica in 
disuso, il Pontefice Benedetto XIV 
per le suppliche dei. re di Spagna^ 
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e Portogallo, coll'autorìta della co- 
stituzione Quody etc. data a' 7, i ago- 
sto 1 748, Bull. Bened. XIV, tll, p. 
498, concesse che nei regni di Spa- 
gna e di Portogallo, ogni sacerdote 
potesse celebrare tre messe nel gior- 
no 2 novembre per la memoria, 
che si fa di tutti i defunti, pe' quali 
ognuno dovrebbe applicare le due 
messe concesse di nuovo, senza ri- 
cevere per queste limosina alcuna, 
sotto gravissime pene, contenute 
nella stessa bolla. Il suo successore 
Clemente XIII, per maggiormente 
giovare le anime del purgatorio, 
col consiglio, e voto della congre- 
gazione delle indulgenze, a' 19 mag- 
gio 1761, pubblicò un decreto, col 
quale in perpetuo concesse, che la 
messa celebrata nel giorno della 
Commemorazione de' morti da qual- 
sivoglia sacerdote, godesse il privi- 
legio come fosse detta in altare pri- 
vilegiato, prescrivendo però che il 
celebrante non possa pretendere mag- 
gior limosina della consueta, secon- 
do l'uso de' luoghi. 

La Chiesa cattolica adunque sta- 
bilì la Commemorazione di tutti i 
fedeli defonti, che sono morti nel 
Signore, cioè in grazia sua, ma che 
neir uscire da questa vita non sono 
stati trovati dal divin giudice colla 
coscienza sì pura, che abbiano po- 
tuto essere ammessi immediatamen- 
te nel regno del cielo, nel quale, 
come si disse, non può entrare cosa 
alcuna, che non sia afiatto monda 
ed immune da ogni pur tenue mac- 
.chia. £ vero, die se ne fa la com- 
memoi*azione tutti i giorni nella 
messa, nella quale sempre la Chie- 
sa costumò pregare pei defonti taur 
to in generale che in particolare, 
e che parimenti ogni giorno con 
vari esercizi di pietà, e specialmen- 
te la sera ad un'ora di notte sono 
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iiìTitali i fedeli a porgere le loro 
preghiere a Dio, e a recitare il sai* 
mo De profundis (ì^edij, per le 
sante anime purganti ; ma^ per ra?- 
vivare maggiormente quest' obbliga- 
zione che abbiamo verso di esse, e 
in peculiar modo pei genitori ed 
altri congiunti, la quale é un ef- 
fetto della comunione de' santi, che 
unisce in un sol corpo la Chiesa 
trion&nte in cielo, e la Chiesa mi- 
litante in terra, e la Chiesa pur- 
gante o paziente nel purgatorio, ha 
voluto saggiamente la medesima 
santa Chiesa, accordando anche il 
tesoro delle indulgenze, che in quel 
giorno tutti i fedeli si uniscano a 
suffragarle eoo ogni sorte di ora- 
zioni ,• messe , ed opere buone , of- 
feile a Dio con la intenzione, che 
giovino alla soddis&zione de' debiti 
cui quelle benedette anime hanno 
contratto colla divina giustizia. F". 
Albano Butler, Fùe de' Padri, dei 
Martiri^ ec., secondo giorno di no* 
vembre, La Commemorazione dei 
morti^ e gli articoli analoghi nel Di- 
zionario, 

COMMENDA. Beneficio ecclesia- 
stico dato in custodia, in ammi- 
nistrazione e godimento ai Cardi- 
nali, ai vescovi, agli abbati rego- 
lari^ ai chierici, ed anche ai ca va- 
limi di Ordini equestri religiosi, 
i quali prendono perciò il titolo 
di Commendatore^ e Commendata- 
rio. Commenda viene dalla parola la- 
tina commendare^ cioè dare in custo- 
dia; committere, dai-e in commenda, 
ridurre in commenda u» beneficio 
ecclesiastico. Dicesi anche Commenda- 
tario e Commendatore colui , che 
fonda una commenda, o che la gode 
per successione condizionata, e con 
obblighi spirìtuali; e chiamasi pure 
Commendatoria il fondo, e lo sta- 
to su cui fu istituita la commenda. 
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Un vescovato, un'abbazia, un titolo 
o una diaconia cardinalizia si dan- 
no pure in commenda; il vescova- 
to a' vescovi, l'abbazia agli ecclesia- 
stici o prelati secolari e regolari, i 
titoli e le diaconie a' Cardinali, i 
quali possono essere preti Cardinali 
di un titolo, e commendatari dt 
un altro, diaconi Cardinali di una dia* 
conia, e commendatari di un altra, 
non che Cardinali vescovi suburbi- 
cari, e commendatali di un titolo. 
Ciò è avvenuto quando un Cardi- 
nale dell'ordine de' preti passando 
dalla sua chiesa titolare ai vescova- 
to suburbicarìo, o ad altro titolo, co* 
me di primo prete; ovvero quando 
un Cardinale diacono passando dal- 
la* diaconia che aveva ad un' al- 
tra, per amore che portava al- 
l'antica sua chiesa titolare o diaco- 
nale, bramò ritenerla in commen- 
da; locchè si concede dal som- 
mo Pontefice nel concistoro segré^ 
to. Gli ultimi esempi si leggono 
nelle Notizie di Roma per Vanno 
1 837 ; dove sono registrati il Cardi- 
nal De Gregorio vescovo di Fra<^ 
scati, e commendatario della chiesa 
di s. Alessio: il Cardinal Fesch 
del titolo di 8. Lorenzo in Luci- 
na (chiesa che suol ottarsi dal Car- 
dinale più antico dell'ordine pre- 
sbiterale residente in Roma), e 
commendatario della chiesa di s. 
Maria della Vittoria: non che il 
Cardinal Biario Sforza diacono del- 
la chiesa di s. Maria in via Lata, 
e commendatario della chiesa dia- 
conale di santa Maria in Domnìca. 
Cosi i Cardinali dei tre ordini dei 
vescovi, de' preti, e de'diaconi, pos- 
sono essere commendatari di vesco- 
vati, ed abbazie anche nullius; anzi 
di queste ve ne hanno alcune che per 
lo più a loro si conferiscono in coro- 
menda. Bileya il Galletti del Pri- 
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micero , p. 343, che il Cardinal 
Benti venga , a*eato da Nicolò III 
nel 1278, aveva in commenda il 
titolo cardinalizio della chiesa di 
s. Croce in Gerusalemme di Roma: 
laonde già erano in uso nel secolo 
XIII tali commendatone, mentre 
quelle degli Ordini equestri e cavai- 
lei'eschi voglionsi originate Terso 
il 1270. F, Commendatore. L'ab- 
hate commendataiio è diverso dal- 
l'abbate i*egolare. 

L'uso delle commende è antichis- 
simo nella Chiesa, ed eccone Tori- 
gine. Allorquando un beneficio ec- 
clesiastico era vacante per assenza, 
o morte del titolare, la custodia 
ed amministrazione si confidava ad 
un economo finche fosse provve- 
duto di altro titolare. L'economo 
era un vescovo, un semplice eccle- 
siastico, ed anco un laico. Se l'eco- 
nomo era ecclesiastico, governava 
il beneficio sì nello spirituale, sì 
nel temporale: se laico, non aveva 
che l'amministrazione del tempo- 
rale, e godeva di una pài-te del 
reddito durante il tempo di sua 
amministrazione. E che tali com- 
mende si usassero nel IV secolo 
della Chiesa, lo abbiamo da s. Ata- 
nasio, il quale secondo Niceforo lib. 
II, parlando di sé stesso dice, che 
gli avevano dato in commenda, cioè 
gli avevano dato da governare una 
chiesa, oltre quella di Alessandria 
di cui era patriarca. Ed a'tempi 
di 8. Gregorio I, eletto l'anno Sgo, 
le- commende ecclesiastiche già era- 
no assai frequenti durante l'assenza 
O'ia malattia de'pastori, o duran- 
te la vacanza delle loro sedi pei* 
morte, per violenza ec. // Registro 
di tal Pontefice è pieno di questa 
spede di commende, ovvero di com- 
missioni ch'egli dava a* vescovi, per 
pi^endere €ui*a delle diiese vacanti. 
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Questi vescovi erano chianiati nel- 
l'occidente Commendalariy o Fisi- 
latori \ e nella chiesa afiicana In- 
tercessori^ o Intervenienti, 

Il Codice dà, doveri, del eh. 
Martinetti, parlando a pag. 32 5, 
di quelli degli abbati commendata- 
rì beneficiati e prebendati di ogni 
specie, ecco quanto dice sull'origi- 
ne delle Commende : >* Vacando 
M una chiesa, o monisteit) ammi- 
*» nistrato da'regolari, e qualoi'a le 
n persecuzioni, le cii*costanze, il ri- 
n stretto numero impediva l'elezio- 
M ne di un capo, che curasse il 
» buon governo della chiesa o mo- 
w nistero; il vescovo soleva nomi- 
M nare una specie di economo, che 
H chiama vasi intercessore quasi i/i- 
M terveniens. Questi non poteva du- 
M rare piti di un anno perché non 
w abusasse nell' amministrazione , e 
M quindi se ne nominava un altix> 
» finché fosse durata la vacanza. 
» Insensibilmente questi intercessori 
M si confermarono, commendata fi" 
99 deli adniinistratione. D' indi eh- 
>* bero origine le commende, i cui 
M frutti si applicarono poscia ai 
•> Commendatala ad instar heneficii, 
M F, il testo in cap. Constilutum. 2 2 . 
•> 7. 9. I. Chopin lib. i.monast. tit. 
M 2. n. 6: Landemeter de veterib, 
M cler, et monachisi lib. 2, e. i^-, 
n Gonzales in cap. ne prò defr- 
M ctUy de elecL Idem in cap. 2. de 
H concess, praehenda ". 

Può dirsi coi trattatisti delle ma- 
terie beneficiarie, che vacando in 
antico un beneficio elettivo, un ve- 
scovato, un'abbazia, o un beneficio di 
jus patronato^ al quale l'Ordinario 
per alcun riguardo non potesse 
provvedere immediatamente, la cu- 
ra di quello era raccomandata dal 
superiore a qualche degno indivi- 
duo, finché se uè facesse ia prov^ 
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Ti^ione. Egli però non aveva facol- 
tà di valersi dell'entrate, ma solo 
di governarle; e a questo si no- 
minava un idoneo soggetto, che per 
Io piti era un beneficiato, a cui la 
cui*a comandata era di peso per* 
che bisognava, che la prendesse per 
solo servizio della chiesa. Questi non 
potevasi dire avere il beneficio della 
chiesa commendatagli, se non assai 
impropriamente; il perchè in real- 
tà non aveva due benefici; ciò 
non pertanto nacque una massima 
tra i canonisti che uno poteva con- 
seiguire due benefizi ; uno in titolo, 
l'altro in commenda. Questa in 
principio non durava che sino alla 
provvisione, ed in progresso si com- 
mendò per un tempo lungo a se- 
gno, che i Pontefici dovettero proi- 
bire ai vescovi di commendare più 
che per sei mesi, giacché era sì 
grande l'abuso, che sino dal seco- 
lo Vili i vescovati, le parrocchie 
e i monisteri si davano in com- 
menda perpetua, contro la lodevole 
orìgine, ed istituzione delle oom- 
tnende, ch'ebbero per iscopo non 
l'utilità de' commendatari, ma sib- 
bene quella delle chiese, cui davan- 
si a custodii*e. Indi giunsero i com- 
mendatali ad impadronirsi dei be- 
ni delle chiese loro affidate in cu- 
stodia . Laonde nel IX secolo i 
concili invitarono i prìncipi di co- 
operare a rìmettere abbati nei mo- 
nisteri affidati ai laici, che impune- 
mente avevano usurpato anche il 
nome di abbati. V, l'articolo Abbate 
di questo Dizionario ^ ove parlasi de- 
gli abbati-conti^ come degli abbati 
in partìbus, li prìmo ad introdurre 
un tale abuso vuoisi sia stato Car- 
lo Martello. Questa specie di ab- 
bati commendatari pretendevano di 
fiii'si per anco reggitori de'monaci, 
al quali insognò dare^ olUe l'abbate 
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làico, divenuto ereditario, un abbate 
monaco. 

I Capitolari di Carlo Magno, i* 
concili, e lo zelo de'Pontefici in 
diverse epoche si dichiararono con- 
tro le commende perpetue tanto 
degli ecclesiastici, che dei secolari, 
finché nel 1807 Clemente V, con 
una bolla le annullò tutte senza 
neppure eccettuare i Cardinali, co- 
me si legge nel Bercastel, Stona del 
Crisi, t. XV. p. 1 39, e neWExtrav. 
2. de praebend, in extrawig, cont' 
mun. D' allora in poi i Pontefici, 
ritenendo gli altri vescovi ristretti 
nel termine di sei mesi, passarono 
a dai*e le commende ad vilaniy le 
quali se si danno a chi abbia in 
titolo un altro beneficio incom pali- 
le, serve benissimo e non fetisce 
la legge che vieta non si pos- 
sano dai*e due benefici , cioè se 
non uno in titolo, l'altro in com- 
menda ; ma realmente il commen- 
datario ad vitanty in quanto alle 
utilità è come il titolare. Anche 
col dare in commenda il benefìcio 
ad uno, che non abbia le qualità 
ricercate dai sagrì canoni, non si 
contravviene alle prescrizioni dei 
medesimi, ma gli si dà coi fatti, 
non colle parole. Il concilio gene- 
rale Lateranense celebrato da Leo- 
ne X, nelle sessioni del i5i4> ^^^ 
Decret. de Reformat dispose: che 
le commende essendo pregiudizie- 
voli ai monisteri, tanto pei tempo- 
rale, che per lo spirituale, dopo la 
morte degli abbati regolali, le loro 
abbazie non potessero essere date 
in commenda, se non fosse per la 
conservazione dell'autorità della san- 
ta Sede; e quelle che sono erette 
in commenda, cessassero d' esserlo 
dopo la morte degli abbati com-* 
mendatari; o non fossero date ia 
commenda, "che ai^ Cai'dinali, o ad 
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altre persone qualificate : che i coni- 
mandatari, i quali hanno una mensa 
separata da quella dei monaci, som- 
ministrassero' la quarta parte del-> 
la loro mensa pel mantenimento 
del monistero: e se la loro miensa 
fosse comune con quella de' religiosi, 
si prenderà la terza parte di tutte le 
rendite pel mantenimento dei mo- 
naci, e del monistero. Così quel 
venerando concilio dispose, e de- 
cretò. 

Egualmente il concilio di Tren- 
to annullò le commende perpetue 
nella sessione a 5 De refomt. e. 2 1 ; 
e nella sessione 27. e. 4- ^^ 9^^ 
rammentato^ che fu intenzione di 
quel sagròéanto concìlio di rìme- 
diare sulla materia beneficiaria a 
tra cose: primo alla pluralità dei 
benefizi; secondo alla successione 
ereditaria i terzo all'assenza dei be- 
neficiati; e per proibii*e ogni plu- 
ralità ordinò che uno, benché insi* 
gnito della dignità Cardinalizia, non 
potesse avere piti di un beneficio, 
e se quello fosse così tenue che 
non bastasse per le spese del be- 
neficiato, potesse averne anche un 
altro, il quale fosse però Senza cu- 
ra d'anime; proibì Te commende 
de'benefici di curati ad vUam per 
essere un pretesto ad averne due; 
comandò pure che i monisteri per 
l'avvenire non fossero commendati, 
e quelli che sino allora lo erano, 
quando vacassero, fossero ridotti in 
titolo; proibì ancora le unioni ad 
vitam^ essendo un altro pretesto di 
conferire piti benefizi sotto il no- 
me di uno. Per levare la suc- 
cessione proibì ingressi, ed ac- 
cessi , e le coadiutorie con futu- 
ra Successione, eccetto nelle cat- 
tedrali, e ne' monisteri, che il Pa- 
pa accorderebbe per giuste cause. 
Ma .queste proibizioni non sprtiro- 
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no interamente Teffetto, e le cont^ 
mende sussistettero ancora nelli^ 
Francia prima delle turbolenze la- 
crimevoli accadute nel declinare 
del secolo decorso. S'intende che 
tali commende, o benefici regolari 
si davano dal re di Francia colla 
dispensa del Pontefice. Nel nuovo 
regolamento &tto per la .Brettagna 
nel 174^) ^t^& le altre cose si leg- 
ge, che gli abbati commendatari 
sedevano come i vescovi in roc- 
chetto, e mantelletta; uso particola- 
re della provincia di Brettagna, 
che rimontava ad una concessione 
di Francesco I. Va però avverti- 
to, che le commende non sono in- 
giuste di loro natura; dappoiché 
il concilio di Trento e gli altri an- 
teriori concili si sono contentati 
di far voti pel ristabilimento d^ 
l'antica disciplina per questo rispet- 
to. £ quanto al succitato capo 21, 
sess. 25 del concilio di Trento, jl 
quale sembra non approvare, che 
le abbazie sieno possedute in com- 
mende, i canonisti non lo consi- 
derano, che come un consiglio, e 
non come una proibizione. La pa- 
rola confidit è il vero fondamen- 
to di tale interpretazione. 

Per riguardo ai diritti àó com- 
mendatari, ed i loro doveri, essi 
gli hanno comuni a quelli degli 
ecclesiastici. Oltre a quanto an- 
diamo ad accennare, vanno consul- 
tati i canonisti, come La Combe, 
Raccolta di giurisprudenza alla pa; 
rola Commenda $ Piales, Trattato 
delle Commende ,* l' Altaserra, Asce* 
ticon^ seu onginum rei monasticaCy 
lib. I o. Gli abbati commendatari 
sono veri amministratori delle ren- 
dite della commenda, e dei dirit- 
ti, e proprietà della sospesa le- 
gittima corporazione. Come ammi- 
nistratori delle rendite, diifeiiscono 
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dagli albi amministratori , poiché 
l'erogazione s'impiega a proprio 
comodo, mentre le commende di- 
vengono una specie di beneficio, 
di cui il fruttato appartiene al 
commendatario. Come amministra- 
tori delle proprietà, e dei dirit- 
ti altrui sono tenuti gli abbati 
commendatari a migliorare piutto- 
sto che deteriorare le terre, e i fab- 
bricati della commenda, non im- 
porre debiti, usi, e servitù pregiu- 
dizievoli; sostenere i diritti vigenti, 
e rivendicare i perduti; non frap- 
porre alcun impedimento perchè 
la sospesa corporazione proprietaria 
venga a riprendere l'antico gover- 
no de' suoi beni ; non alienarli pre- 
sa l'alienazione anco nel lato sen- 
so, e convenire nei contratti per- 
messi, purché vi sia l'utilità della 
Chiesa, e sotto la censura dell'ec- 
clesiastica autorità, e finalmente di- 
stribuire a' poveri limosine, cioè il 
sopravvanzo d'un convenevol man- 
tenimento ecclesiastico, e prendere 
n cuore il bene spirituale e tem- 
porale dei loro monisterì ec. F', il 
Rebleffii, titul. de Commenda^ n. 
!i5, e n. 26; e l'Amydenio, De 
stylo daieriae^ Commenda proprie 
non est tituluSy cap. i^ n. 18. 
Commendae a principio dahantur 
ad (jfuinquennium, cjuod proragaha^ 
tur, cap. 17, n. 28. 

COMMENDATORE. Titolo ono- 
rifico di equestre dignità, come di 
cavaliere proprietario di una com- 
.menda di jus patronato, o cavalie- 
re celibe, e' religioso professo di 
Ordine militare, investito dell' am- 
ministrazione d' una commenda del 
medesimo Ordine, ovvero cavaliere 
appartenente all'Ordine cavalleresco 
col titolo di Commendatore. Nel 
già sovi*ano e rifiorente Ordine ge- 
rosolimitano, chiamato volgarmen- 

VOI. XV. 
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te di Malta, dalla sede di esso, e 
pel gran maestro, che stava in quel- 
l' isola, le commende, e i commen- 
datori sono di due specie, e natu- 
re : i primi sono commendatori 
celibi, che appartengono alla me- 
desima religione equestre gerosoli- 
mitana, la quale dà loro in ammi- 
nistrazione le commende, chiaman- 
dosi commendatore T investito j i 
secondi sono i commendatori delle 
commende di jus patronato, le qua- 
li appartengono a quelle famiglie, 
che le istituirono con beni fondu 
E siccome tali commende si go- 
dono nelle rendite dal capo od al- 
tro della famiglia fondatrice, esso 
prende il titolo di Commendatore. 
Un tal godimento di redditi si go- 
de da padre in figlio, sino alla e- 
stinzione della linea maschile, ter- 
minata la quale è interamente de- 
voluta alla detta religione Geroso- 
limitana. Uno de'distintivi del Com- 
mendatore Gerosolimitano dal sem- 
plice cavaliere, è di portare la cro- 
ce d'oro smaltata di bianco, piit 
grande nella forma, ed appesa al col- 
lo. Tanto per le dette commen- 
de dell'Ordine gerosolimitano , che 
per quelle di jus patronato, e per 
la distinzione dei commendatori 
dai cavalieri della medesima reli- 
gione gerosohmitana, ciò è in uso 
anche in altri Ordini equestri reli- 
giosi. Alcuni di questi hanno anche 
il titolo di gran Commendatori. Tre 
se ne leggono nel p. Fulvio Fon- 
tana, / pregi di Toscana neW un" 
prese di s, Stefano. L'ultimo di essi 
fu il Cardimde Carlo de Medici. 
Dopo di esso la dignità di gran 
Commendatore rimase sospesa. ^. 
Commenda. 

Commendatore è pur quel cava- 
liere di un Ordine, militare, che go-' 
de il reddito di una commenda, e 

5 
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si dice religioso, perchè ne segue 
gli istàtuti. Questi, sebbene ammo- 
gliato, conservando la castità con- 
fugale, per indttito, è beneplacito 
del Pontefice, ne gode il titolo e 
ta rendita. Tali sono nella Spagna 
i coiximendatori degli Ordini dì s. 
fKaoomo di Calatrava, come in 
FiBncia una volta i commendato- 
ri dell'Ordine di s. Lazzaro, e tut- 
ti gli altri commendatori degli Or- 
dini, di cui si tratta nel Dizionario, 
Per un somigliante privilegio i re 
di Spagna sono glan maestri dei 
tre Orditrì menzionati di s. Giaco- 
xaxju di Calatrava, e di Alcantara. 
FvrP^pBL Adriano VI che, essendo 
re di Spagna il suo discepolo Car- 
iò V imperatóre, fece perpetua nei 
re di Spagna la dignità di gran 
maestri de* sopraddetti tie Ordini 
del loro l'egno, locchè quei sovrani 
aveano già ottenuto da altri Pon- 
tefici d tempo limitato, come si leg- 
ge in Natale Alessandro, Hist Fe- 
ci, t. Vili, p. 3^, num. 4- Se può 
essere commendatore, col godimen- 
to dd reddito della commenda del- 
hi religione cui appartiene , un 
semplice laico ammogliato , con 
più di ragione può esserlo un ec- 
clesiastico, il quale talvolta è pu^ 
ré commendatoi*e di semplice ti- 
tolo di qualche Ordine cavalleresco, 
avente tali gradi, essendo stato ag- 
gregato al n!iedesimo per onori- 
ficenza. Vi sono commendatori an- 
che dei prelati, come in Roma 
monsignor Commendatore di san 
Spirito {Fedi)^ il quafe è uno 
de* primari prelati della Sede Apo- 
stolica. 

Finalmente vi sono degli Ordini 
equestri, che conferiscono il grado 
di coknmendatore, maggioi*e del Ca-^ 
\niUerc ( Fedi); il quale consistè 
nella. distinzione del titolo, nella ero- 
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ce più grande ^\ quella di cavalie- 
re, e neli appendersi essa al collo 
con nasti*o di fettuccia piti larga , 
come si potrà vedere a'iispettivi ar^ 
ticoli. Per dire qui alcuna cosa di 
sif&tti Ordini e gradi, parleremo 
di due Ordini, che il regnante Pon- 
téfice Gregorio XVI istituì, e rese 
più splendidi, cioè quello di s. Gre- 
gorio Magno, fondato coir autorità 
della costituzione Quod Summis, 
data il primo settembre i83i; e 
quello dello Speron doro rinnova- 
to con maggior onorificenza ,. me- 
diante il contenuto del breve, LiU 
terae apostoUcae^ Cum hontinum 
mentes dei 3i ottobre i84f* Per 
r Ordine di s. Gregoi^io I stabile 
quattro gradi, cioè di gran croce 
di prima, e seconda classe, di com* 
mendatori, e di cavalieri; ai com- 
mendatori diede la croce e fettuc- 
cia più grande de' cavalieri, perchè 
l'appendessero al collo, potendo usa- 
re in vece di questa l'altra di cava- 
liere, la quale si dovesse appende- 
re al lato sinistro del petto. I mili- 
tari commendatori, e cavalieri rice- 
vono la croce, sovrastata dalle in- 
segne, ed emblemi militari, gh al- 
tri colla corona smaltata di color 
verde. Dipoi lo slesso Gregorio XVI, 
per maggior decoro dell'Ordine, col- 
la lettei*a apostolica Cum ampHssi- 
ma honorum munera jure, data ài 
3o maggio i8349 ridusse ad uno 
i due gradi di gran croce di pri- 
ma classe, stabilendone il .numero 
a trenta; il secondo grado volle che 
fosse dei commendatoti, in nume- 
ro di settanta; ed il tei'zo quello 
de'caValieri composto di trecento 
individui. Dichiarò poi, che in ta- 
li cifi*e si dovessero comprendere i 
sóli appartenenti allo stato pontifi- 
cio^ riserbandosi oltre tal numero 
di annoverarvi gli esteri; e volendo^ 
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che il gran cancelliere dell' Oitline 
fo^ il Cardinal segretario de' bre- 
vi prò tempore. Laonde il primo fu il 
Cardinale Emmanuele de Gregorio, 
come abbiamo dalle Notizie di Ro- 
ma annuali, giacché il Cardinal Al- 
bani, die allora era segretarìo dei 
brevi, non fu pubblicato dalle No- 
tizie annuali di Roma con tal gra-^ 
do, perchè mori a' 3 dicembre del* 
lo stesso anno i834* 

Per conto poi dell'antichissimo 
ed illustre Ordine dello Sperone 
d' oro , col breve, Cum hominum 
menteSy il medesimo Papa che re- 
gna per restituirlo al suo primiero 
gran lustro, e rinomanza, lo rifor- 
mò, col vietare a chiunque di con- 
ferìrlo. Abrogandone perciò i privi* 
legi, lo dichiarò composto di due 
classij doe di commendatola, e di 
cavalieri col godimento degli anti- 
chi diritti e privilegi. Per distin- 
guere poi i commendatori dai cava- 
lieri, volle che i primi portassero 
al collo la croce più grande, ed ap- 
pesa a fettuccia più larga di quel- 
la de'cavalieri ; e perchè il grado 
di onore, e di dignità tanto più 
risplenda, quanto minore è il nu- 
mero di coloro, al quale si confe- 
risce, dispose il Pontefice, che di 
centocinquanta sia il numero dei 
commendatori, e di trecento quel- 
lo dei cavah^ri. Stabili ancora, 
che tale prescrizione di numero 
in entrambe le classi fosse pei 
soli sudditi pontificii; quindi creò 
gran cancelliere dell' Ordine del- 
lo Sperou d' oro, il Cardinal se- 
gretario de' brevi prò tempore, per 
cui ne divenne per primo il Cardi- 
nal Luigi Lambruscfaini segreta- 
rio di stato> e vescovo suburbi- 
càrio di Sabina, che lo è pure di 
quello di san Gregorio Magno. 
F, S. GRE<k»Rio Magno Ordine e- 
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(juestrey e Speroitb d'oro. Ordine e- 
cjueslre, 

COMMENDATORE m s. Spiri- 
to. Dignità, di cui in Roma è rin- 
vestito uno de' primari prelati del- 
la Sede apostolica, come gran mae- 
stro, e precettore generale dell'Or- 
dine de'canonici regolari di s. Spi- 
rito in Sassia, e del celebre e gi'an- 
dioso ai'cispedale apostolico di tal 
nome, veramente degno, e conve- 
niente alla capitale del cristianesi- 
mo. Egli è ancora abbate mitrato 
di Monte Romano, e barone della 
Manziana, con giurisdizione anche 
spirituale su Mónte Romano. Pii- 
ma si chiamava presidente, poi pre- 
cettore e maestro generale di tut- 
to l'Ordine, indi commendatore. 

Ina, re de' sassoni occidentali, nel 
pontificato di s. Gregorio li, nelle 
vicinanze del Vaticano, fece edifi- 
care la chiesa di s. Spirito col ti- 
tolo di s. Maria in Sassia. Poscia 
recandosi in Roma, aggiunse alla 
chiesa una gran scuola, o collegio, 
perchè servisse di ospizio a' pelle- 
grini suoi sudditi anglo-sassoni, e 
perciò fu denominata in Sassia. As- 
segnò inoltile alla chiesa ed ospizio 
(ove vennero posti alcuni sacerdoti 
pel divin culto), ncche rendite, le 
quali in seguito furono aumentate 
per la pia generosità di Offa re 
de'merciori, allorquando recossi in 
Roma, per venerare la tomba dei 
principi degli apostoli, acciocché ve- 
nendo quivi i sudditi del suo re- 
gno, potessero godervi l'ospitalità. 
Inoltre ne furono benefattori- altri 
sovrani inglesi, e principalmente i 
romani Pontefici, massime pegl' in- 
cendi ed altre gravi vicende, cui 
andarono soggetti l' ospizio , e la 
chiesa. Tuttavolta allorché fu creato 
Papa Innocenzo III, essendo la scuo- 
la a Sa tto i*ovinata, siccome d'aniaiQ 
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grande, e di vasta, mente, . edificò 
un sontuoso ospedale p^l' infermi , 
e pei fòneiulli esposti perchè ille- 
gittimi, d'ambo i sessi. Ne affidò 
la cura ai Canonici regolari dello 
Spirito Santo (Fedi), siccome ospi- 
lalari, istituiti in Montpellier dal 
conte Guido fi^anoese; laonde la 
chiesa, e l'ospedale presero il nome 
di s. Spirito in Sassia^ come pure 
lo prese l'Ordine, perchè il Pontefice 
dedicò l'una, e l'altro allo Spirito 
Santo, come scuola di carità. Di- 
chiarò Innocenzo HI V Ospedale di 
'di s. Spirito in Sassia di Roma, 
capo e principale di quelli, che 
in seguito avessero eretto i me- 
•desimi canonici regolari, e Gui- 
do gran maestit) generale di essi. 
Innocenzo IV ristorò ed ampliò 
l'ospedale; Gregorio XIII tra que- 
sto, e la chiesa eresse il magnifico 
palazzo per residenza del commen- 
datore, e de'canonici ; ma la chiesa 
e l'ospedale già avevano ricevuto 
grandiosi abbellimenti, giunte, e ri- 
parazioni dalla provvidenza e splen- 
Àdezza di Sisto IV, che vi fece un 
-luogo anche pei nobili inferrai. Di- 
poi, nel 1 6o5, Paolo V eresse l'uli- 
lissimo, e celebre banco dei depo- 
siti di s. Spirito; Benedetto XIII, 
e Clemente XII vi unirono l'ospe- 
dale de' dementi, e molto beneme- 
riti dell'intero stabilimento furono 
^Benedetto XIV, e Pio VI, senza 
nominare altri. F, Ospedale di s. 
Spirito in Sassi a. 

Nel pontificato di Nicolò V, es- 
sendo nata grave controversia sul 
primato tra l'ospedale di s. Spirito 
di Roma, e quello di Montpellier, 
•de'canonici regolari ospitalari, il Car- 
dinal di Lerida diede formale sen- 
tenza in favore di quello di Roma 
t^ntro l'ospedale, e il commenda- 
tore di Montpellier; e Nicolò V con 
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autorità apostolica la confermò pie^ 
namente nell' anno i455. Ol* 
tre i canonici regolari , furono an* 
co istituite delle monache ospitala- 
rie, principalmente per la ddrezio- 
ne delle fanciulle illegittime, delle ' 
quali monache si parla b1 volume 
Vn, p. 275 del Dizionario. Con- 
siderando per altro Benedetto XIV 
la grande distanza da Roma tanto 
di esse quanto dei canonici dello 
stesso Ordine, che diversi Pontefi- 
ci avevano assoggettato al commen- 
datore generale di s. Spirito in Sas- 
sia di Roma, sottopose gli uni e le 
altre ai rispettivi Ordinari, toglien- 
dole dalla giurisdizione del com- 
mendatore, come si ha dalla costi- 
tuzione Saepe Romanorum, data ai 
5 aprile 174I9 BuU. Magn, t. XVI 
p. 24* Che il commendatore sia 
gran maestro generale dell'Ordine 
di s. Spirito, dalla cui giurisdizione 
dipendevano tutti gli ospedali, e le 
pie case sì di canonici regolari, che 
di monache ospitaliere le quali pro- 
fessavano la regola di s. Agostino 
ed erano aggregate all'ospedale, o 
arcispedale di Roma, lo dice in due 
eruditissimi discorsi storico • legali 
Prospero Lambertini, avvocato con- 
cistoriale, poi romano Pontefice col 
nome di Benedetto XIV. 

Notizie dei più celebri Maestri gè- 
. neraU, Precettori Commenda- 
tori ilelt Ordine, ed arcispedale 
apostolico di s. Spirito, ove sono 
interessanti notìzie riguardanti il 
pio stàbiUmento, 

Innocenzo III avendo approvato 
l'Ordine ospitalario, di cui fu fon- 
datore il conte Guido, chiamò, co- 
me si disse, quello a Roma, e nel 
l'affidai*gii l'ospedale di s. Spirito, 
lo didiiarò. maestit) generale sì di 
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esso, che di tatto F Ordine, e de- 
gli ospedali dipendenti. Quindi i ca- 
nonici regolari, e i loro maestii ge- 
nerali fondarono ospedali in molte 
parti d'Italia, Gernaania, Francia, 
Spagna, Polonia, ed in altri stati 
di Europa, e in alcune parti del 
mondo, come nelle Indie occiden- 
tali. Difatti, negli anni i56o e i562, 
per opera di Bernardino Cirillo, 
precettore, e maestro generale della 
casa di Roma, e di tutto l'Ordine, 
si fondarono ospedali nella città di 
Cusco nel Perù, in Messico, in Goa 
nell'Indie orientali, per non dire 
di tanti altri luoghi, pel gi*an zelo 
de' gran maestri, e de' canonici re- 
golari, e per l'ampia protezione, 
che si meritarono dai Papi , e dai 
soTrani. A Guido successe Cintio 
nella dignità di maestro generale, 
cui Onorìo III confermò quanto era 
stato concesso all'Ordine dal pre- 
decessore Innocenzo HI: quindi fio- 
rirono tra i precettori, maestri ge- 
nerali, o commendatori, i seguenti 
pei*sonaggi: 

Bernardo^ che da Onorio III ebbe 
una bolla nel 1224 in fayore 
dell' Ordine. 

^ccoramhono^ che ottenne da Ales- 
sandro IV la conferma della sta- 
zione, concessa alla chiesa di s. 
Maria, o s. Spirito in Sassia. 

Giovanni ricevette da Gregorio * IX 
la conferma della donazione fatta 
all' ospedale^ di una cappella di 
s. Nicolò di Wirtel dal re d'In- 
ghilterra, colla chiesa di tutti i 
santi. 

Paolo, cui Alessandro IV diede il 
monistero di s. Elia, quello di s. 
Maria Fallerense, la* casa detta 

i di s. Leonardo, colla Scolta di 
ricevere nell' Ordine qualunque 

' religioso di altro professo, eccet- 
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tuati i certosini; fecollà, che fu 
confermata da Martino Y, e da 
Clemente VII, ma venne poi ri- 
vocata da Paolo V. 

Raimondo di Trebi fìi commenda- 
tore di ottimi costumi. 

Sniizio venne dichiarato chierico 
della camera del Papa. 

Silvestro pel primo fu comunemen- 
te chiamato priore di tutto V Or- 
dine. 

Giovanni nel 1290 comprò da Pie- 
tro de Vico prefetto di Roma, 
il castello di s. Pupa, con mez^ 
za parte di altro castello. Il ca- 
stello di s. Pupa è la baronia 
della Manziana. 

Fentura acquistò anch'egU per l'o- 
spedale nel 1292 i castelli di 
Tornano, e Torricella. 

Simone Orsini fu molti anni com- 
mendatore, accrebbe la pia casa 
di ricchezze, ne curò la discipli- 
na, ed acquistò altra porzione del 
castello di Torricella, e quello 
di Stracci acappa. 

Giacomo difese la giurisdizione del 
castello di Torricella, e nel i334 
comprò il castello Apollonio. 

Giovanni di Luca, come quegli che 
per le sue virtti godeva molta 
autorità sul popolo romano, nel 
pontificato di Clemente VI resi- 
dente in Avignone, sedò in Ro- 
ma un grave tumulto insorto 
contix) il Cardinal legato Anni- 
bale da Ceccano. 
Egidio de Horto governò trenta an- 
ni, e permutò la rocca di Casti- 
glione, col castello di Fabrica, 
nel cui tempo in Roma si trova- 
rono piti di quaranta frati dell'Oi^ 
dine. Sotto di lui essendosi reca- 
to in Roma Urbano V, e poi l'im- 
peratore de'greci Giovanni Paleo- 
logo, questi a' 18 ottobre i369 
abiuiò nelle mani del Papa gli 
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errori de' greci, dentro la chiesa 
di s. Spìrito in Sassia, con iscrit- 
tura in greco e latino, che sigil- 
lata con bolla d'oro consegnò ad 
Urbano V, acciocché per memo- 
ria si conservasse nell'importan- 
tissimo archivio del contiguo o- 
spedale, 
Pietro de Sorto, colla sua vita 
esemplare, meritò che Tommaso 
Luzio Marerìo, vescovo di Savo' 
na nel 1^949 lasciasse suo ere- 
de r ospedale. 
Giovanni Mallorio de Magistris , 
alla nobiltà de' natali accom^ia- 
goò singoiar bontà di vita. 
Corrado de Tivio, nel i4o8, ac- 
cettò una donazione fatta da 
Pietro Astorgo, discendente dai 
re di Asturia nella Spagna. 
Lelluzio da Castel s, Elia soggiacque 
a mtolti travagli pel grande sci- 
sma, che ancora affliggeva la 
Chiesa, il perchè la casa fu ri- 
dotta a fortezza, e la chiesa a 
stanza di duecento soldati, che 
pugnavano contilo Castel s. An- 
gelo. Un tal Venturello subentrò 
in suo luogo nel magistero del- 
l' Ordine, ma dipoi venne resti- 
tuito Lelluzio alla dignità, che a 
.cagione delle sostenute fatiche 
non godette molto, e mori. 
Venturello di Corneto mentovato, 
ricevè nella religione Pietro Mat- 
teo Cappuccini, che fu poscia 
commendatore. 
Giovanni di Tricarico per le sue 
virtìi venne fatto vescovo di Fe- 
rentino da Eugenio IV, e fu il 
primo vescovo dell'Ordine. 
Baronie da Pistoja ao(}uistò da 
f Maria, vedova di Poncello Or- 
sini, le tenute di Paola, e Buon- 
ricovero. 
Pietro Barboj veneto, nipote di Eu- 
genio. IV, sebbene non fi>sse del- 
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l'Ordine, fu il primo estraneo ad 
esserne commendatore; ma lo 
zio, che lo aveva eletto a questo 
cospicuo incarico, vedendo che il 
nipote per altre occupazioni poco 
vi attendeva, assunse egli stesso 
la cura dell'ospedale, e dell'Or- 
dine, laonde fu insieme Papa e 
commendatore di s. Spirito. In 
seguito creò Pietro Cardinale, che 
nel 1464 divenne Pontefice' col 
nome di Paolo II. Questi fece 
commendatore d. Francesco Pes^ 
sirottiy chiamato anche Landi, 
assai benemei'ito del pio luogo, 
come dicemmo al volume Vili, 
pag. 274 dei Dizionario, Altii 
però dicono, che esso divenne 
conunendatore , come vedremo 
più tardi. 
Pietro Matteo Cappuccini, dopo un 
interregno di tre anni, nel quale 
esercitò l'uffizio di camerlengo, 
fu prescelto al governo, e con 
molta pnidenza lo anuninistrò 
trenta anni. Sotto di lui Pio li 
fece albergare nelle case di s. 
Spirito Tommaso Paleologo de- 
spota di Morea, fratello dell'ul- 
timo imperatore de' greci, ambe- 
due vinti da Maometto II gi*an 
signore de' turchi. 
Innocenzo de Flavii della Rovere, 
dall'abbazia di s. Clemente fu 
da Sisto IV suo pallente fatto 
commendatore di s. Spirito, per 
le cui premure il medesimo ^sto 
IV accrebbe la casa di copiose 
rendite, e di magnifici edifizii. 
Pio Medici della Rovere^ piacenti- 
no, da Sisto IV suo zio, dall'Or- 
dine di s. Benedetto, fa nomina- 
to commendatore di s. Spirito , 
al cui Ordine quel Papa comu- 
nicò tutte le grazie, e i pinvikegi 
del benedettino. 
Costanzo Gug&elmiy romano, aoqui- 
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sib al pio stabilimento il casale 
di Porcareccia, col legato del Gir- 
dinal Balve, il quale di sua ma- 
no segnò tra i confrati dell' ^r- 
ciconfraternita di s. Spirito in 
Sassia (Vedi), il nome di Cai^lo 

'. Vin re di Francia , per secon- 

. dare la divozione del principe 

: Terso l'antico e nobile sodalizio. 

(rr/zzùzna di Viìlajuwa , sebbene 
la morte non gli permise un luu- 

' go governo, pure lasciò di sé gr^n 
nome. 

JBienedetto da Siena , della congre- 
gazione olivetana , da^ aliate di 
s^ Gregorio, nel i5oi passò al 
commendatorato di s. Spirito, in 

. abito clericale. 

Gabriele de Sales di Savona, prì- 
ma come camerlengo, poi come 

■ commendatore govei*nò lo stabi- 

: Hmento, e le terre di Corchiano, 
Fabrica, e Yalerano; e da Leo- 
ne X ottenne Porta Pertusa. 
Albertino della Rovere , che fu di 
molto vantaggio all'ospedale, e si 

. fece onore. 
Ilario Filippi da Siena, il quale 

. - intervenne al concilio generale 

^ Lateranense terminato da Leone 

. X , dove sedette , e sottoscrisse 
prima di tutti i generali degli 
Ordini. 

Alessandro JVeronij fiorentino, da 
maggiordomo di Leone X, di- 
venne commendatore di s. Spi- 
rito, ossia precettore, ritenendo 
la prefettura de' palazzi aposto- 
lici, anche ne' pontificati di A- 

. driano VI, e Clemente VII. Nel 
suo governo il signoi*e di Gipi- 

. ciano fece sua erede la oasa di 
s. Spirito. Il Neroni, siccome ben 

, veduto da Leone X, ottenne da 

/ lai, che i commendatori godes- 
sero della dignità prelatizia, e ne 
potessero usare V insegne , e le 
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vesti come tutti gU altri prelati 
della Corte romana; giacché si- 
no a quel tempo i precettori, o 
commendatori, avevano usato l'a- 
bito regolare di s. SpiritOj, come 
abbiamo dal Saulnier, de cap, 
ordin. s. Spir, , Lugduni 1644* 
Morì il Neroni nel i526, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Spìrito, 
dove monsignor Tornaboni gli 
fece porre un bell'epitaffio. 

Cosimo Tornaboni, fiorentino, ver- 
satissimo nella teologia, successe 
nella precettoria per l'immatura 
morte di Bartolommeo Neroni, 
nipote e coadiutore nel commen- 
datorato dello zio Alessandro. 
Sotto il Tornaboni Roma fu 
presa, e orrendamente saccheg- 
giata dall'esercito di Borbone, 
che Vi entrò per la potata presso 
lo spedale, dopo esserne stato vit- 
tima il condottiere, per un colpo 
tirategli, o da Castel s. Ang^o, 
o dal campanile della chiesa di 
s. Spirito- la quale in uno alla 
casa soggiacque al saccheggio, e 
alle profanità de' soldati lute- 
rani. 

Leonardo Buonafede , fiorentino , 
poco dopo avere ricevuta la di- 
gnità di precettore, subito la ras- 
segnò hi mano di Clemene VII, 
per essere stato eletto vescovo 
di Vaison, e poi di Cortona. 

Cario Ariosto j ferrai*ese, vicariò, e 
canonìa) deUa basilica vaticana, 
e insieme vescovo di AoeiTa, per 
singòlar dispensa di Clemente VII. 
Questi inoltre lo fece prefetto del 
palazzo apostolico, conservandogli 
tutto quando il Buonaféde rinun- 
ziò la ragguardevole «arica di 
precettore o commendatore del- 
rOrdioe ed ospedale di s. Spi- 
rito. Morì nel 153^2. 

Già. Pietro Santoro, passati ire 
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anni, diveiine vescoTO Castella- 
nense. 
Francesco de Landis^ bolognese, 

- governò dieci anni^ e terminò la 
febbrìca della Chiesa di s. Spi- 
rilo in Sassia {Fedì)^ principia- 
ta sotto i suoi predecessori. Al 

' suo tempo il pio luogo soffrì no- 
tabile danno^ ,perchè Paolo III 
unì allo stato di Ronciglione 
{F'edi)^ i castelli di Borgo s. Leo- 
nardo, s. Elia, Gorchiano, Yi- 
' gnanello, Fabrica, Carbognano, 

e l'intera abbazia Fallerense. 
Pietro di s. Carpino da Fermo, 
^ ' prima per lungo tempo segreta- 
rio della casa che governò per 
alcuni mesi nell'interregno, con 
molta integrità, e col titolo di 
governatore generale. 
Alessandro Guidiccioni di Lucca, 

- nel i546, fu eletto conunenda- 
' tore. Adornò notabilmente la 

chiesa, e l'ospedale, ed edificò l'al- 
tare del ss. Crocifisso, con sof- 
fitto vagamente dipinto. Tale 
splendidezza essendo stata rap- 
' presentata a Giulio III dagli 
emoli come eccesso di spese in- 
considerate, con danno dello sta- 

- bilimento, soppresse la dignità di 
precettore , o commendatore , 
commettendo 1' amministrazione 
dell' ospedale, all' arciconfraternir 
ta del medesimo summentovata. 

Ludovico Simonetta^ milanese, fu 
fatto conmiendatore da Paolo 
IV, che nell'anno iSSg in cui 
morì, ripristinò la dignità di pre- 
cettore. Quindi Pio IV nel i56i 
lo creò Cardinale, e fu il secon- 
do Cardinale dopo Barbo , do- 
vendo perciò lasciare la precet- 
toria. 

Antonio LomeUini, milanese, nomi- 
nato da Pio IV commendatore, 
• vi restò circa due anni. 
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Francesco Cappello , veronese , ol- 
tre la dignità, ottenne da Pio 
IV per la casa di s. Spirito, 
l'abbazia di s. Sabba, e la fran- 
chigia delle merci, locchè confer- 
mò s. Pio V. 

Benedetto Cirillo^ aquilano, ristorò 
la casa in più luoghi, abbelfì ' la 
chiesa, riformò la disciplina dei 
canonici regolari, pubblicò le re- 
gole colle stampe, e liberò il luo- 
go da molti debiti. A tal effètto 
vendette ad Agostino del ' Néro 
fiorentino il castello di Porciglia- 
no, il Fraguetto, il Pisciarello, la 
Dogana, il Quarto di s. Lucia, 
Cen'o Sovero, e la Mola di De- 
cimo, a (xondisalvo Alveri roina- 
no, oltre Castel Romano, Pisci- 
na torta. Valle Carbonara, e la 
Santola. A Tommaso Guidacci 
fiorentino , vendétte il Casal di 
Decimo, il Monte della Caccia, 
e la Castelluccia, il tutto per la 
somma di cento mila scudi. 

Teseo AUtovrandi^ bolognese, ca- 
rbonico regolare di s. Pietro in 
Vincoli, fU nominato precettore 
nel iS'jS dal concittadino Gre- 
gorio XIII; arricchì la sagrestia 
con preziose suppellèttili, con di- 
segno di Ottavio Mascherino ter- 
minò la facciata esterna del pa- 
lazzo dei commendatori, ne com- 
pì l'edificio, e bonificò quelli 
delle ampie tedute del pio luogo. 
Però Gregorio XIII gli tolse l'ab- 
bazia di s. Sabba, che assegnò al 
collegio germanico. 

Gio, Battista Ruino, bolognese del- 
l'Ordine certosino, da Gregorio 
XIII fu trasferito al governo di 

« s. Spirito, nel quale si mostrò 
pio, e valoroso : fabbricò la scuo- 
la pei putti, ampliò il monistero 
per le monache , terminò la 
fabbrica del cortile del palazzo 
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de' commendatori , e morì nel 
i586. 

Antonio Migliore da Acqua viva , 
cappellano di Sisto V> fu da lui 
fatto commendatore: restaurò la 
casa, le fece del bene, e Tenne 
creato vescovo c|i s. Marco. 

Michele Mercato^ di 8. Miniato in 
Toscana, fu esaltato alla vacante 
precettoria, ma morì prima di 
prenderne il possesso.' 

Agostino Fivizaniy romano, religio- 
so agostiniano, sagrista di Cle- 
mente yill, suo teologo e con- 
fessore; per la sua dottrina, e 
virtù meritò, che il Papa lo as- 
sistesse nel punto di morte. 

Sàlustio Taurusio da Montepulda- 

• no, pe' suoi pregi da Clemente 
' Vili fu eletto commendatore, in- 
di fatto vescovo di sua patria, e 
poi arcivescovo di Pisa. 

Giidio de AngeUs da Barga di To- 
scana, professore di medicina, fu 
caro a Clemente Vili. Eletto 
commendatore da questo Papà, 
governò diciassette mesi, dopo i 
quali morì a' 9 settembre 1601, 
e venne sepolto nella cappella 
della Madonna nella chiesa di s. 
Spirito, cui lasciò una lampada 
di argento, e trecento scudi, col- 
r obbligo di tre messe la setti- 
n^ana. 

Girolamo Agucci o Agucchi^ bolo* 
gnese, venne fatto commendato- 
re da Clemente Vili. Egli corri* 
spose alla fiducia di lui, perché 
fu zelante difensore delle tante 
prerogative dell'Ordine, ospedale, 
e casa di s. Spirito. Quindi nel 
1604 fu creato Cardinale dal 
medesimo Pontefice. 

Ottavio Estense Tassoni^ ferrarese, 

* ricevette la dignità da Clemente 
Vili. Propose ed ottenne dalla 
bellamente di Paolo VTerezione 
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del rinomato e provido banco di 
s. Spirito, e dei suoi depositi per 
la pubblica utilità, e per comodo 
anche della vasta amministrazio- 
ne della casa, da custodirsi, e ri- 
tenersi dai ministri dello stabili- 
mento ospitalarìo, sotto la dipen- 
denza del prelato commendato- 
re. Poco dopo morì nel i6o5. 

Pietro Campora di Modena, fu pro- 
mosso alla carica da Paolo V. 
Con molta prudenza, ed econo- 
mia governò otto anni la casa 
di s. Spirito, e lo stesso Ponte- 
fice nel 16 16 lo creò Cardinale. 
Poco mancò che non gli succe- 
desse nel pontificato. 

Ey^angelista Torniolo^ perugino del- 
la congregazione olivetana, go- 
vernò il pio luogo con prudenza 
e modestia religiosa per lo spa- 
zio di quattro anni. A capo del- 
la salita della via, che conduce 
a s. Onofrio, fòbbricò una como- 
da scuderia, ed un ben ordinato 
granaio; quindi fu vescovo di Cit- 
tà di Castello. 

Baldassare Bolognettìy bolognese, 
da generale dell'Ordine de'Ser- 
vi di Maria, nel 1621 fu fetto 

Ì)recettore di s. Spirito. Governò 
a casa con ndolta pietà, ed Ur- 
bano Vili nel 1624 lo fece ve- 
scovo di Nicastro. 

Raffaele Invitiato^ veneto^ uomo di 
merito singolare, vescovo di Zan- 
te, e Cefalù, quindi commenda- 
dorè. Morì nel nono mese dac- 
ché esercitava V uffizio. Fu tal- 
mente religioso e penitente, che 
col suo esempio avea introdot- 
to tra le altre esemplari cose, 
l'uso di battersi colla disciplina 
in alcuni giorni nella cappella del- 
la casa. 

Giuseppe Anselmo^ fiorentino, dopo 
avere esercitato in Roma molte 
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OQorifiche cariche, fu eletto pre- 
cettore di s. Spirito, la cui rego- 
la e disciplina prpcurava rifor- 
mata, essendo molto pio. Morì 
nel i63o. 
Cesare Racagna di Brisighella era 
latore di Carpentrasso,'e com- 
missario della camera apostolica^ 
quando Ui^no Vili lo pix)mos- 
. se al commendatorato di s. Spi- 
. rito. Fece tagliare alcune selve in- 
utili, e ridurre con utile della 
f casa quel suolo a ten*eno semi- 
. nativo. Accrebbe il numero dei 
frati, o canonici regolari, e del- 
le monache del luogo, e poi fu 
fatto governatore di Roma, e 

• vescovo di Città di Castello. 
Stefano Fajo. da Prato, prelato di 

. gran sapere, e perciò impiegato, 

• sebbene commendatore di s. Spi- 
rito- in molti negozi della santa 

t Sede. Fu vescovo di Cirene, giu- 
^ dice, ^vicario, e canonico di s. 
Pietro. Governò la casa con mol- 
. io splendore, adornò la sagrestia 
di nobili armadi, e scansie di 
noce, che nempì di vasi di ar- 
gento. Decorò la volta di belle 
ipitture, rese piti luminosa la chie- 

• sa coU*aper^m*a di aleune flnè- 
. stre , fece di ferro i fusti dei 

letti deir o^edale, ed accorse a 
migliorare tanto l'ospedale e la 
casa, che i castelli e i luoghi da 
•essa dipendenti, per cui lasciò 
gran desiderio di sé. 

Gw^ Battista Pallotta di Caldaro- 
la, nel 1649, ^^*^ commendato- 

. re. Grandi encomi fa d^ lui il 
•Saulnier, giacdiè con &emplari- 
ià e carità esercitò la carica, rvi- 
sitando di frequente ^rin£et*mi, e 
porgendo loro rìmedi, aiuti, e 
sollievi. 

Girolamo LannimOy romano, de- 
icano delia- segnatura di giustii&ia, 
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morì commendatore , lasciaiido 
di se eccellente fama» 
Carlo Antonio Dondiniy bolognese, 
era governatore di Loreto, nel 
1654, quando Innocenzo X lo 
> promosse al commendatorato, che 

disimpegnò con molta lode. 
Virgilio Spada di Brisighella, pre- 
te della congregazione dell'ora- 
tono, già elimosiaiere maggiore 
d' Innocenzo X, donde Alessan- 
dro Vii lo trasferì alla carica di 
commendatore, ed ebbe a stret- 
ti congiunti i Cardinali Bernar- 
dino, e Fabrizio Spada. 
Francesco Maria Febei divenne 
commendatore, e nel conclave 
per morte di Clemente IX, ed 
elezione di Clemente X nel 1670, 
• fu il primo maestro delle ceri- 
monie pontificie. 
Divenuto il prelato commenda- 
tore o precettore dell'Ordine deU 
r ospedale di s. Spirito semjnre piili 
cospicuo nella sua dignità, ed estese 
pr«i*ogative, e crescendo altresì il 
lustro de'grandi stabilimenti da lui 
governati, i sovrani Pontefici ben 
a ragione adottai*ono il lodevole, si- 
stema di porre nella carica di com- 
mendatore uomini di un merito an- 
che più distinto di quello degli an-* 
tichi, sì pei* decoro ed utilità del 
celebratissimo pio luogo, che, per 
essere degni del Cardinalato, a cui 
incominciarono a poco a poco ad 
esaltarne taluni, ovvero promoverli 
ad altro primario posto, che egual- 
mente porti secondo le consuetudi- 
ni a promozioni maggiori. Il per- 
ché il commendatorato di s. Spiri- 
to nella Corte romana si considera 
posto distintissimo, o posto da cui 
si passa ad altro Cardinalizio^ dipen- 
dendo ciò dalla benignità,' e dal vo- 
lere dei. Papi. Siccome poi le noti- 
zie de'. <:om menda tori divenuti . Car- 
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dinaii, sì possono leggere ai rispet- 
tivi articoli biogi^afici elei Diziorut" 
rio, e di quanto li riguarda si tratta 
pure air articolo Ospedale, e Chiesa 
DI s. Spirito in Sassia^ così ci li- 
miteremo ne' seguenti commendato- 
ri, d'indicarne alcuni degni di spe- 
dale menzione. 

Incomincieremo da Gio: Carlo 
Denofif, nobile' polacco de' conti di 
tal nome, canonico di Gnesna, Tro- 
Tandoà questi in Roma in qualità 
di ambasdatore di Giovanni III, il 
venerando Innocenzo XI lo volle 
annoverare tra i prelati della Sede 
apostolica, quindi osservando dbe 
la pia e virtuosa indole del Denoff 
s'impiegava con frequenza ad assi- 
stere gl'infermi del grande arcispe- 
dale di s. Spirito, nel 1680 lo no- 
minò commendatore, e nel 1686 
lo creò Cardinale, e poi vescovo di 
Cesena. Dopo il commendatore 
Denoff, vanno rammentati: Bandi- 
no Pandatici, che nel 1690 Ales- 
sandro Vili creò Cardinale; Gio: 
Battista Spinola, che Innocena^ XII 
nel 1695 decorò della porpora, e 
monsiignoir Betona rdino Casali , pre- 
cettore di s. Spirito sotto Clemen^ 
te XI. Considerando questo Papa 
la grave età di 85 anni del Casa- 
li, gli diede in coadjutore Giorgio 
Spinola, stretto parente di Giambat- 
tista Spinola Cardinale di Clemen- 
te XII, e di Girolamo Spinola Car- 
dinale di Clemente XIII. Si legge 
pertanto m un Diario mss. ohe ai 
ì5 luglio 1706^ Clemente XI die- 
de a monsignor Casali per coadju- 
tore il detto Giorgio con libera , e 
àmpia fecoltà di eserdtare tal cari- 
ca come vero precettore, per cui 
gli pose la raantelletta colla croce 
dì tela, la croce d'oro col cowlon- 
ciho nero, e il commendatore coad- 
iutore emise nelle matìi dello stes* 
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so Papa il giurami to, e posda si 
recò alla casa, e chiesa di s. Spiri- 
to a prenderne il possesso, pratican- 
dosi in tutto quanto diremo sul pos- 
sesso dei commendatori. Soltanto si 
deve notare, che Clemente XI die- 
de facoltà al Cardinal Carpegna, 
vicario di Roma, di dave il posses- 
so della carica a monsignor Spino- 
la, autorizzandolo a ddegarvi alti*i, 
e il Cardidale deputò il canonico 
Marc' Antonio Boldetti. Monsignor 
Spinola 9 che prima di entrare in 
chiesa aveva assunta la cappa, con 
essa andò all'ospedale, al conserva- 
torio ed alle oiBdne et& Ma nel 
recara a visitare nella sua residenza 
il commendatore Casali^ depose la 
cappa. Nello stesso Diario è descrit- 
ta la benedizione degli Agnus Dei 
di cera, fatta da Clemente XI alla 
conca del Papa. Vestiti di fiocchet- 
to, mantelletta, e zinale, eranvi i 
monsignori Casale commendatore di 
s. Spinto, e Spinola suo coadju- 
tore. Il nostro Giorgio Spinola fu 
anche egli creato Cardinale nel 1719 
da Clemente XI. 

Quindi faremo menzione dì mon- 
signor Zosimo Valignani di Chie- 
ti, ardvescovo di Tessalooica, oon- 
sultora dd s. offizio^ e commenda- 
tore; cos\ di Pietro de Carolìs^ ro- 
mano arcivescovo di Trajanopoli , 
OHnmendatore sotto Benedetto XIII, 
e Clemente XIL Questo Ponte- 
fice neir anno 1731 aw Car- 
dinale Sinibaldo Dona genovese, 
già conraiendatore di s. Spirito, e 
maestro di camera d'Innocenzo XI 11^ 
e dello stesso Clemente XII. Que- 
sti fece commendatore Antonio Ma- 
ria Pallavicino di Cremona, ardve- 
scovo di Lepanto, che altri chiama- 
no Lazzaro Opizio arcivescovo di 
Tebe. Volendo dipoi premiarne i 
menti, Bcnedetlor XIV lo avvisò 
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die' aildava ad innalzarlo al Cardi* 
nalato, ma egli ricusandosi costan* 
temente di accettare la dignità, il 
Pontefice nel concistoro de' 9 set- 
tembre 1 743, in cui fece la prima 
promozione di ventisette Cardinali,, 
lungamente encomiò la modestia, 
ed eroica umiltà del prelato, che 
dipoi fece patriarca dU Antiochia; 
e il quale morì con questa dignità, 
e "con quella di commendatore nel 
1749 d'anni 76. Benedetto XIV 
gli diede per successore Gio: Otta- 
TÌo Bu&lini di Città di Castello go-< 
rematore di Loreto, che dipoi spe- 
dì nunzio degli svizzeri j quindi Cle- 
mente XIII lo fece maggiordomo, 
e nel 1766 a*eò Cardinale. Il Dia- 
rio di Romay num. 5853 del 1 755, 
riporta la descrizione delle formali- 
tà usate da Benedetto XIV nel da- 
re la Croce di commendatore di 
8. Spirito, ad Antonio Maria Erba 
Odescalchi milanese che aveva fat- 
to successore del BufaHhi. Clemente 
XIII, nel 1759, creò Cardinale il 
detto monsignor Erba, non che Giu- 
seppe Maria Castelli milanese, che 
nel commendatorato ei*a successo 
al precedente. Quindi avendo no- 
minato commendatore Ludovico Ca- 
lini bresciano, a'26 settembre 1766^ 

10 annoverò poi al sagro Collegio. 

11 numero 77^5 del Diario di Ro" 
ma del 1767, riporta la descrizio- 
ne delle cerìmonie, colle quali il 
Cardinal Calini restituì a Clemente 
XIII la croce commendatorale, che 
il Papa impose al novello commen- 
datore monsig. Giovanni Potenzia- 
ni di Rieti, il quale prestò- il sO'- 
lito giuramento per l'esatta e zelan- 
te amministrazione della cospicua 
carica. 

Dipoi Pio VI nel 1778 creò Car- 
dinale Romualdo Guidi di Cesena, 
che da segretaria del bucHigoveino 
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era divenuto commendatore di sV 
Spirito; gli diede per successore Ip- 
polito Antonio Vincenti Mareri di 
Rieti, promovendolo da ponente di 
consulta, e nel 1793 fece Cardi- 
nale. In suo luogo nominò com- 
m'endatore Francesco Albizj di Ce- 
sena. Questi mori nel 1796, e il 
Diario di Roma num. 2206, di 
quell'anno, ci dà la desa*izione del« 
la pompa funerale, ed esequie che 
gli si cabrarono, essendo stato e<» 
sposto con abiti diaconali , avente 
dia un lato la mitra, e il pastora- 
le di commendatore di s. Spìrito, 
ed a'piedi la cappa come canonico 
di 8. Pietro. Lo stesso Pio VI fe« 
ce perciò commendatore, Giovanni 
CastigUoni d'Ischia, che Pio VII nel 
180 3 pubblicò Cardinale dì s. Chie- 
sa. Dopo un interregno , Pio VII 
nel suo glorioso ritorno in Roma 
fece commendatore, nell'anno 1814» 
Antonio Pallotta di Caldelora, che. 
nel 18 16 promosse ad uditore ge- 
nerale della camera, e in sua ve- 
ce nominò al commendatorato Er- 
cole Dandini romano, promovendo- 
lo in uno al Pallotta al Cardinalato 
nel 1823. Ne fece poi successore 
Ludovico Gazzoli di Temi, che Leo- 
ne XII trasferì alla presidenza della 
Comarcà di Roma, dalla qual carica 
il regnante Pontefice lo aggregò al 
sagro Collegio nel i83i. Presente- 
mente è commendatore dell' Ordi- 
ne, ed arcispedale di s. Spirito in 
Sassia monsignor Antonio Goja ro- 
mano, il quale si distingue per ele- 
vati talenti,, e nobili prerogative. 
Sotto di lui il pio luogo fece il 
grandioso acquisto della Mesola, bor- 
go e tenuta vastissima^ posta nel- 
la legazione di Ferrara, che già Pio 
VI avea acquistato per la camera 
Apostolica, dair imperiai casa d'Au- 
stria. 
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Prerogative, distinzioni, e prwilegi 

de* Commendatori di s. Spirito 

: in Sassia di Roma, come gran 

' maestro deW Ordine, abbate di 

' Monte Romano^ e barone della 

Manziana. 

I. La giurisdizione spirituale, e 
temporale del castello di Monte Ro- 
mano, e suoi annessi, per concessio- 
ne di Calisto III, come da bolla 
spedita nel i/^56, confermata con 
bolla di Sisto IV data nel i47i> 
e con bi*eve di Alessandro VII dei 
i8 luglio 1664» il quale ingiunse 
Tampliazìone del castello col cam- 
biamento del nome, cioè di Castello 
Alessandrino. Nel prezioso ed im- 
portantissimo archivio della pia ca- 
sa di s. Spirito, esistono numerosi do- 
cumenti comprovanti l'esercizio del- 
la giurisdizione sì temporale, che 
spirituale senza interruzione, conti- 
nuata dal 1456 sino al presente. 

Il feudo di Monte Romano è 
un borgo della delegazione di Civi- 
tavecchia, situato sopra una collina, 
donde scende un torrente ad in- 
grossare il Mignone. Fu noto agli 
antichi questo luogo col nome di 
Aria; e contiene ciix^ mille abi- 
. tanti. 

II. La giurisdizione baronale del- 
la terra di Manziana ed annessi, 
esei^citata dall'anno 1290 dal pon- 
tificato di Nicolò IV, e mantenuta 
sino al presente. 

Il feudo della Manziana, antica- 
mente chiamato Castello di s. Pupa, 
è una terra della delegazione, di Ci- 
vitavecchia, posto all'ovest del lago 
di Rracciano. Ha vasto ed uberto- 
so territorio, in parte abbandonato 
alle naturali produzioni. Vi sono 
cave di pietra inesistente al fuoco, 
che in gran copia si esporta anche 
all'estero per costruzione di. formi, 
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e cammini, e si conosce comune- 
mente sotto il nome di manziana, 
sebbene la maggiore escavazione 
oggi si operi nel territorio di Ca- 
sale. Questo feudo contiene circa 
mille e duecento popolani. 

III. Facoltà di esentare le projet- 
te del conservatorio di Roma dal- 
l'obbligo delle pubblicazioni, allor- 
ché queste si collocano in matri- 
monio, come da rescritto di Clemen- 
te Vili, de'6 maggio i5g5. 

IV. Facoltà di amministrare, o 
fare amministrare da qualsivoglia 
vescovo il sagramento della Cresi- 
ma ai fanciulli projetti della pia ca- 
sa di s. Spirito, come da breve di 
Nicolò IV, dato in marzo 1290. 

V. Simile facoltà in ordine agli 
infermi dell'arcispedale, per breve 
di Benedetto XIV de' 12 gennaio 
1741. 

VI. Facoltà di conferire ai ca- 
nonici di s. Spirito la prima ton- 
sura, e gli ordini minori, come da 
bolla d' Innocenzo III data nel 
i2o4; e da altra di Sisto IV del 
1477 ^^^ medesimo confermata nel 
i4B3 colla bolla Religionis zelus. 

VII. Facoltà di spedire le let- 
tere dimissorie per qualunque ve- 
scovo, ad oggetto di fare ordinare 
anche in sacris i canonici di s. Spi- 
rito, come da rescritto di Benedet- 
to XIV del 1745. 

Vili. Facoltà di visitare, e far 
visitare tutte le chiese spettanti al- 
l'Ordine di s. Spirito, e dovunque 
esistenti, rese esenti dalla giurisdi- 
zione vescovile, come da bolla di 
Bonifacio Vili dell'agosto 1295, e 
confermata da Sisto IV con bolla 
nel febbraio 1484» ^^^ ^be dal 
breve di Clemente XI, spedito a' 7 
agosto 171 1. 

IX. Privilegio d'indossare ed as- 
sumei^e gli aUti, e le insegne pon- 
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tiikali, tome gli abbati mitrati, an- 
che nella cappella pontificia, com- 
provato da rescrìtto della sagi*a con- 
gregazione de' rìti de' 19 novembre 
1667 ; e confermato da Clemente 
IX a' 19 dicembre 1667. 

X. Facoltà di affittare i beni del- 
l' ospedale anche ad un dodicennio, 
é di rittnavai*e l'enfiteusi, come da 
rescritto di Benedetto XIY, de' 28 
novembre 175^. 

XI. Facoltà di nominare uno, o 
più canonici in archivisti della pia 
casa colla prerogativa del notaria- 
to, come da breve di Urbano Vili 
dei ttS novembre i636. 

XII. Facoltà di concedere in ado- 
zione i projetti, e le projette, non 
àie ad arti i primi, ed a tempo 
nubile le seconde , senza bisogno 
d' interposizione di decreto del giu- 
dice, e di altre solennità, come da 
mòto-proprio di Benedetto XIY dei 
ai dicembre 1749* 

XIII. Facoltà di potere aggrega- 
re all'insigne ed antichissima arci- 
confratemita di s. Spirito altre con- 
fraternite colla partecipazione delle 
stésse indulgenze concesse alla me- 
désima arciconfraternita. 

X{V. Facoltà di accordare la 
matrìcola chirurgica ai decorati del- 
la medaglia di oro nel concorso di 
anatomia pratica, dopo però com- 
pito il triennio del sòstitutato, co- 
inè da breve di Pio VI degli 8 ago- 
sto 1780. 

XV. Facoltà di concedere la li- 
cènza di poi'tare armi , come rì- 
sulta da rescritto di Sisto V, dei 
24 novembre i588. 

XVI. Facoltà di conferire ai ca- 
nonici dell' Ordine di s. Spirito i 
priorati, le óippellanie, e bene- 
ficii regolari dello stesso Ordine, in 
(fualsi voglia luogo esistenti, a tenore 
della bolla, Ek si ex debito di Si- 
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sto IV, confermata da Pio IV colla 
bolla, Si ad universa, 

XVil. Facoltà di dispoiTé delle 
rendite dei beneficii, o prìoi*ati va- 
canti rimossa la camera degli spo- 
gli, come da bolla di Sisto IV del 
1473, confermata con breve de' 4 
marzo 1749 da Benedetto XIV. 

XVIII. Giurìsdizione amministra-' 
tiva dell'ospedale dei dementì, ac-' 
cordata al commendatore di s. Spi- 
rito, allordiè tale ospedale fu tras- 
ferito dall'antico in piazza Colon- 
na, nelle case di s. Spirito, ove at- 
tualmente si trova stabilito, come 
da' pontificii chirografi de' 4 otto- 
bre 1725 di Benedetto XIII, e dei 
18 agosto 1731 di Clemente XIl. 

Finalmente aggiungeremo, che il 
commendatore di s. Spirito, quan- 
do non è regolare, cioè di quegli 
Ordini cui è vietato il colore vio-^ 
lacco, veste da prelato in abito 
paonazzo, e rocchetto. Al sinistro 
lato della mantelletta, e sul petto, 
usa la croce con doppie aste, cher 
dioesi dai Bonanni doppia bifoita- 
ta, di tela bianca; ed al collo tie- 
ne appesa ad un cordone violaceo 
frammisto ad oro con suo fiocco, 
la croce d' oro di smalto bianco 
pm*e doppia biforcata, e sovrastata 
da una colomba raggiante, figura 
dello Spirito Santo; la qual croce 
gli viene conferita dal Papa colle 
solennità, che diremo. Promosso il 
prelato commendatore ad altra ca- 
rica più cospicua, o al Cardinalato, 
pei'de r uso della croce dell* Ordi- 
ne; ed allorché il commendatore 
vèste l'abito nero ossia corto, detto 
di abbate, alle asole del vestito' 
porta appesa la croce d' oro smal- 
tata più piccola della descritta. In 
tutte le solennità maggiori, il com- 
mendatore assiste alle sagre fimzioni 
nel còro della chiesa di ^. Spirito, nei 



COM 

ano seggio, in cappa di saia paonazza 
sciolta, essendo neir inferno fodei^a- 
ta.di armelltni. Sul sciogliere la cap- 
pa, in Roma segno di giurisdizione, si 
tratta nel volume YIII, pag. 91 
dei Dizionario. Nella cappella pon- 
tificia egualmente il commendato- 
re di s. Spirito usa la stessa cap- 
pa, e quando nella detta cappella 
assume i sagri pm^amenti, essi con- 
flstono nell'amitto, nel piviale di 
damasco con trine d'oro, essendo 
il damasco del colore condente, e 
nejla mitra di tela bianca, ^ tutto 
come gli abbati regolari mitigati 
Sopra di questi il commendatore 
siede nella cappella, cioè appresso 
i tcscotì non assistenti al soglio , 
ma dopo l'archimandrita di Messi- 
na quando vi è. Tale regola di posto 
si tiene pure nelle processioni, ed al- 
tre funzioni delle Cappelle Pontifir 
eie (Vedi), al quale articolo è de- 
scritto quanto appartiene al com- 
mendatore, in tutte le sagi*e fun- 
zioni. 

Nel pontificato di Clemente XIII 
insoi*se questione di precedenza tra 
monsignor Castelli commendatore 
di s. Spirito, e monsignor decano 
della rota in ordine al posto da 
occuparsi nelle congregazioni dei 
consultori del santo uilizio. Dal 
commendatore fu provato, che il 
gran maestì'o dell' Ordine regolare 
di s. Spirito aveva sempre avuto 
la precedenza sopra il generale dei 
domenicani, come di Ordine men- 
dicante; e siccome il generale do- 
menicano nelle congregazioni del 
santo uffizio ha la precedenza so- 
pra quakinque uditore di rota, co- 
sì a fortiori il commendatore di 
s. Spirito deve precedere all'udito- 
re di rota, perchè a questo prece- 
de il generale de' domenicani^ su( 
quale il medesimo Gommopdatore 
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prende la mano. Senza dire di al>- 
tre prerogative, e preeminenze del 
commendatore di s. Spirito- egK 
come prelato fu uno di quelli consi- 
derati commensali, e famigliali del 
sommo Pontefice, e finché a questi il 
palazzo apostolico diede la quoti- 
diana parte di pane e vino, sem- 
pre la ricevette. Finalmente questo 
prelato nella sua arme gentilizia 
inquarta quella dell' arcispedale, che 
consiste nello Spinto Santo raggian- 
te, e nella croce doppia. 

Cerimoniale col quale il sommo 
PonteftcCj dopo aver dichiarato 
il Commendatore di s. Spirito^ 
impone a lui la manteUetta colla 
croce doppia biforcata, e quindi 
al colh quella d^oro smaltata-; 
e descrizione del possesso che U 
Commendatore prende di sua ri- 
spettabile carica, della chiesa, ed 
annessi. 

La carica di commendatore è 
amovibile ad Pontificis nutum. Pri- 
ma, come si è veduto dall' elenco 
dei gran maestri, precettori, o com- 
mendatori dell' Ordine ed arcispe- 
dale di s. Spirito, essi erano eletti 
dai canonici regolari del mede- 
simo Ordine, i quali in molte bol- 
le pontificie vengono chiamati fra- 
ti. Ma dopo che Eugenio IV avo- 
cò a sé questa dignità, essa non fu 
più conferita ad uno de' canonici, 
ma alcuna volta a distinti religiosi 
4IÌ altri Ordini, e sempre poi ai 
prìmari prelati della santa Sede, cui 
è immediatamente soggetto, e di- 
pendente, con precedenza ai supe- 
riori generali degli Ordini mendi- 
canti, come meglio si può vedere 
presso gli autori, che hanno scrit- 
to sull' ai*gomento, e prìncipalmente 
presso il canonico Pietro Saulpier> 
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neJIa Dissertatio De capile sacri 
Ordùus s. SpirituSy Lugduni apud 
Guill. Barbier. 1649- 

Seguita la uomina del nuovo 
cominendatore di s. Spirito, per 
mezzo di biglietto, che il Cardinal 
segretario degli affiiri intemi ùl in 
nome del Papa, il commendatoi*e 
St\ procura la spedizione del coni- 
spondente breve apostolico. Ricevuto 
che lo abbia, il consegna a mon- 
signor prefetto delle cerimonie per 
r attestato,, e poi col medesimo re* 
sta d'accordo pel possesso, che il 
cerimoniere stabilisce col prelato 
maestro di camera, secondo la pre- 
scrizione del Pontefice; avendolo 
già particolarmente ringraziato. Nel 
giorno combinato pel ricevimento 
della croce, e successivo possesso, il 
commendatore in abiti prelatizii si 
reca nelle pontificie anticamere, cioè 
in rocchetto, e mantelletta. Un di 
Jui domestico porta un'altra man- 
telletta violacea, colla croce doppia 
biforcata di tela bianca, cucita sul 
■petto dalla parte sinistra, la qual 
mantelletta si consegna ai camerie- 
ri segreti del Papa, ovvero ai. due 
maestri delle cerimonie pontificie, 
che dovranno assistere alla funzio- 
ne; e qualora non avesse il nuo- 
•vo commendatore il rocchetto, il 
detto domestico deve portarlo, e 
consegnarlo ai mentovati, i quali 
poi lo danno al Pontefice per l'im- 
posizione. 

Il Papa vestito di mozzetta, • e 
rocchetto, sedente nella sua sedia, 
riceve il commendatore nella ca- 
mera di udienza privata, assistito ai 
■lati dai prelati, maggiordomo, e 
maestro di camera. II. secondo mae- 
stro di cerimonie lo annunzia nel- 
.r entrare, con queste parole : mon- 
signor Commendatore di s. Spirito. 
Jl. prelato, fiitte le consuete tre ge^ 
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nuflessioni, si reca a baciare il piede 
del Pontefice, e resta genuflesso a- 
vanti a lui. Allora il. detto secondo 
cerimoniere gli leva la mantelletta 
che indossava, ed il primo porge 
al Papa quella colla croce sopra, 
ed il Pontefice la mette al com- 
mendatore, ponendogli prima il roc- 
chetto se non V aveva. Indi lo stes- 
so primo cerimoniere consegna al 
Pontefice la croce d'oro smaltata, 
pendente dal cordone abbaziale, cro- 
ce che al Papa aveva già restitui- 
to il precedente commendatore , e 
la impone al collo del nuovo dopo 
averla baciata, e Gitta ad esso ba- 
ciare, pronunciando queste paro- 
le: Eslo praeceptor generaUs Or- 
dinis S. Spiritus: In nomine Pa^ 
tris ^ et Filii «^ et Spiritus Sancti 
«^ Amen, facendo tre volte il segno 
della benedizione. In questo punto 
i cerimonieri pongono tra il Papa, 
e il commendatore uno sgabello 
con sopra il libro degli evangeli, e 
la seguente formola di giuramento,' 
che il commendatore legge : » Ego 
9i N* N. Praeceptor s. Spiritus prò- 
M mitto, et juro Sancti tati vestrae, 
M officium mihi commissum bene, 
M et fideliter exercere, et omnia e- 
*i jus jura, et bona conservare, de- 
M fendere, et augere. Sic me Deus 
M adjuvet, et haec sancta Dei E- 
M vangelia". Dicendo queste ulti- 
n^e parole, il . commendatore po- 
ne ambe le mani suU' immagine del 
Crocifisso del libro degli evangeli, 
quindi lo bacia, come pure bacia il 
piede del Papa. Si alza quindi il com- 
mendatore, e pronunzia un breve 
ringraziamento, cui il Pontefice . ri- 
sponde analogamente; indi il Com- 
mendatore gli bacia di nuovo il 
piede, e se ne parte qualora non 
resti all'udienza, facendogli spal- 
liiera gli svizzeri nell'usdre dal- 
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Ì«> sala pontificia, e dalla porta 
grande dei palazzo. Avanti però di 
partire da questo, visita il Cardi- 
nal nipote del Papa, se vi è, il Car- 
dinal segretario di stato, i Cardi- 
nali palatini, ed al più presto vi- 
sita pure di poi il Cardinal deca- 
no, tutti gli altri Cardinjili, ed al- 
ti-i personaggi, giusta il costume. A 
pie delle scale del palazzo aposto- 
lico, il commendatore trova a sua 
disposizione una caiTOZza palatina 
detta frullone, con due Bussolanti 
[P^edijj in abito (e prima due Ca* 
merieri extra, de' quali si parla al 
citato articolo pei'chè dal regnante 
Papa furono uniti ai bussolanti, e gli 
sinticbi cerimoniali aggiungevano ai 
Camerieriy e ad altrì della curia, 
et alii's de Curia), i quali ascendo- 
no col prelato nel frullone, sedendo 
essi dalla parte dei cavalli. Agli spor- 
telli della carrozza incedono due 
parafrenieri pontificii in abito, come 
in abito è il cocchiere ; col seguito del- 
la carrozza del commendatore, colle 
sue cappe nere dentro, e i servitori 
colle livree di gala a piedi. In qué- 
sto modo il commendatore è ac- 
compagnato per ordine del Papa, 
alla chiesa di s. Spirito. Ivi trova 
i canonici regolari dell'Ordine ad 
attenderlo in mezzo alla diiesa, col- 
la croce astata, in cotta e mozzet- 
ta paonazza, orlata di seta rossa, 
o.niata della croce di lino doppia 
biforcata , insieme ai chierici, e can- 
torì disposti per ordine. 11 priore 
dei canonici, e i più anziani incon- 
trano il commendatore sulla por- 
ta, avendo il priore assunto il pi- 
viale. Prima di entrare in chiesa il 
commendatore depone la mantel- 
letta, e prende la cappa, indi quasi 
sulla porta . si prostra sul tappeto a 
tal effetto ivi posto con cuscino, e 
bacia la croce presentatagli su cusà- 

VOl. XV. 
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no, coperto di velo, dal priore del- 
la chiesa, insieme agli anziani. Si 
alza il commendatore, prende Fin- 
censo dalla navicella sostenuta dal 
priore, lo pone nell' incensiere o 
turìbolo, lo benedice, e prenden- 
do dal priore stesso l'aspersorio 
coir acqua santa, prima asperge sé, 
poi gli astanti. Ciò fatto, il priore 
incensa U'e volte il commendatore, 
e menti*e i cantori incominciano i 
seguenti versetti, i canonici due a 
due seguiti dal commendatore, e 
dagli altri vanno all'altare mag- 
giore. Ecco i versetti : 
M Ecce Praeceptor magnus^ qui in 
» diebus suis placuit Deo, jure- 
M jurando fecit illum Dominus 
n crescere in plebem suam". 
9f Fidelis namque, et prudens di- 
99 spensa tor in magni patris fa- 
ff niiliae domo constitutus erat, 
>i ut conservis suis mensnram 
»y tritici erogaret prò salute, et 
» angmento gregis sibi commis- 
ti si cura pervigili sollidtns erat'-'. 
» Ut conservis suis mensuram tri- 
« tici erogaret etc. ". 
Rimanendo la processione dei ca* 
nonici e diierici all' altare mag- 
giore, il precettore o commenda- 
tore, fatta genuflessione al ss. S»' 
gramenlo, si reca in sagrestia, ove 
dopo breve orazione all'altare del- 
le reliquie, si alza, e si pone a se- 
dere sulla predella dell'altare dal- 
la parte del vangelo. Indi viene 
consegnato al priore l'apostolico 
breve della precettoria conferita al 
prelato commendatore, che passan- 
dolo al segretario o no taro dell'Or- 
dine, questi lo legge ad alta voce, 
e poscia attesta del possesso preso, 
colla legale sua sottoscrizione. Dal- 
la sagrestia il commendatore & ri- 
torno all' altare maggiore, si pro- 
stra sul tappeto e cuscino all'ultimo 

6 
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gradino, e rèsta in tal posizione^ 
mentii il priore, essendo tutti ge- 
nuflessi, intona le seguenti orazioni} 

» Veni Creator Spiri tus *\ Ter- 
minato il canto di questo inno, di- 
oa i seguenti yersetti, cui rispon- 
dono i cantori : 

'^é Salvum Sàc servum tuum, 
Domine.. 

R. Deus meus, sperantem in te. 

'^. Mitte ei, Domine, auxilium 
de Sancto. 

K. Et de Sion tuere eum* 

^. Nihil proficiat inimicus in eo. 

i^* £t fìlius iniquitatis non ap- 
péna t nocere eì. 

"^^ Domine ) exaudi orationem 
meam. 

^^ Et clamot* meus ad te Yeniat. 

^u Dominus vobiscum. 

^, Et cum spiritu tuo. 

Oremus 

>» Omtiipotens sempiterne Deus, 
i> qui facis mirabilia magna solus, 
9> protende super hunc famulum 
M tuuni N. N. et cunctas congre- 
M gationes illi commissas spiritum 
M gratiae salutaris, et ut in verità- 
M te tibi pkiceat, perpetuum ei ro- 
** rem tuae benedictionis infunde. 
M Per Christum Dominum nostmm. 
•» Amen. " 

Dopo tale orazione, il priore de- 
pone il piviale, il commendatole si 
alza, ascende all'altare, lo bacia in 
mezzo, quindi rivolgendosi al popo- 
lo resta in piedi finché i cantori 
per tre volte abbiano cantata Tan- 
tifona: •* Non vos relinquam or- 
% >i phanos. '' Allora il commenda- 
tore, fetta riverenza all' altare, si 
i*eca a cornu epistolacy a recitare 
le seguenti orazioni: 

1^. Emitte spii*itum tuum, et 
creabuntur^ 
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1^* ^t renovabis faciem terrac. 

Oremus. 

fl 

9f Deus, qui corda fìdelium San- 
cti Spiritus etc. " 

Finita l'orazione, precedendo i 
canonici, .entrano in coi*o, dove il 
commendatore assidendosi al suo 
seggio, dà loro l'amplesso, e li esor- 
ta ad esercitare con carità e zelo 
Tospitalità, e la custodia de' poveri, 
così all'ubbidienza, che alla ìnveren- 
za verso il divin culto. Teimina- 
to il discorso, il quale può non 
&rsi, e prestata l'ubbidienza dai ca- 
nonici, tutti si alzano, e fanno ri- 
torno all'altare maggiore, dove il 
precettore o commendatore genu- 
flette, e il priore intona l'inno Te 
Deum laudamus^ e mentre i canto- 
ri lo proseguono, tutti disposti per 
ordine vanno all' ospedale grande 
degli infermi, e giunti all'altare del 
ss. Sagramento, e terminato il detto 
inno, il commendatore bacia l'al- 
tare, e detto Dominus i^obiscunr, 
dice quindi l' Oremus Actiones no* 
stras. Terminata la quale, tutti di- 
scendono . dall'altare, e il commen- 
datore, in mez2o ai due canonici 
più anziani, e al canonico maestro 
di casa, si i*eca al conservatorìo 
delle doniBelle, dalle quali nell'i n- 
terno della chiesa è ricevuto, ed 
ivi gli viene baciato da esse il lem- 
bo delle vesti. Può allora il com- 
mendatore visitare, o una parte 
del conservatorio, o tutto, ed inter- 
rogare la. superiora, o altt*e donzel- 
le su ciò che loro possa abbisogna- 
re; può anche fera un disooi*so se 
gli piacerà risguardante il bene 
della religione, l'educazione, e la 
disciplina delle donzelle. 

Per altre notizie sui commen- 
datori> canonici, ed apostolico arci- 
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spedale di s. Spirito in Sassia, si 
possono consultare le s^uenti ope- 
re pubblicate colla stampa: Tran* 
sumptum privilegiorum hospitalis 
Sancii Spì'Htus in Saxia de Urbej 
Regula sacri Ordinis s, Spiritus in 
Saxiay Lugduni i547; ^g^la sa- 
cri Ordinis sancii Spiritus in *Sa- 
xìa^ Romae i564. Fr. Pieti*o Saul- 
nier francese, professo del medesimo 
Ordine nella casa di Roma, oltre la 
succitata Dissertalio, ci ha dato: 
Trattato del sagro Ordine di s. 
Spirilo detto in Saxia di Romay 
in cui si discorre della sua fondar 
zionCj regole, e votiy e in particola* 
rità del quarto volo che è della ca- 
rità verso i poveri infermi^ Roma 
1662. Regole da osservarsi nel» 
^arcispedale di s. Spirito in Sas- 
sia, Roma i654* I canonici di s. 
Spirito hanno: Officia propria San- 
ctorum prò canonicis Reg. Ord, 
s, Spiritus s, Mariae in Saxia Ur- 
bis Romae, 

COMMENDONE Gianfrancesco, 
Cardinale. Gianfì*ancesco G)mmen- 
done^ nobile veneto, nato nel i522, 
era uomo grande per eccellenza di 
ingegno e letteratura. Per alcuni e- 
pìgrammi ingegnosi in lode della 
villa di Giulio III, fu dallo stesso 
accolto tra i suoi familiari, e nel 
i553 divenne datario del Cardinal 
Dandino. Dipoi penetrò nelF In- 
ghilterra a conoscervi Io stato del- 
la religione, e degli affiiri civili 
della i*egina Maria, ove ricevè la 
sua obbedienza alla santa Sede, e 
la domanda dell'assoluzione dalle 
censure. In questo impegno riuscì 
oou molta soddisfòzione del Ponte- 
fice, e del sagro Collegio ; perloché 
Paolo IV Io fece suo segi*etarìo, lo 
elesse vescovo di Zante e Cefo- 
Ionia, conferendogli pure un bene- 
fizio a Verona di 5oo scudi di ren* 
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dita. Poscia, come abilissimo in af- 
fari di alta importanza, nel i556 
ebbe dal medesimo Paolo IV la nun- 
ziatura al senato veneto; e nel i56i 
da Pio IV fu trasferito a quella 
presso Ferdinando Cesare, perchè 
spedisse al concilio generale di Tren- 
to i prelati dell' A lemagna. Interven- 
ne al congresso di Naumburgh, 
tenuto dai protestanti, e trattò di 
aflferi gravi rìsguardanti la reli- 
gione coir elettore di Brandem- 
burgo ed altri principi aleman- 
ni ; non potè però trovarsi col re 
di Danimarca, né con quello di Sve- 
zia, poiché gli fecei*o dire che non 
lo avrebbero accolto. Tornato a 
Trento, i legati del concilio lo spe- 
dirono ad inchinare il detto Ferdi- 
nando re de' romani ; dipoi nel 
i563 andò nunzio al re Sigismon- 
do, presso il quale giovò d'assai i 
gesuiti, che furono ammessi nella 
Polonia, ed ebbero il governo del* 
r università di Vilna. Frattanto Pio 
IV, ad istanza del proprio nipote 
s. Carlo Borromeo, lo promosse alla 
sacra porpora col titolo presbiterale 
di s. Ciiiaco, a* 1 2 marzo del 1 565. 
Indi passò per ordine di s. Pio V 
in Ausburgh, per la elezione di 
Massimiliano II già re de' romani 
all'impero, ed a promuover la os- 
servanza de' deciseti tridentini. Tor- 
nato in Roma dipoi venne deputa- 
to alla ispezione delle strade, dei 
fiumi , e del pòrto del Tevere; 
quindi passò a Vienna a rimuover 
l'imperatore dall'accordare la con- 
fessione Augustana ai due circoli 
dell' arciducato d'Austrìa , che calo- 
rosamente la richiedevano. Tornò di 
nuovo a Vienna ed in Polonia ad 
unir quei due sovrani contro il 
turco ; e morto Sigismondo si trat- 
tenne fino alla elezione del nuovo 
re caduta sopra Errico di Angiò , 
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fratello di Carlo IX re di Francia. 
Da ultimo più glorioso che Yecchio, 
morì a Padova nel i584 di sessan- 
tadue anni, e diciannove di Gir- 
dinalato, e fu sepolto in chiesa ai 
cappuccini. Fu presente al solo con- 
clave di Gregorio XIII, poiché 
quando fu eletto s.Pio Y era oc- 
cupato nella legazióne di Polonia. 
La vita 'di questo grande uomo, 
uno de' più rinomati del suo seco- 
lo, per talenti, eloquenza, e sperien- 
ea, fu scritta in purissimo latino da 
monsignor Antonmaria Graziani, 
vescovo d'America, e stampata in 
Parigi nel 1669, ^^'^^ quale mon- 
signor Flechier, sotto il finto no- 
me di Roggiero Afaakia, fece un'ec- 
cellente traduzione in francese, che 
(u pubblicata pel Cramoisy in Pa- 
rigi nel 1671, e poi in Lione nel 
J702. 

COMMISSARI APOSTOLICI. Com- 
missario in generale è quegli, che 
è commesso, o delegato per qualche 
funzione ed affiire particolare, e in 
alcuni Ordini religiosi significa quel- 
la persona, alla quale dal superiore 
maggiore è affidato l'incarico di ter- 
minare le- diftrenze, che nascono 
nei conventi, e monisteri. 1 Com- 
missari apostolici poi sono quelli 
deputati dal sommo Pontefice in 
qualche parte, o per alcun affare di 
rilievo. Gli antichi Commissari a- 
postolici erano ecclesiastici, i quali 
giudicavano l'appello delle senten-* 
ze degli uffiziali primarii, e Papa 
Bonifecio Vili comandò ch'essi do- 
vessero essere costituiti in dignità, 
o essere canonici di qualche chiesa 
principale; locdié fu pure confer- 
mato dal concilio di Trenta Ma 
di questo argomento meglio si par- 
la all'articolo Commissione^ o Cam* 
missioni (p^edi), 

COMMISSARIO, e COMMISSA- 
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RIATO DELLE antichità' Romane. 
Quantunque in ogni tempo i Roma- 
ni Pontefici tutelassero la con^rva- 
zione degli antichi edifizi, e monu- 
menti di Roma (VecU)^ siccome 
ne rendono testimonianza tutti gli 
analoghi e relativi articoli del Di^ 
zionario y sia delle loro biogra- 
fie, che quelli principalmente , i 
quali riguardano i tanti, ed im- 
portantissimi suoi edifizi ed avan- 
zi della romana grandezza, tutta- 
volta sino al XV secolo si mancò 
di una speciale provvidenza. Per 
sì utile e decorosa conservazione Pa- 
pa Pio II, nel 1462^ emanò partico- 
lari disposizioni, dalle quali si ri- 
leva, ch'egli a ciò era mosso dal- 
l'esempio dei Pontefici suoi prede- 
cessori. Quindi simili provvidenze 
furono rinnovate da Sisto IV nel 
i4749<^°^c si può vedere nello Sta- 
tuto di Roma dell'edizione del i636 
a pag. 667, e 668, dove sono ri- 
portate. Questo Pontefice del seco- 
lo XV imitò Nicolò V, che fiorì 
nel medesimo, in ornare, abbellire, 
ed ingrandire la città di Roma; an- 
zi, per servirci delle parole di un 
grave scrittore, diremo, che Sisto 
IV è uno de'Pontefici più beneme- 
riti della città; e che colle pietre 
delle marmoree iscrizioni, le quali 
in questa furono erette in suo ono- 
i*e, si poti*ebbe erigere un vasto edi- 
fizio. . 

Tuttavolta il primo Pontefice , 
che deputasse una speciale persona 
pei*chè 'vegliasse sopra gli antichi 
edifizi e monumenti, fu l'immorta- 
le Leone X, che diede nome di 
aureo al suo secolo. Egli pertanto 
affidò sì nobile cura al sommo fra 
i pittori, Raf&ele da Urbino, come 
qu^li che essendo perito in archi- 
tettura, ed in ogni arte, avea gran- 
demente studiato sugli antichi mo** 
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numenti. Il breve apostolico di- 
retto a queir insigne artefice porta 
la data del i5i5. Tra le altre cose 
«i dice in esso: m Pi'aeterea quoniam 
M oertus factas sum multum anti* 
M qui marmoris et saxi literis mo- 
M numentisque incisi ..... teme- 
M re secari ita ut inscriptiones abo- 
M leantur ; mando omnibus qui 
«* caedendi marmoris artem Romae 
M exercent, ut sine tuo /jussu aut 
M permissu lapidem ullum inscri- 
M ptum caedere secare ne audeant 
w etc". Questo breve fu scritto dal 
Bembo, e sì legge nelle opere di 
lui^ della edizione di Venezia del 
17:19 nel tomo lY, lit. IX, n. i4« 
Questa deputazione però non durò 
lungo tempo, e forse fini con lo 
stesso Rafi&ele, e le calamità e i suc- 
cessivi travagli , massime del pon- 
tificato di Clemente VII, lasciaro- 
no le cose senza nuovi provvedi- 
menti. 

Elevato al pontificato nel i534 
con gran giubilo de'Romani il loro 
concittadino Paolo III, coinè uno 
de' più cospicui soci della celebre 
accademia delle antichità, volle da- 
i*e subito stabile ordine alla con- 
servazione di ogni specie di anti- 
chi monumenti. Creò pertanto con 
apposito moto-proprio il nuovo uf- 
ficio del Commissario delle antichi' 
iàj dandogli estesissima facoltà, e 
grandi onori, e preeminenze, con ti- 
tolo di famigliare, e segretario del 
Pontefice. Prescelse poi a tal cari- 
ca uno de'più colti e pronti inge- 
.gni del floridissimo secolo XVI, 
qual fu Latino Giovenale Manetti. 
Il breve di questa nomina é del 
28 novembre i534> e lo pubblicò 
il dotto monsignor Gaetano Mai*ini 
nel tomo II degli Archiatri Ponti^ 
ficiiy appendice n. XCVI. Fra le 
molte atti*ibuzioni assegnate al oom- 
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missario delle antichità romane, vi 
ebbe sino d'allora quella di accom- 
pagnare come antiquario delia cor- 
te Pontificia i sovrani, che si recas- 
sero in Roma. Di fatti toccò al Ma- 
netti di coprire tale ufficio con Tim- 
peratore Carlo V; la qual cosa non 
si volle taciuta nella sua Sscrizione 
sepolcrale, ch'è nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, ove si legge: 
.... Carolum V Romam venientem 
excipiensy veterum monumenta su- 
spìcientem romanae virtutis admo- 
nuit. A dimostrare in che conto a- 
vesse l'illustre antiquario il Ponte- 
fice Paolo III, basterà qui il ricor- 
dare, che servissi dell'opera di 
lui nelle cose più ardue, mandan- 
dolo ancora come straordinario am- 
basciatore ai re di Francia, di Sco*- 
zia, e d'Inghilterra, non die al se- 
nato veneto. 

Sembra, che dopo questo primo 
commissario delle antichità roma- 
ne, rimanesse l'ufficio vacante, finché 
Paolo IV nominò ad esso con suo mo- 
to-proprio del 1 556, Mario Frangi- 
pane, eh' è il secondo commissario, 
del quale si abbia memoria. Pio 
IV successoi*e di lui, desideroso di 
proteggere anche più efficacemente 
le cose antiche, con moto-proprio 
degli 1 1 luglio 1 562, nominò com- 
missari conservatori di esse due Car^ 
dinali, doè il celebre Marc' Antonio 
Amulio, ed Alfonso Gesualdo, poi 
decano del sagro Collegio. Nei suc- 
cessivi pontificati si tornò per altro 
ad eleggere nuovamente in commise 
sario delle antichità un illu$ti*e cit- 
tadino romano ; e perchè aveisse più. 
agevole modo ad eseguire quanto 
a lui era commesso, cumulò anco* 
ra le funzioni già divise di antiqua- 
rio dell' ìnclito popolo romano. In 
processo di tempo, sebbene i so- 
vrani Pontefici riservassero sempre 
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esclusivamente a se soli la collazio* 
ne, e disposizione di questo ufHcio, 
divenne il commissario delle anti- 
chità uno dei magistrati addetti 
specialmente al Cardinal Canierlen» 
go di santa romana Chiesa (Vedi)y 
cioè quando al camerlengato si as- 
segnò la tutela dei n^onumenti di 
antichità ed arte. Le attribuzioni 
sotto questo nuovo aspetto, venne- 
ro stabihte dal Cardinal camerlen- 
go Silvio Valenti, con T editto dei 
5 gennaio lySo. Laonde, nelle no^ 
tizie annuali di Roma al titolo Bel- 
le arti ed antichità, e nell'indice 
all'articolo Commissioni, si legge che il 
commissario delle antichità romane 
è consigliere della commissione ge- 
nerale per la conservazione de' mo- 
numenti antichi, per gli acquisti di 
oggetti di antichità, ed ornamento 
dei pontificii Musei di Roma [Ve- 
di), e pinacoteche di essi, e per le 
altre dipendenze di belle arti; com- 
missione, la quale è consultiva del 
camerlengato, che Pio VII istituì 
con legge dei 7 aprile dell' anno 
iSao. Nello stesso luogo viene de- 
scrìtto il Commissariato delle anti' 
chitày composto del commissario^ 
àeW assessore per la pittura, del- 
y assessore per la scoUura, e dell'^zj- 
sistente per t estrazione da Roma 
iiegU o^td di antichità, e belle ar- 
ti* Su questo argomento va consul- 
tato il dotto avv. Fea, Dei diritti 
del principato sugli antichi edifizi 
puhbliciy sacri, e profani, memoria 
eh' egli fece stampare in Roma> nel 
1 806 ; e principalmente le Anno- 
fazioni alla memoria sui diritti del 
principato sugli antichi edifizi pub- 
blici ec. , dal medesimo autore pub- 
blicate nello stesso anno. Qui si ri- 
porta a pag. 124 l'appendice dei 
chirografi di vari sommi Pontefici, 
ed editti pubbhcati d' ordine dei 
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ndiedesimi, per le antichità, e orna- 
to di Roma, con altri documenti. 

Volendo poi far menzione di al- 
cuno dei tanti illustri, e dotti an- 
Uquarii, che si distinsero in questo 
nobile incarico, e che pubblicarono 
opere in argomento^ ricorderemo il 
cav. Paolo Alessandro Moffei; Ri- 
dolfino de' marchesi Venuti, e l'in- 
-signe archeologo Gio. Winchelmann. 
Si può poi asserire che il successo- 
re Gio. Maria Visconti, recasse il 
commissariato al massimo splen- 
dore; dappoiché secondando egli, 
e promovendo i magnanimi pen- 
sieri di Clemente XIV, e di Pio 
VI, adunò in Vaticano l'incompa- 
rabile Museo Pio-Clementino, for- 
mato tutto di monumenti da lui 
acquistati, e procurati, o discoperti 
negli scavi, che per ogni dove pro- 
mosse, ^ riusciiX)no felici ed uber- 
tosi alla villa Adriana, in Otricoli, 
a Tivoli, a Castronovo, e in piùi 
luoghi di Roma medesima, sempre 
ferace di pi*ezìosi avanzi di splen- 
didezza, e magnificenza. 

Successe nel commissarìàto a 
Gio. Battista, Filippo Am*elio Vis- 
conti suo figlio, che lo assisteva co- 
me coadiutore sino dai i3 luglio 
1782. Ritenne egli con gran lode, 
e profitto dello stato, il geloso inr 
carico, sino a che nella mutazione 
delle cose romane, che^ fece termi- 
nare col pianto il decorso secolo, 
il generale d. Diego ,Naselli, coman- 
dante le truppe napoletane, che do- 
po l'effimera repubblica tennero Ro- 
ma pel sovrano legittimo, il Pon-« 
tefice Pio VII, in suo luogo nomino 
l'avvocato d. Carlo Fea. Questo cele- 
bre archeologo dotato di un sommo 
zelo e di molta dottiina, qual si rav- 
visa nelle diverse erudite sue opere^ 
sostenne con benemerenza il rag- 
guardevole uffizio, nel. quale potè 
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còme il primo commissario eletto 
da Paolo JII, accompagnare anche 
esso alla visita degli antichi monu- 
jnenti un imperatore, cioè Fran- 
cesco I d'Austria di gloriosa ri- 
cordanza, ospite in Roma dell' ìm- 
aiortale sommo Pontefice Pio VII. 
Dopo la morte del Feà, il Papa 
che regna meritamente gli diede 
in successore un individuo di quel- 
la stessa famiglia, la quale avea 
per due generazioni decorosamente 
sostenuto T incarico, cioè il cava- 
liere Pietro Ercole Visconti roma- 
no, che attualmente l'esercita, e dal- 
lo stesso Pontefice venne annovera* 
to air Ordine equestre di s. Gre- 
gorio Magno. 

La giurisdizione del commissa- 
rio delle antichità Romane fii di- 
minuita da Pio VII colla costitu- 
zione Post diuturnas del 1800, e 
col suo moto-proprio, emanato li 
6 luglio 1816 sulla pubblica am- 
ministrazione. Fu ristretta uiteriqi;- 
liiente da Leone XII coi moto-pro^ 
-prii del 1824» e del 1827. Venne 
poi limitata alle sole cause di con- 
travvenzióne e frodi, a danno del- 
l'erario, cioè del Regolamento or- 
ganico, é di procedura criminale, 
promulgato li i5 novembre i83i 
per ordine dell'odierno Pontefice. 

Fu l'abito del commissario delle 
antichità una veste talare, sulla 
quale poneva una specie di rubo- 
oe, e riceveva pei*ciò dalla camera 
capitolina canne quattro di panno 
nero. Sul principio del secolo pas- 
sato, s'incominciò a sostituire a ta- 
le vestiario il così detto abito di 
città. Pio VII, nel 1801, assegnan- 
do ai diveru corpi artistici e lette- 
rari i uno speciale uniforme, fie prov- 
vide anche il commissario. Siccome 
però si riuniva a tal carica la pre- 
sidenza del museo capitolioo, T at- 
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tual commissario ne indossa l' uni- 
fiirme, che è turchina con ricami 
d'oro, essendogliene stato attribui- 
to l'uso dal Papa regnante, anche 
dopo restituita quella presidenza 
all'eccellentissimo magistrato roma- 
no, e resa onoraria nella persona 
dei commissario medesimo. 

COMMISSARIO del s, Offiùo 
o della Congregazione della s. rO" 
mana ed universale Inquisizione, 

V, CoN6REGA7IONE CaRDINALIZIA DRt 

s. Offizio, carica che si esercita 
sempre da uno de'primari maestri 
dell'. Ordine de'predicatori. 

COMMISSARIO generaU della 
reverenda Camera Apostolica. V, 
VACABai, il volume VII, pag. i4, 
e i5, ed il volume Vili p. 219 
del Dizionario^ non che i relativi 
articoli. Questa carica si esercita da 
un prelato di mantellettone. 

COMMISSARIO o COMMIS- 
SARIATO deUa s. casa di Lo- 
reto. Carica prelatizia, la seconda 
neir ordine delle delegazioni dello 
stato Pontificio. V, Loreto, Saitta 
Casa , e delegati apostolici delle 
Provincie dello stato Pontificio. 

COMMISSARIO del Conclave. 
Uffizio, che si esercita da un avvo-* 
cato concistoriale, nell'erezione del 
conclave, ed in tutto il tempo che 
i Cardinali sono racchiusi nel con- 
clave medesimo, per dare un suc- 
cessore al defonto sommo Pontefi- 
ce. Appartiene al Caixlinal camer- 
lengo di S. R. Chiesa, il deputare a 
suo beneplacito il commissario del 
conclave, ma deve sceglierlo dal cospi- 
cuo collegio degli avvocati concisto- 
riali, a tenore delle pontificie pre- 
scrizioni, le quali furono confer- 
mate colla bolla di Benedetto XIV, 
che incomincia colle parole Inter 
conspicuos. Il medesimo Cardinal ca- 
merlengo fa questa nomina con foi^ 
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male patente, e riceve dal commìs- 
Kirìo il giuramento di fedeltà; e 
mentre il Cardinale fa nell'interno 
del conclave coi Cardinali capi di 
ordine la vìsita della clausura in- 
terna, contemporaneamente il com- 
missario fa con l'Ogito la chiusura 
esterna del medesimo, portandone 
le chiavi ai nominati Cardinali, che 
poscia ne danno una al marescial- 
lo del conclave. 

Accaduta pertanto la morte del 
sommo Pontefìce, il Cardinal ca- 
merlengo spedisce un biglietto d'uf- 
ficio ad uno degli avvocati del sagro 
concistoro, nominandolo commissa- 
rio del conclave. Nello stesso tempo 
lo invita a porsi di concerto col se- 
gretario, e cancelliere della R. C. a- 
poftolica, per conseguire le corrispon- 
xlenti lettere patenti, ed a stabilire il 
giorno per emettere il giuramento di 
ubbidienza ed esaltezza nel disimpe- 
gno dell'uffioio, e riceve subito dieci 
libbre di cera, dalla distribiizyione, 
che si fa nell'esequie del defonto Pa- 
pa, venendogli assegnati per mensi- 
le onorario scudi venticinque sin- 
ché dura il conclave. Alla presen- 
za dunque di monsignor governato- 
re di Roma, come vice-camerlen- 
go, del segretario del camerlengnto 
nella qualità di sostituto commis- 
(>ario del conclave, del computista 
generale della camera apostolica, e 
del depositario del monte di pietà, 
il commissario del conclave coll'a- 
bito di avvocato concistoriale pre- 
sta il giuramento nelle mani del 
Caixlinal camerlengo sedente in tro- 
no. Allora gli astanti si pongono 
in ginocchio, ed il segretario del- 
ia camera apostolica, prendendo la 
parola a nome di monsignor go- 
vernatore, ringi*azia il Cardinale che 
si degna ammettere tutti i nomina- 
ti al giuramento per adempiere 
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ognuno fedelmente il proprio uffizio 
nel conclave durante la sede bracan- 
te. Quindi il medesimo segretano 
di camera distribuisce a ciascuno 
le anologhe lettere patenti, e riguar- 
do al commissario sono considere- 
voli queste espressioni : » Offici i con- 
M eia vis hujusmodi commissari! , 
M cum omnibus honoribus, et emo- 
M lumentis, auctorìtate, et facalta- 
M te solitis, et consuetis ad no- 
ti struni benepladtum facimus, con- 

M stituimus '' Chiudonsi 

queste lettere coll'invitare i subal- 
terai ufGiziali del conclave, ad ub- 
bidire al commissario, e sotto di es- 
se il segretario della camera fa 
fede del prestato giuramento. 

Dopo di che il commissario del 
conclave stabilisce col sostituto di 
andare a vedere i lavori del con- 
clave, e il modo col quale si ese- 
guiscono, dovendo egli poi rivedere 
ed approvare i conti degli artisti, 
e delle spese fatte pel conclave. 
Giunto al conclave il commissario 
si fa riconoscere da tutti gli addet- 
ti, che interamente dipendono dai 
suoi ordini. In seguito il commis- 
sario ritorna al conclave a piaci- 
mento, ed ha il privilegio di ùtve 
entrare la sua carrozza enti*o il pa- 
lazzo apostolico dello stesso conda^ 
ve^ mentre ad altri in tale circo- 
stanza viene impedito. Nel giorno, * 
in cui i Cardinali fanno l'ingi^esso 
in conclave, il commissario col so- 
stituto ivi si trovano- agli ordini 
del sagro Collegio, visitando tutte le 
parti sì esterne , che interne : e 
quando i Cardinali si recano nel- 
la cappella, il commissario in abito 
di avvocato condstoriale, prende 
luogo tra la prelatura . Alle tre 
ore di notte, ed all'ex^^x omnes, 
che intima l' ultimo cei*imoniere, 
il commissario si reca al luogo ove 
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•g& precedentemente ha fatto radu- 
nai^e i sabaltemi, l'architetto del 
condaTe, e un maestro delle ceri- 
monie> trovandovisi pure monsignor 
maggiordomo, governatore del con- 
clave. Questi col commissario, e gli 
altri preceduti da tome accese, per- 
corrono tutta la strada sottoposta al 
palazzo apostolico Quirinale sino alle 
quattro fontane ove termina il con* 
da ve. Quivi il commissario fa chiude- 
re i cancelli di legno appositamente 
eretti, ed ogni altra porta esterna ; 
e retrocedendo sotto le finestre del 
<K>nclave per la via che porta alla 
piazza del Quirinale, egli. Bà serrare il 
cancello costruito presso il moniste- 
ro e diiesa di s. Maria Maddale- 
na, e poi coi nominati rientra nel pa- 
lazzo apostolico, e trovato tutto re- 
golarmente, vicino alle rote al ri- 
pianò del cortile fa murare la por- 
tìcella, ch'era lìmasta aperta. Allo- 
ra il notaro' della reverenda Ca- 
mera apostolica, alla presenza del 
governatore, commissario, ed altrì 
del oondave, redige il processo ver- 
bale della visita da essi eseguita 
intomo al conclave, atto che viene 
sottoscritto dal commissario, dal so- 
stituto commissario, e dall'architet- 
to ih forma. Finalmente il maestro 
delle cerimonie riceve dal commis- 
sario le chiavi delle porte, che so- 
no -state chiuse^ e le consegna al 
maresciallo del conclave, ed ognu- 
no si ritira. 

Durante il conclave il commis- 
sario ha diritto di recarvisi, senza 
però prendervi alcuna parte, essen- 
done devoluta la custodia al mare- 
sciallo: riceve dal Cardinal camer- 
lengo un numero di medaglie per 
agevolare l'ingresso alle ruote dd 
condave, cui dispensa a chi crede. 
Appena detto il nuovo Papa si tro- 
va air apertura del condave, e 
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poi, come si disse, esamina, e rico- 
nosce tutti i conti delle spese occor- 
se in conclave. L'avvocato conci- 
storiale, che fu nominato commis- 
sario, tinche appartiene al collegio 
degli avvocati concistoriali, in ogni 
conclave viene nominato commissa- 
no dal Cardinal camerlengo di s. 
Chiesa. ì^. Conclave. 

COMMISSIONE, o COMMIS- 
SIONI. Commissione è quella, che 
il Papa dà ad alcuni Delegali (Ve- 
di)i per far giudicare le cause, del- 
le quali è stato interposto l'appel- 
lo alla Sede Apostolica. All'articolo 
jéppellazìoni alla santa Sede (/^e- 
di)^ si è già veduto, che costituito 
da Gesii Cristo un primato di o- 
nore, e di giurisdizione nella sua 
Chiesa, era legittima conseguenza 
di esso il diritto nel romano Pon- 
tefice di rivedere, e correggere le 
sentenze da qualunque ecclesiastica 
autorità pronundate, mentre i suoi 
giudicati erano irreforroahili. In 
questo comune rifugio dell'appel- 
lazione, Stefano Tornacense diceva 
consistere digmtatem Ecclesiae Ro- 
manacy ep. 162, tom. 25, della 
BìbUoÙi, Pair. pag. 34- Nell'appel- 
lazione il dottore s. Bernardo rav- 
visò la gemma piti preziosa della 
tiara pontifida, e la riguaixlava tal- 
mente necessaria al genere umano» 
come la slessa luce del sole, ed ec- 
co come su ciò scrisse a Papa In- 
nocenzo II : M Hoc inter caetera ve- 
M stri singularis primatus insignia 
M spedaliuSy nobiliusque nobilitai 
M vestrum, etinclytum reddit apo- 
M stolatum, si eripitis pauperem de 
M manu fortiorum ejus. Nulla, meo 
M judicio, in corona vestra pretio- 
M si or gemma zelo ilio vestro, quo 
M aemulari consuevistis oppressos, 
»» nec i*elinquitis virgam peccatorum 
w super softem justorum". F. VE- 
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pisi, 198, lom. I, Oper, col 190. 
Quindi il medesimo dottore, nel 
lib. 3, De Consideratione^ cap. 2, 
disse al Pontefice Eugenio III: » fa- 
A* teor grande, et generale mundo 
>y bonum esse appellationes, idque 
» tam necessari um, quam solem 
>» ipsum mortuiibus''. 

Il diritto delle appellazioni si e*- 
scrcita dal Romano Pontefice, o col 
ritenere le cause, . ed esaminarle 
nella sua curia, o col rimetterle ai 
giudici in parlibuSy che da lui de- 
legati pronunciano in suo nome; e 
ciò come stima piti conducente alla 
retta amministrazione della giusti- 
ZìB^ considerata la qualità delle cau- 
se stesse, e le circostanze di luogo, 
(li tempo, e di persona. L'uno e 
r altro modo di esercitare un tal 
diritto è nel Papa antichissimo, ed 
è riconosciuto ben anche nel cele* 
live concilio di Sardica dell' anno 
347, ne' canoni 4» ^ 7» come am- 
piamente dimostrano il Marchetti 
nella DisserL del Condì, Sardic.; 
il Politi nella /i^m^r. eccles, unw.; 
cà il Zaccaria nel suo Antifebronio. 

Segnarono quindi i romani Pon- 
tefici le norme colle quali, si do» 
vesserò ammettei^e, e discutere le 
«tppellazioni, e stabilirono le leggi 
da osservarsi nelle delegazioni dei 
giudici in partìbus. Fra le prime 
basterà ricordare le costituzioni di 
Benedetto XIV, cioè Jd militantìs 
Ecclesiae regimen, de 3o mai*zo 
4 74^ ; e Ronumae Curiae praestan- 
tìam^ data a* 2 1 dicembi*e 1 744 5 
non che V aitila, lustidae et pacisy 
emanata a' 9 ottobre 1746. E per 
riguardo alle seconde, è celebre la 
decretale di.Bonifìicio Vili nel cap. 
Statulum de Rescriptis in 6, sulla 
quale stabilì le qualità, che ador- 
nare devono i giudid delegati. 
. Il sagro, concilio di Trento, nel- 
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la sessione XXV, cap. io, De w- 
f ormai. , confermate le disposizioni 
di Bonifacio Vili, ordinò ai vesco- 
vi di scegliere nei concili pi*ovin- 
ciali, o nei sinodi le persone^ che 
riconoscevano idonee alle delegazio- 
ni delle case ecclesiastiche, e che 
perciò si chiamarono giudici sino- 
dali, ed ingiunse ad essi di far no- 
ti alla santa Sede i loro nomi, af- 
finchè potesse valersene nell' occor- 
renza. Benedetto XIV ooUenciclica, 
Quarnvis patemae dei 26 agosto 
1741» eccitò nuovamente i vescovi 
all'adempimento delle sanzioni trì' 
dentine, e prescrisse il metodo da 
tenersi nel rìmpiazzare le mancan- 
ze, e nel notìficare alla santa Sede 
le seguite elezioni. Volle poi colla 
bolU Dei miseralionej data ai 3 
novembre 174 1, che le cause ma- 
trimoniali si commettessero ai giu- 
dici sinodali in mancanza soltanto 
dì qualche vescovo viciniore, che 
potesse trovarsi comodamente. 

Questi giudici non hanno giuris- 
dizione alcuna finché non sieno 
delegati, e nel disimpegno delle lo* 
ro funzioni debbono servirsi dei no- 
tari delle curie vescovili, come fu 
risoluto dalla sagra congregazione 
del concilio. F, il Lambertini de 
Synodo dioeces, lib. IV, capo V. 

* In conseguenza di dò, allorqfuan- 
do si appella alla santa Sede, e la 
causa si voglia rimettere in parti* 
busy ossia fuori di Roma, si pre* 
senta al Revisore delle Commissio» 
ni un'istanza, diretta al sommo 
Pontefice, corredata di atti auten- 
tici, nella quale brevemente si e- 
spone lo stato della controversia^ ed 
il gravame, che si crede ricevuto, e 
s' implora la provvidenza. Approva- 
ta questa dallo stesso revisore, il 
Cardinal prefetto della suprema Se- 
gnatura di giustizia (Fedi) rescri- 
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ve per la grazia, e questa supplica 
colFanalogo rescritto chiamasi Com- 
missione, e si esibisce in dateria per 
la spedizione del breve^ che presen- 
tato poi ai giudici delegati, forma 
base del nuovo giudizio. 
, 11 Revisore delle Commissioni è 
nominato dal Papa a relazione del 
nominato Cardinal prefetto del tri- 
bunale della segnatura di giustizia, 
il quale poi ex Audientia Sanclis- 
sùni rilascia il rescritto comprovan- 
te la pontifìcia volontà, che abbia- 
no luogo le lettere apostoliche di 
elezione, per mezzo della segreteria 
de* brevi. Deve T eletto revisore es- 
sere, laureato nel diritto civile, e 
canonico, ed é annoverato fra i 
Simigliali pontifìcii, come dimostra 
il Vitale, De jure Signaturae Justi'^ 
liacy cap. I, et. 3. Attualmente il 
Revisore delle Commissioni meri*' 
tamente è monsignor Gio. Battista 
Cannella, cameriere d' onore del 
Pontefice regnante, e canonico del« 
la basilica di s. Mana in Traste- 
vere. F! la parola Commissione 
neir Indice generale della Pratica 
dtUa Curia Romana^ Roma Tanno 
i8i5. 

COMMUNICANTES. È la terza 
preghiera del Canine della Messa 
(F'edi)^ che il sacerdote dice colle 
mani stese, stando eretto, e con vo- 
ee 8^p*eta. Questa preghiera in al-* 
cune feste del Signore si varia, co- 
me il prefazio; ed alcune volte si 
deve separare il prefazio dal Com- 
municantesy come per esempio ve- 
nendo la festa de' ss. Filippo, e Gia- 
como apostoli, ovvero l'invenzione 
della ss* Crace tra l'ottava, della 
Ascensione, perchè in tal caso si di^ 
ce il pt*efazio della festa corrente, 
ed il Contmunicantes dell' ottava, 
,H»bbene non si i&ccia di essa oora- 
memorazione, come decretò la S. 
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C. de' Riti, a' 28 agosto 1627. V, 
il Ga vanto colle Addh. del Merati, 
Cerim, EccL p. 33 , del variare il 
CommunicanteSy e V Hanc igitur. 
Si yuole, che s. Lino Papa, eletto 
nell'anno 69, aggiugnesse il Com- 
municofites al sagrifìzio della mes- 
sa, la quale allora si componeva 
della consagrazione, e dell'orazione 
del Pater noster. F. Nicolò ide Pio- 
ve, in exposit, Missae, c\i£iìo dal p. 
Sangallo, Gest. de* Pont. t. Ili, p. 
128, n. 2. Altri attribuiscono a s. 
Siricio il Communicantes, e perciò 
ad epoca più tarda, perchè egli fu 
cx*eato Pontefice nel 385. Tutta- 
volta tale commemorazione de'san- 
ti si trova presso s. Clemente I, del 
93, che alcuni fecero autore del 
canone. F. lib. 8 Comtit. A post. 
cap. i3. Si nominano poi prìma 
della consagrazione in un alla b. 
Vergine Maria, gli Apostoli, e i 
sommi Pontefici, i vescovi, i dia- 
coni, i laici, e tutti i martiri, "per- 
ché quelli colla loro dottrina, que- 
sti col proprio sangue confermaro« 
no la fede del sagrifìzio della Mes- 
sa (Fedi), siccome spiegò l' erudito 
Gemma nel lib. I, al cap. 104. 
Non è poi certo, che s. Leone I 
del 44<^ s^^ ^* autore dell' Hanc 1- 
gitur ohlalionem ec. Altri fanno au- 
tore del canone della messa dal 
Te igitur ec, fino al Paternoster^ 
Gelasio I Papa del 49^ 9 ^^^ i^ 
Pagi ne tratta nel suo Breviar. t« 
I, p. i!>6, n. i5. 

COMMUNIO e POSTCOMMU. 
NIO. Il Communio è quella anti- 
fona, che dicesi nella messa dal sa- 
cei*dote colle mani giunte, dopo che 
si è purificato le dita. Il Postcom- 
munio è quell'orazione, che dal me- 
desimo sacerdote si dice appres- 
so il Communio y avendo però prì- 
ma salutato il popolo col Monii" 
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nus vobiscum. Così il Miss, Rom, 
Rubr, 1 1, n. i, ed il Ga vanto, parte 
1, tit. XIII, Rubrica I e IL 

li Macri alla voce .Communio 
dice, che così viene chiamata quel- 
l'antifona, la quale si cantava nel 
coro mentre si distribuiva l'Euca- 
ristia al popolo, istituita da s. Gre- 
gorio I. P^, Gemma lib. I, cap. 90. 
Altri la dicono derivata dall'orien- 
te. Nel messale Àmbrogiano viene 
chiamata questa orazione Transito^ 
rium, ed il sacerdote dopo la pu- 
rificazione la dice a eornu episto- 
lae, Nella messa del sabbato santo 
non sì dice il Communio^ perchè 
non si diceva, né si deve fare la 
comunione del popolo. 

Il Giaixlon, Storia de' Sagramene 
ti 1. 1, p. 285 dice, che la vem Post- 
communio è la orazione, o colletta, 
la quale sempre si disse per ringra- 
ziare Dio della ineffid)ile grazia di 
aver partecipato de' sagri misteri, 
e per supplicarlo a conservarne in 
noi il frutto, e tuttociò che può 
operare la nostra santificazione. P^. 
Comunione § VII. 

COMO {Comen.}. Città con resi- 
denza vescovile, antica e forte del 
regno lombardo- veneto, situata in 
amena valle circondata all'intorno 
da alte montagne, nell' estremità del 
corno occidentale del delizioso lago 
del suo nome, detto in latino La- 
rius^ la cui forma è jj^uella di 
un ipsilon rovesciato. È alto 198 
metri sopra il mare, e l'iceve ven- 
tisette fiumane, e trentasette torren- 
ti, oltre il fiume Adda. Tante ac- 
que formano diverse bellissime ca- 
scate, e talora innalzano il livello 
ordinario del lago sino a cpindici 
piedi sopra il suo ordinario livel- 
lo, per cui alcune volte si vede una 
gran porzione della città inondata. 
Sh 9^ mezso 1* isola Comacina ce- 
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lebre nel medio evo per la l'esistenza 
che gr italiani opposero ai barbari^ 
invasori. Le sue rive, e dintoi*ni 
sono sparsi di paesetti, campi uber- 
tosi, e ville abbellite dalla natura, 
e dall'arte. Plinio il giovane fece 
il magico quadro delle ridenti spon- 
de dei lago. 

Como, Comumy che ne'bassi tem- 
pi fu chiamato anche Cumae, è ca- 
po luogo delia vasta provincia del 
suo nome, e di due distretti dal 
18 16 in poi. Diversi sono i pareri 
sulla fondazione della città. Catone 
il maggiore asserisce essersi fonda- 
ta dagli orobj di razza ctrusca, Cor- 
nelio dai greci che popolarono le 
vicine terre, e Giustino dai gaule- 
si, o galli venuti in Italia con 
Brenno; quindi i consoli romani 
Furio Purpureone, e M. Claudio 
verso l'anno 197 avanti la nascita 
di Gesù Cristo, trion&rono dei 
comensi, e dei galli. Nell'invasione 
dei rezi Como so&ì gravi disastri: 
il perchè dai romani fu quasi dei 
tutto riedificata, laonde fu detta 
iVbvo- Co/7ia/i7. Non andò guari che 
aumentando in lustro Pompeo Stra- 
bone la eresse in municipio, Sci- 
pione vi pose tre mila abitanti , 
e dipoi ve ne indusse altrettanti 
Giulio Cesare, ti*a' quali cinque- 
cento greci appartenenti a distinte 
famiglie, avendo abbellito anche la 
città. Ripopolata da si digerenti co- 
loni, odonsi tuttora nella conb'ada 
più nomi che rammentano le di- 
verse derivazioni, alle quali debbon- 
si aggtugnere^ i goti, i longobardi, 
ed altre barbariche nazioni. Sotto 
i goti, come narra Cassiodoro, la cit- 
tà fu florida, come lo fu sotto i 
longobardi, i quali nell'ottavo seco- 
lo in poca' distanza fìibbricarono su 
di una rupe la rocca di Baradello, 
resa dipoi più famosa per esservi 
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morto in uua gabbia di ferro Na- 
poleone Torrìani. 

Sottrattasi Como dal giogo stra- 
niero, si rese libera come tutte le 
citta lombarde, govemandosi a co- 
mune nei secoli XI e XII, ma se- 
guendo un partito opposto a quel- 
lo dei milanesi, ebbe a sostenere 
con essi accanite guerre. La più 
memorabile fu quella che si accese 
nel 1 1 1 8, al qual anno il Mura- 
tori ne' suoi Annali racconta, che 
ciò ebbe origine mentre era vesco<- 
vo di C!omo Guido, contilo il quale 
r imperatore Enrico IV avea inve- 
stito della sede Landolfo da Car- 
cano nobile milanese, da Urbano 
Il già scomunicato. Insorto dipoi 
per opera di Enrico Y, V antipapa 
Burdino col nome di Gregorio Vili, 
Landolfo volle tentare l'occupazio- 
ne del vescoTato, ma in vece restò 
prigione delle genti di Guido, e 
dei Comaschi, restandovi ucciso Ot- 
tone nipote di Landolfo^ e nno- 
mato capitano de* milanesi. Si rac- 
conta inoltre che due furono i Car- 
cano uccisi in tal fatto dai Coma- 
schi, e che le loro vedove colla 
ci*oce in mano ricoperte delle ca- 
micie insanguinate dei mariti, ec- 
citarono i milanesi a vendicarle, e 
che dopò dieci anni di guerre, de- 
bellarono Como. Certo é, che pel 
inala ugurato avvenimento irritata 
l'intera città di Milano, in un al- 
l'arcivescovo Giordano, questi in- 
dusse i milanesi a marciare su Co- 
mo : sorpresi i cittadini alFimprov- 
viso, e per le forze superìori del 
nemico furono vinti presso Bara- 
delio, sul cui monte i Comaschi si 
rifugiarono, abbandonando la città 
al furore milanese, che là saccheg- 
giò, ed incendiò, liberando dal car- 
cere Landolfo. Ma i Comaschi scos- 
si dall'estremo eccidio dell'amata 
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pallia, per disperazione piomba- 
rono sul nemico sbandato, ed in- 
tento alla preda; per cui molti ne 
uccise, altrì imprigionò, altri ne po- 
se in fuga, e ricuperò la città, ac- 
crescendosi pei*ciò r irrìtazione dei 
milanesi, che posero tutta l'Insubria 
in ai*mi collegandosi . con venti po- 
poli, per debellare per sempre la 
città di Como tenuta per ghibelli- 
na. Non si sa comprendere però, 
come i milanesi, e il loro arcivescovo 
co' su£fraganei mentre concorrevano 
alla rovina de' Comaschi, col soste- 
nere il pseudo vescovo Landolfo, 
riprovato dai Papi, si mostrassero 
contrari all' imperatore, le cui parti 
seguivano i marchesi, i conti, ed 
altri vassalli dell'impero, per cui 
si vide trasparire qualche prindpio 
delle tremende fazioni guelfa, e 
ghibellina. 

Ad onta di tante foi'ze collegate, 
Como senza straniero soccorso bra- 
vamente si difese nell' anno i r i9« 
e costrinse il nemico a retroce- 
dere, come r obligò a fare nel se- 
guente anno. Dopo ciò i Coma- 
schi portarono la guerra sulle terre 
ribelli del lago, che punirono con 
incendi, e saccheggi. Durando la 
guerra tra i milanesi, e i Coma- 
schi, nel 1122 riuscì ai primi di 
togliere Lugano dalla soggezione 
dei secondi, sebbene ciò contraddica 
il Sigonio, che anzi dice essere sta- 
to sostenuto dai Comaschi il domi- 
nio anco sul lago. Finalmente nei 
1127 più che mai bramosi i mi- 
lanesi di assoggettar Como^ con po- 
tente esercito, e co'formidabili ajuti, 
che descrive il citato Muratori in 
detto anno, si recarono all'assedio 
della città, che fu sostenuto con vi- 
gore dai cittadini finché ebbero for- 
ze. Ma vedendo inevitabile la loix> 
rovina, imbarcarono una notte le 
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loro dònne e i figli col m^lio delle 
praprie sostanze, imperandosi nel ca* 
stellò di Vigo. Di fatti nella seguente 
mattina, cioè a' 17 agosto, vedendo 
r inimico indifesa la città vi en^ 
trò, passando quindi al castello: tro- 
vatolo però inespugnabile si conven-» 
ne ad un accomodamento, laonde 
conservati i beni ai cittadini, di- 
strutte le mura, colla perdita delle 
fortezze, furono costretti i G)maschi 
a prestare ubbidienza, e tributo a 
Milanoj e ai suoi signori. Federico 
I imperatore nel 1 1 5g riedificò la 
città, cingendola di robuste mura, 
e di torri alte; ma il presente cii*- 
cuito è minore dell'antico. In segui- 
to fu agitata dalle azioni dei Vi- 
tani, e dei Rusca, i quali ultimi 
ne ebbero anche il dominio al prin- 
cipio del i4oo, e che poi cedette- 
ro ai Visconti nel 141^9 dopo la 
qual epoca corse i destini di Mi- 
lano (Fédi)y a^ìungendo alcuni, che 
per un tempo fu dominata pure 
dai Torriani. 

La fede fu predicata in G)mo 
nel prìmo secolo della Chiesa, ed 
alcuni ne fanno banditore T a- 
postolo s. Barnaba, come altri di- 
cono che s. Ermagora d' Aquile ja, 
discepolo deir evangelista s. Marco, 
vi pose il primo vescovo. L'Ughelli, 
nel tomo V òeW ludìa sagra, p. 
258, asserisce che ne fu primo ve- 
scovo nel 379 s. Felice ix>mano, 
discepolo di s. Ambrogio, che mori 
nel 39 1 agli 8 ottobre. Gommanvil- 
le registra la fondazione della sede 
vescovile di Como all'anno 35o. 
Divenne suffraganea del patriarcato 
di Aquileja; dipoi nel 1751 aven- 
do Benedetto XIV soppresso il pa- 
triarcato, nell'anno seguente a' 18 
aprile elesse in metropoli Gorizia, 
cui sottopose il vescovo di Como per 
'^firaganeo; ma il Pontefice Pio VI 
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nel 17 89 dichiarò questa sede suf* 
fraga nea della metropolitana di Mi« 
lano. 

A s. Felice successe s. Provino 
francese, anch' egli discepolo di s. 
Ambrogio, che moti nell'anno 4^0; 
il quale ebbe i seguenti santi per 
successon. ^. Amante, che governò 
dal 4^0, al 44^ > s* Abbondio or- 
dinato nel 4^o> <^c fu spedito dal 
Pontefice s. Leone I in oriente, per 
combattere gli errori d'Eutiche, mo- 
i*endo nel 4^9 > s* Console greco dal 
detto anno al 49^ > s* Esuperanzio 
discepolo di s. Abbondio morto nei 
5 1 2 ; s. Eusebio di Como, che ces- 
sò di vivere nel 525; s. Enti- 
che morto nel 532 ; s. : Eopilo 
africano , o alemanno , che ter- 
minò i suoi giorni nel 535; s. 
Flaviano discepolo del precedente, 
che mori Tanno 56o; s. Prospero, 
morto nel 565; s. Giovanni Orco 
Comasco morto nel 568; s. Agrip- 
pino di Colonia, che lasciò di vi- 
vere nel 586; s. Rubìano, morto nel 
591; s. Adalberto I, morto nel 61 5: 
s. Adalberto II, che morì nd 628; 
s. Vittorino di Nicomedia, morto 
nel 644' s* Giovanni II, mcHrto nel 
660; S.Giovanni III, morto nel 668; 
s. Ottaviano Comasco, che moiì nel 
680; s. Benedetto pur di Como, 
morto nel 692; s. Flaviano II di 
Tebe, morto l'anno 700. Per gli 
altri vescovi di Como sino a mon- 
signor Giuseppe Olgiati tiusferito 
da Clemente XI nel 1 7 1 1 a que- 
sta sede da quella di Parma, si 
vegga il citato UghellVda pag. 265 
a pag. 322; e dall'Olgiati sino al- 
fattuale zelante vescovo monsignor 
Carlo Romano nato in Cantù, fat^ 
to vescovo dal Papa renante a' 20 
gennaio i834, si può consultare la 
serie delle Notizie annuali di 
Roma. 
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Mentre ne ei'a vescovo Alberico 
di nazione tedesco, allorché si recò 
in Italia Corrado II il Salico^ il 
sommo Pontefice Giovanni XIX 
detto XX^ andò ad incontrarlo in 
Como, ove lo coronò re di Germania, 
e poi nell'anno seguente in Roma 
colla corona imperiale. I vescovi di 
Como, che dai Papi fuix)no creati 
Cardinali di s. Romana Chiesa, sono i 
seguenti. Gerardo Landriani de'^Ca- 
pitani milanese, da Eugenio IV nel 
1437 fatto vescovo di Como, e nel 
1439 Cardinale; Antonio Trivulzì 
milanese fatto vescovo di Como nel 
1487 da Innocenzo Vili, e nel i5oo 
Cardinale ' da Alessandro VI, e 
Scaramuccia Trivulzi milanese, pro- 
mosso nel 1 5o8 da Giulio If al ve- 
scovato di Como, e nel 1 5 1 7, da 
Leone X al Cardinalato nella ce- 
lebre promozione di trentuno Car- 
dinali. Quest' ultimo ,fa comunemen- 
te chiamato il Cardinal di Como, 
Mentre n'era vescovo il suddetto 
Cardinal Antonio nel i5o4, fu man- 
dato a Como per inquisitore della 
fede , fr. Michele Ghislieri dome- 
nicano, da dove passò a Coirà nel 
1557, e poi fu creato Cardinale, e 
nel 1 566 Papa, col nome di s. Pio 
V. L'ultimo Cardinal vescovo di 
Como, fu Carlo Ciceri, di cui ri- 
parlei'emo. 

La cattedrale antica dal vescovo 
s. Felice fu dedicata al martire s. 
Carpoforo, e rimaneva fuori della 
città; ma il vescovo Alberico tede- 
sco sùmmentovato iie ^bricò altra 
in città, la consagrò a' i3 maggio 
del 10^5, vi trasferì il capìtolo, e 
la dedicò all' assunzione della B. 
Vergine in cielo. La cattedrale fu 
quindi splendidamente rifabbricata 
con belli marmi, lavoro che inco- 
minciato nel 1 396, venne soltanto 
compito nel i5i3 mediante le vo- 
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lontarie pie offerte dei' ' cittadini ; 
maestoso edìfizio, il cui pensiero non 
uniforme dimostra la diversità degli 
architetti, vedendosi in esso le vane 
graduazioni del gusto gotico del 
XIV secolo, sino all'elegante solidi- 
tà del XVI secolo. Sulla facciata 
esteriore pure di stile gotico si ve- 
dono le statue dei due Piinii, ivi 
poste dai Comaschi qual monumen- 
to di ammirazione , e ricono- 
scenza ai loro illustri concittadini. 
L'inteitio della cattedrale è a croce 
latina nella forma, con tre navate 
nobilitate dalle meravigliose pitture 
di Bernardino Lui ni, e di Gaudeur 
zio FeiTarì. Nella medesima evvi 
il fonte battesimale, e molte insigni 
reliquie, e corpi di santi in gran 
venerazione. Il capitolo si compo- 
ne della dignità dell'arciprete, di 
venti canonici, f ra'quali sono com presi 
il teologo e il penitenziere, ed i 
canonici sono divisi in tre ordini, 
cioè di preti, di diaconi e di sud» 
diaconi. Vi sono inoltre otto man- 
sionari, sette cappellani, non che 
altri preti, e chierici addetti al ser- 
vigio divino. L'arciprete assistito da 
due canonici esercita nella catte- 
drale le funzioni parrocchiali. Nella 
città sonovi pure altre tre chiese 
pan'occhiali, con fonte battesimale, 
un monistero di monache, un con- 
servatorio di donzelle chiamato del- 
l'Immacolata, fondato nel 1680 dal 
Comasco La vizzari, tre confhitiernìte, 
due seminari, un amplissimo ospe- 
dale detto di s. Anna, istituito nel 
i3À6, e ampliato nel 1498 da Mi- 
chele Carcano patrizio di Como, un 
monte di pietà eretto dalla matit>- 
na milanese Luci*ezia Crivelli , e 
da ultimo riattivato, non che di- 
versi stabilimenti pii, de'quali par- 
leremo qui appresso. Due sobborghi 
si estendono in ambo i lati della 
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città, quello di s. Agostino a de« 
atra, e quel di Vico a sinistra or- 
nati di eleganti casini: in uno di 
cpesti popolosi sobborghi, si trova 
il santuario del ss. Crocifisso, che 
é in molta venerazione da diversi 
secoli. L'episcopio é distante dalla 
cattedrale, il cimitei*io è fuori del- 
la città, la diocesi è vasta, e com- 
prende una buona parte del can- 
tone svizzero del Ticino e parte 
del paese de'grigioni; La mensa 
vescovile è tassata per ogni nuo- 
vo vescovo ne' libri della cancel- 
lerìa apostolica, a fiorìni ottocen- 
to. Prima delle note vicende la 
diocesi conteneva trecento trentacin- 
que pari*occhie, cinquantadue mo^ 
nisteri di uomini, e venticinque 
di monache. Per conto delle par- 
rocchie ora il numero è mslggio- 
re, perchè trecento ottantuno nel 
Comasco, cento ottanta uno nel 
cantone del Ticino, e due in quel- 
lo de'grigioni. 

In Como vi sono un liceo, ed 
un ginnasio; al liceo va unito un 
buon gabinetto di fisica, un orto 
botanico, ed una biblioteca fonda- 
ta da Francesco Benzi nel secolo 
XVIL Ragguardevole è il prospet- 
to esterno del liceo decorato di ot- 
to colonne di marmo dpollino an- 
tico, e dei busti di alcuni cittadi- 
ni, che illustrarono Como. Il col- 
legio Gallio è nel borgo Vico; i 
due luoghi pìi della Carità, e dei 
Catecumeni sono uniti allo spedale 
di s. Anna, come furono uniti al 
conservatorio dell'Immacolata, quel- 
lo delle orfane fondato nel 1698 
dal cav. Ludovico Turooni, e quel- 
lo detto del Soccorso. Havvi pw*e 
un istituto elemosinano, e di dota- 
zioni alle zitelle, senza mentovare 
altre istituzioni di pubblica bene- 
ficenza, e di patria industria, che 
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onorano l'animo benigno di molti 
Comaschi. Antichissimo è poi il 
commercio di lane di questa città, 
giacché sino dal secolo XIV i reli- 
giosi Umiliati avevano diciotto ca- 
se: nella metà di detto secolo vi fu 
introdotto il commeixno delle sete- 
rìe, ed il primo setifizio vi fu eret- 
to nel i5io da Pieti'o Boldoni, e 
fiorì in maniera, che due anni do- 
po il Muratto diceva che le cam- 
pagne comasche sembravano selve 
di gelsi. Da ultimo il Comasco Giu- 
seppe Rovelli, istanoabile nel racco- 
gliere con sana crìtica le memorie 
patrie, nel 1802 pubblicò una com- 
pleta istoria di esse. 

Finalmente illusti*arono la dttà 
di Como fra gli altri, Plinio il vec- 
chio, e Plinio il giovane, Cecilio poe- 
ta comico, Caninio Rufo che can- 
tò le vittorie di Trajano, Paolo Gio- 
vio storìco, ed oratore. Benedetto 
Giovio che descrisse l'istoria patria, 
e ne raccolse le molte ed antiche 
iscrizioni, Giambattista Giovio, che 
egualmente illustrò con zelo patrìo 
le cose comasche; Ignazio Martignoni 
buon letterato e legista, e Alessandro 
Volta, cui venne innalzato un mo- 
numento con istatua colossale. Nel- 
la provincia di Como fiorirono mol- 
ti professori nell' arie del disegno, 
e fu feconda di belli ingegni, come 
furono il pittore Bernardino Luini, 
i cavalieri Domenico 9 Carlo Fon- 
tana architetti, de' qviali Roma pos- 
siede molti^edifici, non che va ram- 
mentato l'altro architetto Cantoni. 
Il Boldoni fu buon scrittore, e poe- 
ta latino, i due Venini si distinse- 
ro, l'uno nelle matematiche, e nella 
poesia, l'altro nella sagra eloquenza; 
commendevoli sono pura il Sacco 
benemerìto della vaccinazione. Rez- 
zano, Parini, l'Appiani ec. Dall'antico 
paese di Perlasca, vicino a ComO;. 
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trasse T orìgine la celebre famìglia 
OdescalcJù (Fedi). Benedetto ai 16 
maggio 1 6 1 1 fìi battezzato in Co- 
mo nella parròcchia di s« Benedet- 
to, ora soppressa, e questi come 
principale ornamento della famiglia, 
nel 1645, da Innocenzo X fu creato 
Cardinale, e dipoi nel 1676 fu me- 
ritamente elevato alla veneranda cat- 
tedra di s. Pietro col nome d'Innocen- 
zo XI. Da ultimo il Cardinal Carlo O- 
descalchi prìma Tice-cancelliere di s. 
Romana Chiesa, poi vicario di Ro- 
ma, con universale ammirazione ri- 
nunziò la sagra porpora, per vesti- 
re l'abito modesto deirinclita com- 
pagnia di Gesù, ove mori santa- 
mente. Va notato, che Benedet- 
to aveya appreso i primi studi dai 
gesuiti, che in Como avea pel pri- 
mo introdotti il pio Bernardo Ode- 
scalchi. Nella morte d'Innocenzo XI , 
entrò in conclave per maestro delle 
cerìmonie Pontificie Candido Cassi- 
na dì Como. Dalla città di Como 
ripete pur l'origine la distinta &- 
miglia veneta Rezzonico (Fedi)^ che 
per lunga serie d'anni vi sostenne 
il decurionato. Tra i dotti, che usci- 
rono dalla famiglia Rezzonico, é a 
nominarsi il conte Gastone, vivace 
scrìttore; e tra i Cardinali Carlo, 
che nacque in Venezia a' 7 mai*zo 
1693, che nel 1758 divenne Pon- 
tefice Clemente XIII. Oltre a ciò 
Como diede al sagro Collegio dei 
Cardinali, i sette seguenti perso- 
naggi. 

Tolomeo Galliy nato da onesta 
famiglia di Como^ fu creato Car- 
dinale nel i565 da Pio IV, e per- 
ciò detto il Cardinal di Como. 
Morì nel 1607 decano del sagro 
Collegio; 

Marco Galli di Como, creato 
Cardinale nel 1681 dal concittadi- 
no Innocenzo XI. 

VOL. XV. 
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Raimondo Capizucchi comaisco> 
celebre oratore domenicano, mae- 
stro del sagro palazzo apostolico, 
fatto nel 1681 Cardinale da Inno- 
cenzo XI. 

Michelangelo Ricci, il cui genito- 
re era nativo di Como, creato Car- 
dinale nell'anno 1681 da Innocen- 
zo XI, ad onta della sua ritro- 
sa ripugnanza durata per ben due 
mesi. 

Carlo Ciceri nato in Como, fat- 
to vescovo nel 1680 deUa comune 
patria da Innocenzo XI suo amico, 
parente, e concittadino, quindi dal 
medesimo Pontefice innalzato al 
cardinalato nel 1686, poscia morto 
in Como nel 1694- 

Luigi Maria Lucini di Como, 
domenicano, commissario del s. of- 
fizio di Roma, fatto Cardinale da 
Benedetto XIV nel 1743. 

Giuseppe Maria Felzi, nato in 
Como, domenicano, maestro gene- 
rale del suo Ordine, quindi maestro 
del sagro palazzo apostolico, dal i*e- 
gnante Gregorio XVI nel concisto- 
ro de' 2 luglio i832 fatto Caixii- 
nale, e 'vescovo di Corneto, e Mon- 
tefiascone, dove morì a' 23 novem- 
bre i836. 

COMPAGNIA, iSbczef^^, Coelus ^ 
Conventus. Nome collettivo, che si 
dà a parecchie persone, radunate 
in uno stesso luogo. Compagnia si 
dice per umone, foedus ; per cònjgre- 
gazione, o conversazione, sodalitiùm; 
per congregazione di persone, che si 
adunano insieme per opere spirituali. 
Confraternita, V. ARacowFRATEB5iTA, 
e Confraternita, che dicesi pure So- 
dalizio, Pia Unione, Società. Sotto 
il nome di Compagnia s'intende an- 
che una congregazione di frati Syxxi 
certo' Ordine, ovvero una congi*e^ 
gazione d'uomini studiosi, di quel- 
le che chiamiamo Accademie. Fra 

7 
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I9 società ecclesiastiche, e religiose, 
quella fondala da s. Ignazio Lojo- 
la, si chiama G)mpagnia di Ge- 
sù. V. Gesuiti. Finalmente chia- 
mansi compagnie certi corpi illu- 
stiì stabiliti dall'autorità sovrana 
per r amministrazione della giu- 
stizia ec. ec. 

COMPARATICO. V. Comare. 

COMPARE, r, CoMABE, e Pa- 

DRINO. 

COMPIENGE (Compendium). 
iCittà di Francia, dipartimento del- 
l' Oise, capo luogo di circondario, 
e di cantone, sul confluente dell' Ai- 
)ne, e dell'Oise, nella diocesi di Sois- 
sons. In parte è situata sulla som- 
mità, e in parte sul declivio di una 
oollina, è sede di tribunale di prl- 
1119 istanza, e di commercio. Si di- 
^tipgue il delizioso castello reale , 
costruito sotto i re della prima di- 
nastia^ la cui Ceciata esterna inte- 
ramente fu rifatta da Luigi XIV. 
In questo castello cinto di bellissi- 
mi giardini, e da un grandioso par- 
co, fecero il loro ordinario soggior- 
no qiolti antichi re di Francia, cioè 
in qualche tempo dell'anno; laon- 
de e pel soggiorno della corte, e 
per la celebrazione de'seguenti con-, 
cili, Compienge divenne rinomala, 
come sono rinomati la sua ampia 
foresta, e il luogo di riunione del- 
la caccia reale, che abbonda di sel- 
vaggiume. Questa città era assai fie- 
quentata sotto i re Luigi XV e XVI. 
Contiene diverse belle chiese, una 
delle quali possiede il piimo 01-ga- 
no introdotto nella Francia, che ri- 
mata al regno di Pipino* 

Conapienge, antica città gaulese, 
ftptta Clodoveo ricevette ij titolo di 
Contea raale : e quivi m(^*ì nel 56 1 
Qotai io I. Dipoi neir 876 la fece 
ri&bbricare Carlo il Calvo, e le 
4iede il nome di Charlevillej Caro- 
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lopoUsy é vi fondò, ed aumentò la, 
celebre abbazia de*benedettini, detta 
di s. Cornelio, dove furono sepolti 
Luigi II, Luigi V, e qualche altro re 
di Francia. Nell'anno 757, Pipino 
vi convocò una corte plenaria, chia- 
mata il campo di maggio. In se* 
guito Carlo VI s'impadronì di que- 
sta dttà nel i^iS^ togliendola al 
duca di Borgogna, il quale però 
quindici anni dopo l'assediò, coman- 
dando il suo esercito Giovanni di 
Luxemburgo. La famosa Giovanna 
d'Arco detta la Pulcella d^ Orleans, 
vi fu presa dagl'inglesi nel i43o; 
ma le ti'uppe di Carlo YU vi fc» 
cero levare l'assedio nell'anno se- 
guente. Nel 1624 il Cardinal Ridier 
lieti, primo ministro di Francia, 
conchiuse in questa città un trat- 
tato di alleanza cogli olandesi. 

Concili di Compienge» 

Il primo concilio fu tenuto l'an- 
no 756, o 757, che alcuni chiama- 
no assemblea generale della nazio- 
ne francese. Fu adunato dal re Pi- 
pino, con diversi vescovi, e signori, 
insieme ai legati del Pontefice Stefano 
li, detto III. Vi si fecero diciotto ca- 
noni, quasi tutti riguardanti il matri- 
monio, co'casi ne'quali si proibì con- 
trarlo, come r incesto, l'affinità spi- 
rituale del comparatico, il disciogli- 
mento di quello dei lebbrosi, e che 
valga più la testimonianza del ma- 
rito di quella della moglie, e sulle 
controvei*sie della consumazione. Ivi 
si approvò un piìvilegio concesso 
da Crodenago vescovo di Metz al- 
l'abbazia di Gorze da lui fondata; 
e il re Pipino ricevette alcuni do- 
nativi, ti*a' quali degli organi, per 
parte dell'imperatore d'oriente. Si 
raccoglie da questo concilio^ che il 
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re da per tutto portava seco delle 
reliquie. Regia t. XVII, Labbé t. VI, 
Arduino t. III. 

II secondo ebbe luogo nel 758, 
iti cui il duca di Baviera Tassilone 
prestò giuramento di fedeltà al re 
Pipino pel suo ducato, cbe aveva 
ricevuto da lui. Vi si trattarono 
affiiri risguardanti la disciplina ec- 
clesiastica. Regia t XVII, e Lab- 
bé t. VI. 

Il terzo si adunò nell'anno 833, 
sugli abusi delle cose sante. L'impe- 
ratore Luigi 7*/ Buono fu messo in 
penitenza pubblica, ed alti*i dissero 
deposto. Regia t. XXI, Labbé t. 
VII, e Arduino t. IV. // Diz. de 
Conditi di questo concilio ne fa due, 
dicendo il primo celebrato neir8a3. ' 

Il quarto l'anno 877 Qel primo 
maggio, radunato dall'imperatore 
Carlo il Calvo j e composto dei ve- 
scovi della provincia di Reims e 
di altri. Carlo vi fece solennemen- 
te dedicare la chiesa di s. Corne- 
lio, alla presenza dei pontificii le- 
gati. Altri dicono, che vi furono 
trattate delle cose contro gl'idolatri. 
V, Lenglet, e Diz, de Concilii, il 
primo de'quali ne registra un altro 
nel io3i. Il p. Mansi pone ancora 
un concilio in Compienge all' anno 
871, nel quale Incmaro, arcivesco- 
To di Reims, scomunicò i fautori 
di Carlomano, cli'erasi ribellato al 
suo padre Carlo il Calvo, tom. I. 
p. ioi3. 

Il quinto nel io85, in cui l'ar- 
civescovo di Reims Rinaldo, cogli 
a1ti*i, esentò l'abbazia di san Cor- 
nelio de'benedettini, dalla giurisdi- 
zióne del vescovo di Soissons. Ivi fu- 
rono da alcuni donati dei beni al- 
l'abbazia di Saint Acheul d'Amiens. 
Labbé t. X, Aixluino t. VI. 

Il sesto verso il 1092, nel qua- 
le Rosceltino convinto di erroi*e sul 
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mistero della ss. Trinità, lo confes- 
sò per timore del popolo. Diz. dei 
Concini. 

II settimo nel i235, incominciato 
a' 5 agosto, sopra diversi articoli che 
ferivano la libertà ecclesiastica se- 
condo l'arcivescovo di Reims; per 
cui il Papa ammonì s. Ludovico 
IX, re di Francia, che sosteneva te- 
nacemente i diritti della corona. 
Diz. de Concila, 

L'ottavo nel i256. Gallia Chri- 
stiana t. III. 

Il nono convocato da Giovanni 
Courtenay, arcivescovo di Reims nel 
1270, il quale scomunicò gli usur- 
patoli dei beni ecclesiastici, ed in- 
terdisse i luoghi ove si nascondesse- 
ro le cose rapite. Regia t. XXVIII, 
Labbé t. XI, Arduino t. VII. 

Il decimo, nel 1277, o nel 1278, 
a cui presiedette Pietro Rarbet, ar- 
civescovo di Reims, per la pace tra 
lui, e i suoi canonici della catte- 
drale. Insieme a lui intervennero 
i suSraganei. Vi si fece inoltre un 
deci*eto contro i capitoli delle cat- 
tedrali, che pretendevano di avere 
diritto di cessare dall'uffizio divino, 
e di poi*re nella città l'interdetto, 
per conservare la loro libei*tà. Lab- 
bé t. XI, Arduino t. VII, e Diz, 
de' Concila, 

L'undecimo ebbe luogo nel 1 3o r , 
e vi si formarono sette statuti sul- 
la giurisdizione ecclesiastica. Labbé 
t. XI, Arduino t. VII. 

Il duodecimo si adunò nel 1 3o4, 
ai 4 gennaio, in cui Roberto di Cour- 
tenay, arcivescovo di Reims, insie- 
me ad otto vescovi, e a tre deputa- 
ti di quelli assenti, fecero degli sta- 
tuti compresi in cinque articoli. In 
essi fu proibito agli uffiziali de' si- 
gnori temporali, il sottoporre alla 
taglia i chieria, sbtto falsi pretesti. 
Venne negata sepoltura agli sooidi»> 
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nicati; e si pr^crisse dbe gli ec« 
.cl^iastici dovessero contentarsi per 
pranzo della minesti'a, e di due pie- 
tanze, eccettuati i casi, che aves- 
sero seco a desinare personaggi di 
considerazione Labbé t. XI, Ai*dui- 
no t. VII. 

Il decimoterzo del iSt^g inco- 
minciò coU'intervento di Gugliemo 
di Briè^ ai*ci vescovo di Reims ai 
9 settembre, di tre vescovi su&ar 
ganei, e dei deputati degli assenti. 
\ì si formò un regolamento diviso 
in sette articoli, tra i quali, che i 
giudici ecclesiastici fulminassero col- 
le censure chi avesse violato i di- 
ritti, della Chiesa, e dei chierici, e 
che i parrochi le pubblicassero nel- 
la domenica. Anglia t. XI. Diz, 
de'ConciliL 

COMPIETA {Completa Compie- 
torium)* L'ultima tra le ore cano- 
niche del giorno^ cioè l'ultima par- 
te dell'uffizio del breviario, o pre- 
ghiera della sera. £ così chiama- 
ta perchè con essa si compie l'uf- 
fizio divino, o perchè in essa si 
.rappresenta 1' adempimento della 
gloria de'beati, come insegna Ugone 
di s. Vittore, In specuL EccL e. 3. 
Secondo la Glossa^ la compieta, e. 
,ìO, de cehb, Missar*^ è destinata ad 
onorare la sepoltura di Gesù Cri- 
sto, il quale nella medesima ora 
nel tempo di sua passione fece ora- 
zione nell'orto. Da s. Isidoro, lib. 
I. e. 31, fu chiamata Completa', ma 
non si conosce il vero tempo del- 
la sua istituzione. 11 Cardinale Bo- 
na, de Psalmodia e. 1 1 , prova con- 
tilo Bellarmino, che non vi era nel- 
la primitiva Chiesa , in cui non 
trovasi traccia delle compiete,, e 
terminava Tufiizio a nona, e secon-r 
do s. Basilio, major regalar , q. 87, 
si cantava il salmo Qui habitat , 
che al presente vien recitato nellfi 
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compieta. L'autore delle costitu- 
zioni apostoliche pai*la dell' inno; 
Cassiano dell'uffizio della sera, che 
era in uso presso i monaci d'E- 
gitto; ma sembra, che ciò si do- 
vesse intendere dei vesperi. S. Be- 
nedetto stabili nella sua regola, che 
si aggiunga alle ore ordinarie del- 
l'uffizio. Torà di compieta, per cui 
alcuni dicono, che forse egli nel- 
l'occidente ne fu il primo autore. 
Egli prescrisse ti*e salmi senza .an- 
tifona per compieta, ed un inno 
che cambia. E se alcuno volesse 
asserire, che il rito della compieta 
era già in uso ai tempi di s. Am^ 
brogio, potrà appoggiare la sua opi- 
nione alle parole dello stesso santo 
dottore, lib. 3. de Firg, : Sokmnes 
orationes cum gratiarum actione sunt 
deferendacy et hora incensi ^ ecco 
il vespero. Cum denique cubitum 
pergimus; ecco la compieta. Si co- 
minciava la compieta con una bre- 
ve lezione tratta dalia-Scrittura, che 
rispondeva alla lettura spirituale del- 
le conferenze, o delle . vite dei padri, 
che i monaci fòcevano nel chiostro, 
p nel capìtolo. Altre volte dice va- 
si compieta in Parigi, ed .altrove 
prima di coricarsi; e s. Luigi IX 
re di Francia, la faceva dire dopo 
la sua cena. Prudenzio poeta cri- 
stiano, ed autore di vari inni delle 
ore canoniche, intitolò quello del 
vespero : Ad accension^m lucernae ; 
dopo il quale seguendo quello del- 
la compieta, venne intitolato jén- 
te somnum. Inoltre alcuni hanno 
stimato, che la compieta fosse chia- 
mata Somnum dai padri del conci- 
lio Emeritano, celebrato nel 666 nel 
pontificato di s. Vitaliano. La com- 
pieta anticamente non era che la 
preghiera, la quale face vasi prima 
di coricarsi ; quindi non era can- 
tata solennemente; non era detta 



COM 

in comune, laonde ciascuno la re- 
citava particolarmente da sé. La 
benedizione dopo compieta fu pre- 
scritta nel concilio di Aix-la-Cha- 
pelle; ma le antifone, che si dico- 
no alla b. Vergine, vengono dalla 
divozione di qualche particolare in- 
dividuo. 

I greci non hanno compieta , 
essendo i vesperi presso di loro l'ul- 
tima ora del l'uffizio, e perciò i ve- 
speri furono chiamati Completo rium 
in un canone del TruUano, che 
mal si è tradotto per Compi eta^ co- 
me osserva il Grancolas a p. 355 
del suo Trattato deWufflzlo divìnoi 
Difatti il Macri alla voce Compie' 
tay nella Notizia^ de' Vocaboli ec- 
clesiasticiy dice che l'ora della com- 
pieta si dovrebbe dire dopo il tra- 
montare del sole, per cui i gi*eci 
la chiamarono dopo cena ; quin- 
di aggiunge, che la compieta dei 
greci è di due sorte, cioè la gran- 
de che si canta nella quaresima, « 
la piccola che si dice nel resto del- 
l' anno. Ecco quanto riportano il 
Ga vanto, ed il Merati nella sezio- 
ne ly delle rubriche del Brevia- 
rio Romano , Rubrica de Com^ 
pletorio, 

9i I. Ad Coropletorium absolute 
9» dicitur Lectio brevis ut in psal- 
» terio, deinde Pater noster, Con* 
^^ fìteor, Misereatur, Indulgentiam, 
M Deus in adiutorium, antiphona, 
9» psalmi, hymnus, capitulum, re- 
99 sponsorium breve, canticum cum 
99 antiphona^ omnia ut in fine psal- 
M terii, et post antiphonam in du- 
99 plicibus, et infra ootavas dicitur 
99 oratio; in alio autem* officio an«> 
M te orationem dicitur Kyrie elei- 
99 soriy cum reliquis precibus , ut 
99 ibidem in psalterio. 

** 11. Post versum, Benedicat et 
99 custodiat nos etc, , dicitur una ex 
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99 antiphonis Beatae Marine^ cum 
M versiculo, et oratione ut ibidem, 
» et dicto versu, Divinum auxilium; 
>• dicitur secreto. Pater noster^ Ave 
» Mariay Credo **, 

La compieta, e prima sono due ore 
senza sostanziali cambiamenti, e varia- 
zioni per significarci, che il principio, 
e il fine delle nostre azioni devono 
essere stabili; nella compieta si reci- 
ta l'inno immediatamente prima del 
capitolo, il che non si fò nelle al- 
tre ore, perchè l' inno significando 
la vittoria, avendola già riportata 
gli eletti, essi non hanno bisogno 
di esortazione. La compieta, come 
dicemmo, è anche simbolo degli 
eletti, e del loro eterno riposo; ed 
i quattro salmi di essa hanno re- 
lazione al riposo della notte. 

Alla difficoltà poi che si fa sul 
cantare la compieta immediatamen- 
te dopo il vespero da parecchi pao- 
nisteri e capitoli, cioè un buon pez- 
zo prima dell'ora del sonno , contro 
l'intendimento della Chiesa che bra- 
ma sia recitato ogni uffizio nelFora 
debita, ecco come rispondono i li- 
turgici: 99 I. Che quello che può scu^ 
M sare coloro i quali cantano com- 
M pietà immediatamente dopo vespe- 
M ro, è che, non essendo più chiu- 
w si nei chiostri, e non vivendo più 
w in comunità, non potrebbero ra- 
M dunarsi comodamente per canta- 
99 re ali* ora conveniente; 2. Che 
99 devesi presumere della loro divo- 
99 zione, che non manchino di pre- 
99 gare o far letture di pietà pri- 
99 ma di coricarsi, e che per tal 
'* modo si avvicinino all'intenzione 
99 della Chiesa, da cui sembrano 
»> essersi un poco allontanati." V. 
Bauldry parte 2, cap. 12. Il p. 
Bourecucil^ nel 1734» stampò in 
Parigi, ^intenzione della Chiesa nel- 
la recita di quella parte dell' qffif 
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%io, che si chiama Compieta. Que* 
sta opera consiste in una spiegazio* 
ne di tutte le preghiere, che com- 
pongono questa parte dell'officio di- 
Tino. Questa ora canonica è for- 
se, come si esprime, parlando della 
medesima, il dotto prelato Maria 
Felice Pei*aldi, nelle sue erudite 
Lettere, stampate in Bastia nel 1 84o, 
la più tenera, la piti adattata al 
tempo, e spirante tutta una mera- 
vigliosa unzione di pietà. /^. gli ar- 
ticoli Ore canoniche, e Breviario. 
* COMPOSTELLA ( Compostela 
lan.). Città con residenza arcive- 
scovile nella Spagna, capitale della 
Galizia, e della provincia di Lugo 
o Lucense, una dell« quattro for- 
manti l'antico regno di Galizia. 
Chiamasi anche s. Giacomo di Ga- 
lizia^ s. Giacomo di Compostella^ 
Santiago^ Campus Stellae, cosi chia- 
mata a i;notivo della stella straor- 
dinaria, che si vide sopra il terre- 
no dove poi fu fabbricata la città, 
segnalando il sito dove riposava ser 
polto il corpo del santo apostolo. 
È situata in una amena pianura 
circondata da montagne nel mezzo 
di due piccoli 6umi, cioè il Tame- 
bra, e r UUa, precisamente a pie 
del monte Pedro)»o. Vi risiede il 
capitano generale della Galizia, in 
uno alle principali autorità di essa, 
ed a parecchi tribunali; come pu- 
re è residenza e capoluogo del no- 
bilissimo Ordine equestre di s. Già- 
corno della Spada {Fedi). Ha uu 
recinto mui'ato, vati sobborghi, 
belle strade, e piazze pubbliche, tra 
le quali si distingue la piazza ma- 
yor per l'elegante sua architettura. 
Degno di osservazione è pure il 
numero delle sue fontane, il suo 
delizioso passeggio, i diversi edifizi 
pubblici e particolari, vasti ed ele- 
ganti, come sonp il palazzo già 
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deir inquiiìizione, ora occupato dal 
tesoro, ed altri uffizi pubblici^ il 
palazzo della famiglia Camarasa, it 
seminario della Piazza' maggiore, il 
gi*an moaistero di s. Martino ec., 
ed altri edifizi, di cui parleremo. 
L' università, che sotto l' imperato* 
re Carlo V vi fu fondata nel i533, 
occupa un bellissimo casamento, del 
quale è degna di osservazione la par- 
te dov'è collocata la pi*eziosa biblio- 
teca, ed il gabinetto di fisica. Dei 
quattro collegi che ne dij>eRdono, 
uno è abbandonato sino dal 1808, 
ed il maggiore chiamasi di Fonse- 
ca dal suo fondatore d. A. Fon- 
seca-y-Acevedo, arcivescovo di Tole- 
do, celebre giurisqpnsulto del seco- 
lo XI li, nativo di^ Compostella. 

L' origine di questa città è con- 
temporanea ali' invenzione del cor- 
po di s. Giacomo, e pei*ciò a quel- 
la del celebratissimo santuario di 
s. Giacomo apostolo, frequentato da 
molti pellegrìni, e si attribuisce ad 
un re di Oviedo, chiamato Alfonso 
// Casto, re di Leone, che la fece 
edificare nell' 835: quindi si acci*eb- 
be colle rovine dell'antica Iria Fla- 
viay di cui si ci*ede ravvisare le 
vestigia nel villaggio , o boi^o si- 
tuato sulla fosse deli' Olla, chiama- 
to El Padron, a quattro leghe 
spagnole distanti da Compostella. 
I mori presero Compostella, o San- 
tiago nel 997, e l'abbandonarono 
al saccheggio. Vuoisi quivi fondato 
il suddetto Ordine di s. Giacomo, 
che prima aveva ottantaselte com- 
mende, e godeva la rendita di due- 
cento mila ducati d'oro, allorché 
il principe arabo Almanzorre por- 
tando alla città col ferro e col fuo- 
co l'ultimo eccidio, risparmiò pro- 
digiosamente il sagro tempio di s. 
Giacomo, doviziosissimo di ricchez- 
ze. Dipoi nel i520 in Conipostel- 
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la Carlo V imperatore e son*ano 
della Spagna, convocò le cortes. 
Nelle guerresche vicende de' pri- 
mordi del condente secolo, i fran» 
cesi s'impadronirono di Compostel- 
la, e la dominarono sino al i8i4* 
Anticamente tanto della città, quan* 
io del borgo Padron^ era signore 
l'arcivescovo, meno le imposizioni, 
ed altri diritti, che spettavano ai 
conti di s. Giovanni, e visconti di 
9. Vincenzo dell'antica ed iilusti*e 
fiimiglia di Calderon-y-Valdes. 

Propagandosi molto per la Spa- 
gna nell'anno 809 la divozione del- 
l'apostolo s. Giacomo il maggiore, 
fratello di s. Giovanni apostolo ed 
evangelista; Iddìo rivelò nello^tes* 
so tempo ad alcune pie pei*sone, 
che il corpo di s. Giacomo fosse 
in G)mpostella, mediante la narra* 
ta appamionè di una stella: ed a- 
Tendo il re Alfonso il Casto y in 
onore del medesimo santo fabbri^ 
cato un maestoso tempio, perché 
nulla mancasse di decoro a questa 
città, depositaria di sì preziose re- 
liquie, ottenne dal Pontefice s. Leo- 
ne IH, che la sede vescovile della 
chiesa Iriense, la cui città ei*a de- 
caduta dal primitivo splendore, fos- 
se trasferita a Compostella. Sicco- 
me aUiH attribuiscono il ritrova- 
mento del corpo di s. Giacomo ad 
Iria Flavia, e il trasferimento del- 
la sede in Compostella ad epoca 
diversa, aggiungeremo le seguenti 
analoghe notizie. 

Primieramente si deve notare, 
che sebbene gli apostoli nei primi 
dodici anni del cristianesimo abbia- 
no predicato soltanto nei luoghi 
confinanti alla Giudea, s. Giacomo 
avrebbe nonostante potuto re^i*si 
nella Spagna, e portarvi il hime 
del vangelo, essendo questa la tra- 
dizione della chie^ di Spagna, ap- 
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poggiata airaiitoritià di s. Isidoro, 
de! breviarìo di Toledo, e de' libri 
arabi di Anastasio pétfi^iai^ca d^ An- 
tiochia sui martiri. Il pddi*e Cuper 
uno dei continuatóri di Bollando, 
fa rimontare molto indietro questa 
tradizione, e la conferma con la 
testimonianza di s. Girolamo, e del 
citato s. Isidoro, non che colle li- 
turgie di Spagna, e con molte' cir- 
costanze risguardanti qtlesto inte- 
i^essante punto d'istoria. Il p. Par- 
lati provò molto a lungo, lUirìci 
sagrì Prologom, part. 3, t. I, pag. 
263, che l'apostolo san Giacomo 
Maggiore ha predicato lai fede di 
Gesìi Cristo in. Ispagha. Certo è', 
che s. Giacomo per ordine del re 
Agrìppa nijpote di Erode, e priino' 
pei'secutore della Chiesa, fU fatto' 
decapitare in Gerusalemme, ed ivi' 
venne sepolto. Vuoisi però, che po- 
co dopo i suoi discepoli prendesse- 
ro il santo corpo, lo portassero nel-' 
la Spagna-, e lo deponessero a Iria 
Flavia su^Ie frontiere della Galizia. 
Quindi nel cominciare del nono se- 
colo, sotto il regno del mentovato 
Alfonso, per oi*dine di lui le insi- 
gni reliquie del santo allora disco- 
perte, furono trasportate a Com- 
postella, dove s. Leone III traspor- 
tò la sede d'Iria Flavia. Questo 
luogo dappriiùa fu detto ad san» 
cium Jàcobum apostolum^ o Gia- 
como Póstolo^ d'onde per isoordà- 
raento é venuto il nome di Coìn- 
poslella, sebbene altri, come dicem- 
mo, lo derivino con maggior fon- 
damento da Campo della Stella di 
quella apparsa, che divenne rino- 
matissima per' lo straordinario con- 
corso de' pellegrini, i quali recavah- 
si* dalle piti i*emote regioni, e spes- 
so per solenne voto, a visitare il 
venerando corpo di s. Giacomo nel- 
la cattedrale. Anzi abbianlio, che il 
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Pontefice Giovanni X del 914 spe- 
dì un l^ato a Compostella por ve- 
nerare in suo nome il corpo di s. 
Giacomo, con lettere per Sisenan- 
do vescovo della città, che era in 
concetto di santità, pregandolo di 
tenerlo raccomandato , nelle sue o- 
razioni al medesimo santo apo- 
stolo. 

Il detto p. Cuper inoltre prova 
la verità della ti*adizione della chie- 
sa di iSpagna intomo la traslazione 
del corpo di s. Giacomo di G>mposteU 
la. Egli ci diede pure T autentica 
istoria di molti miracoli operati da 
Dio per intercessione del santo A- 
postolo, coo^e ancora di diverse 
prodigiose apparizioni, colle quali 
egli protesse visibilmente le armate 
cristiane con^*o i mori di Spagna. 
Sulla detta ti*aslazione del corpo di 
8. Giacomo 9 Compostella, va con- 
sultato il dotto agostiniano p. Flo- 
res Espana Sagrada, t. Ili, Jp- 
pendio, p. So, e 56. Fra i perso- 
naggi che visitarono il santuario di 
Compostella, rammenterenio il Car- 
dinal Giorgio Radzivil di Liti^ania, 
il quale in al^ito da pellegrino vi 
si recò a' piedi, locchè pur fece- 
ro un gran inumerò di personaggi 
di alta pqrtata e santità, come fu- 
rono s. Elisabetta regina del Por- 
togallo, s. Brigida con suo marito, 
8. Guillermo d'Aquitania, e molti 
aUri s^nti, e personaggi anche rea- 
li. J[ romani Pontefici arricchirono 
il santuario di privilegi, ed apriro- 
no su di esso il tesoro della Chie- 
sa colle indulgenze, da guadagnar- 
si da qi^elli che lo visitassero, co- 
me poi naegUo si dirà. Anzi aven- 
do Sisto V, con breve del primo 
febbraio iSSg, e Gregorio XV, con 
breve de*3o ottobre 1621, conces- 
so alla città e diocesi di Compo- 
stella la facoltà di recitare col rito 
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semidoppio l'uffizio dell'apostolo s. 
Giacomo protettore della Spagna, 
in tutti i lunedì dell'anno che non 
fossero impediti con altro uffizio di 
nove lezioni, eccettuati i lunedì del- 
l' avvento, di quaresima, e di vigi- 
lia. Clemente IX eh' era stato nun- 
zio di Spagna, colla costituzione In 
Suprema^ data a' 23 luglio 1667, 
Bull. Rom. t. VI, par. VI, p. 164, 
estese questo indulto a tutto il cle- 
ro de' regni di Spagna. Dipoi, per 
concessione di Benedetto XIV, gli 
Spagnoli celebrano l' apparizione del 
loro patrono s. Giacomo nella bat- 
taglia di Clavijo, uffizio che quel Papa 
fece approvare dalla sagra congre- 
gazione de' Riti. 

Ritornando alla istituzione della 
$éde vescovile in Compostella, al- 
cuni ne assegnano l' origine soltan- 
to alla fine del secolo XI, e per 
opera di Urbano II. Quindi avendo i 
mori rovinata Iria Flavia, trasportò il 
seggio episcopale a Compostella, to- 
gliendolo dalla soggezione della me- 
tropoli di Braga, e sottoponendolo 
immediatamente alla santa Sede, 
ovvero approvò la traslazione ope- 
rata già da s. Leone III, liberan-. 
dola dalla giurisdizione meti*opoliti- 
ca di Braga. Quindi nel 1120 il 
sommo Pontefice Calisto II, per o- 
norare maggiormente s. Giacomo e 
il si|0 venerando santuario, elevò al 
grado di meti'opoli la sede vescovi- 
le di Compostella, riunendovi la giu- 
risdizione di Meri da, Emerito , eret- 
ta nel IV sepolo, olti'e le seguenti 
chiese per suffi*aganee; Tui, Oren* 
ze, Lago, Mondonedo, Oviedo, Bre* 
lagna, Leon, Astorga, Zamora, Nu- 
mantia, Salamanca, Ciudad-Rodri' 
go, Calabria, Avila, Coria, Piacene 
eia, e Pax Julia, ossia Beia, Laon- 
de in. seguito Compostella sostenne 
gravi dispute siiUa primazia, colle 
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metropoli di Toledo, e di Braga'. 
Il medesimo Calisto II, nella catte- 
drale istituì sette canonici col nome 
di Cardinali, o principali degli al- 
tri, a' quali solamente fosse lecito 
di celebrare la messa e i divini uf- 
fìzi neir aitare del santo apostolo; 
ed inoltre concesse ai detti canonici 
l'uso della mitra, e dell'abito ros- 
so cardinalizio, come ì canonici di 
Ravenna, Lisbona, Lucca ec. Va 
però avvertito, che i detti sette ca- 
nònici Cardinali non fanno uso del- 
le vesti rosse, ma sibbene della mi- 
tra nelle processioni, e nelle messe 
cantate. Quindi Papa Innocenzo 
III, colla costituzione In eminenti^ 
data a' i4 luglio 1 199, Bull, Rom, 
tom. Ili, part. I, p. 89, dichiarò 
con maggior solennità V erezione di 
Compostella in metropoli, confer* 
mando il decretato dal pi'edecesso- 
re Calisto II. Lo stesso Innocenzo 
IH, nell'anno 121 1, commise al- 
l' am vescovo di Compostella, di pu- 
nire colle censure della Chiesa San- 
cio I re di Portogallo, se non si 
correggeva dalla sua riprovevole 
condotta. Da ciò si rileva a qual 
grado fossero saliti gli arcivescovi 
di Compostella. Presentemente oc- 
cupa la sede Raffaele de Velez, 
de'minori cappuccini , che Leone 
XII nel 1824» traslatò da Burgos, 
ed a cui nel 1825 fu dato in au- 
siliare Emmanuele Maria de San- 
Lucar, vescovo di Cidonia in, par- 
tìbus. Ora sono dodici le sedi ve- 
scovili suffii'aganee della illustre me- 
tropolitana di Compostella, cioè le 
seguenti per ■ la maggior parte snm- 
mentovate: Salamanca^ T^^y^ -^^'- 
/^, Corìa^ Placencia^ Aslorga^ Za'^ 
mora^ Orense, Badajoz y Liigo, Mon- 
donedoy Città o Ciudad Rodrigo. 

La cattedrale è dedicata a Dio, in 
onor dell'apostolo s. Giacomo Mag- 
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giore, ed é un maestoso, e splendido 
edifiziò, di cui sono mirabili le tre 
alte torri, le campane, il grandioso 
chiostro, ed i ricchi ornamenti e 
decorazioni di architettura, e di scol- 
tura, principalmente quella della 
cappella maggiore, nella quale è po- 
sta sopra una sedia rìccamente a- 
dornata, l'effigie del medesimo s.* 
Giacomo; il corpo del qual santo, 
e quello de' suoi discepoli i santi 
Atanasio, e Teodoro, stanno chiusi 
in sepolcri situati in una cappella 
sotterranea. Oltre a ciò, in questa 
cattedrale si venei*ano anche altre 
insigni reliquie, ed è doviziosa di 
paramenti, ed arredi sagri di mol- 
to valore. Ma quello, ohe sopra o- 
gni cosa rende illustre e eelebre la - 
basilica cattedrale di Compostella, 
non solamente in Ispagna ma ben- 
sì nel Portogallo ed in tutta la 
cristianità, e che cagiona la con- 
correnza innumerabile de' pellegrini 
ed altri forestieri, sì è il giubileo 
dell' anno santo così chiamato , e 
che celebrasi ogni qual volta la fe- 
stività del santo Apostolo accade 
nel giorno di domenica, vale a di* 
re il 25 luglio. A questo giubileo 
sono accordate dalla santa Sede le 
stesse indulgenze di quello che pub- 
blicasi in Roma nei tempi consue- 
ti. Incominciasi il detto giubileo nel 
modo medesimo chejn Roma, cioè 
facendo l' apertura pubblica della 
porta chiamata Santa^ la quale re- 
sta sempre chiusa col muix» in tut- 
to il tempo, che corre dall' uno al- 
l' altro giubileo. Questa cerimonia 
dell'apertura si fa dall' arcivescovo 
coli' assistenza del capitolo, del cle- 
ro, e di tutte le corporazioni reli- 
giose. Neil' occorrenza del giubileo 
i monarchi cattolici di Spagna a no- 
me suo, e a nome di tutta la rea- 
le famiglia, mandano a Compostel- 
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la due vescovi dal re scelti ad a* 
dempire il voto, al quale obbligos« 
ti anticamente ia reale famiglia in 
ossequio del santo Apostolo, e con- 
siste in presentar per modo di do- 
nazione un bauletto pieno di mo- 
nete d'oi*o, ed ulti*e gioie preziose. 
Quanto sia celebre questa basilica, 
ti manifesta ancora dal ti*ibuto, 
che tutta la Spagna ha pagato 
sempre al santo Apostolo in foi*za 
del voto fatto dal re don Ramiro, 
e da tutto il regno di Spagna in 
memoria, e gi*aclimento del trionfo 
riportato sopra i Saraceni nella 
battaglia detta di Clavijo, nel qual 
tempo si fece vedei*e siili' aria il 
sant' Apostolo all' esercito cristiano 
con ispada in mano, su di un ca- 
vallo bianco, facendo una strage or- 
ribile tra i Saraceni. Consiste que- 
sto tributo in una misura di gra- 
no, che nel tempo delia raccolta o- 
gni anno debbono pagare tutti gli 
agricoltori. Prima il capitolo com- 
ponevasi di venti canonici dignita- 
ri, di altri quarantatre canonici, e di 
venti cappellani ec. La città contiene 
trenta mila pei'sone ripartite in quat- 
tordici parrocchie, sette case reli- 
giose di uomini, ti*e di donzelle; i 
gesuiti vi aveva vo un bel collegio, 
e la direzione d' un seminario iber- 
nese. La diocesi comprendeva I2c)3 
parrocchie distribuite in cinque ar- 
cipi*eture, ed un vicariato. Il detto 
capitolo della cattedrale era nella 
Spagna rinomatissimo, massime per 
Je copiose limosine che faceva, e per 
la scelta musica della sua cappella, 
che annualmente costava ventiquat- 
tro mila ducati. La rendita della 
mensa arcivescovile ascendeva a tren- 
tamila scudi; altri dissero a cento 
cinquanta, o sessanta mila ducati. 
Lo stato della cattedrale, città, 
e diocesi nel 1824 ^U' esaltazione 
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deir arcivescovo attuale, i il seguen- 
te. L'arcivescovo fra gli altri pri- 
vilegi godeva di (arsi precedere col- 
la ci*oce astata, e di conferire gli 
ordini sagri nel real convento del- 
l'incarnazione di Madrid. Il capi» 
tolo della cattedrale si compone di 
venti canonici dignitari, primo dei 
quali è il decano, di quaranta- 
sei canonici , fra' quali evvi com- 
preso il teologo, ed il penitenziei^e^ 
di nove poraionarìi, di venti cap- 
pellani maggiori , di quarantuno 
cappellani minori^ e di altri preti, 
e chierici addetti all'uffiziatura del- 
la chiesa, nella quale vi è il fonte 
battesimale per la parrocchia. Nel- 
la città sonovi alti*e otto parroc- 
chie, cinque conventi e monisteri 
di religiosi, e sei di monache, al- 
cune confraternite, e ti*e ospedali, 
il maggiore de' quali è uno de' più 
spaziosi in Europa, chiamato il rea» 
Icj perchè con magnificenza edifica- 
to da Ferdinando V il Cattolico. 
L'episcopio sta presso la cattedrale, 
ed ogni nuovo arcivescovo è tassa- 
to nei libri della camera apostolica 
in fiorini 4<>^o> perchè si valuta la 
rendita della mensa a cento cinquan- 
tamila ducati, però gravata di an- 
tiche pensioni. 

Molti sono gì' istituti letterari, 
scientifici, e di pia beneficenza, co- 
me gli ospizi pei pellegrini ; belli, 
e vasti sono i conventi e le chie- 
se di s. Domenico, di s. Francesco, 
di s. Agostino ec. Il monistero di 
s. Martino si reputa uno de' più 
magnifici dell' Ordine benedettino : 
l'abbate di questo gran monistero 
è canonico della chiesa cattedrale^ 
senza altra obbligazione che quella 
di assistere al coro nelle feste so- 
lenni. Sul modo singolai*e di pro- 
fumare con incenso la cattedrale 
duiante il giubileo, e nelle festi più 
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GSVSAZIOITB. 

Concili di Cómpostella. 

Il primo Goncilio Compostellanum 
fu celebrato a' 6 maggio , per la 
dedicazione della nuova chiesa di 
s. Giacomo. Vi assistettero dicias** 
sette vescovi, il re Alfonso, la re- 
gina sua consorte , i figli , ti*edici 
conti, ed un popolo innumerabile» 
Diz, de Concili, 

Il secondo nell' anno 900 , dove 
s. Cesario abbate fu eletto, e con- 
sagrato arcivescovo di Tarragona; 
ma il vescovo di Narbona vi si op- 
pose coi vescovi di Spagna, che lo 
riconoscevano per metropolitano. Re- 
gia t. XXIV, Labbé t. Xf, Ardui- 
no t VI. 

11 tei*zo fu celebrato nel 97 r ; e 
ne fanno menzione il Lenglet, il 
Pagi ad aimum 900, e il Diz. dei 
Concili. 

Il quarto si adunò per la disci- 
plina ecclesiastica nel io 56. Ci*esco- 
nio, arcidiacono di Compostella, vi 
presiedette. Fnronvi ordinati degli 
.eccellenti regolamenti intorno la di- 
sciplina; e tra le altre cose venne 
disposto che tutti i vescovi, e tutti 
i preti direbbono ogni giorno la 
santa messa, e che i chierici nei 
giorni di digiuno, e di penitenza 
porterebbet*o il cilicio. Regia t. XXV, 
Labbé t. IX, ed Arduino t. VI. 

li quinto venne adunato nell'an- 
no 1114» ^^^o Pidazio Gemierez 
▼esoovo di G)mpostella, e vi si fui^^ 
marano venticinque regolamenti , 
sulla giurisdizione, e si presero prov- 
videnze sulle case dei nobili, e ple- 
bei, sui pegni, sulle cakinnie , con- 
tro i ladri e ti*aditorì ; sui caratte- 
ri, sui memoriali , ed altre scrittu- 
re ; sui beni di ""quelli , che eruno 
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morti, éc A^uiri*e t III, p^ 32*;). 
Arduino t. VI. 

COMUNE (Officium comune). 
Cosi chiamasi un o£Scio generale» 
che conviene a tutti que' santi, che 
non hanno u£Scio proprio, e che 
fornisce i salmi, le lezioni, gli in- 
ni, le antifone, le orazioni, in man- 
canza dell' ufficio proprio suddetto. 
Vi e il comune degli apostoli, dei 
martiri, dei confessori, delle vergi* 
ni, e non vergini, de' santi, della de- 
dicazione di una chiesa, ec. f^. il 
Ga vanto Delle rubriche del Brevior 
Ho Romano , sezione ottava. 

COMUNICANTI. Setta di ana- 
battisti, che si appellarono con tal 
nome per la comunità delle donne 
e dei faneiuUi, eh' essi ammetteano 
ad uso de' nicolaiti. Sorsero costo- 
ro nel secolo decimoquarto. 

COMUNIONE o COMMUNIONE 
(Communio)^ partecipazione. La par 
rola Comunione si interpreta in di- 
verse maniere, e si prende princi- 
palmente ne' seguenti significati. 

I. Per la credenza universale di 
parecchie persone, la quale le uni- 
sce tutte sotto un medesimo capo, 
in una medesima Chiesa. Per tale 
uniforme credenza dicesi pure co- 
munione di fede. Senza questo ca- 
rattere la Chiesa non può avere 
vera unità. Tale è stata la persua- 
sione dei membn di lei sino dai 
primi secoli, come abbiamo dal con* 
cilio di Elvira, adunato verso l'an^ 
no 3 1 3. Ed in tal modo si é sem- 
pre inteso il concilio di Nicea, il 
quale chiama la Chiesa una, santa, 
cattolica, ed apostolica. In conse- 
guenza tutte le sette, che disgi*azia- 
tamente lasciarono di essere nella 
comunione di fede, per loro som- 
ma sventura hanno cessato di es- 
sere membri della Chiesa di Gesù 
Cristo. 11 sommo Pontefice e il ve- 
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Aerando capo della comunione cat- 
tolica; la Chiesa di Roma, o la 
santa Sede, n'è il centro, né alcu- 
no può separarsi da essa senza es- 
sere scismatico. V, Chiesa per con- 
gregazione de' fedeli. 

IL Per la società di tutti ì mem- 
bri delia Chiesa militante sulla ter- 
ra, sofferente nel purgatorio, trion- 
fante nel cielo. Questa dicesi anco- 
ra Comunione de' santi, cioè l'u- 
nione tra la Chiesa trionfante ^ la 
Chiesa paziente, e la Chiesa mili* 
tante, vale a dire tra i santi che 
sono nel cielo, le anime che pena- 
no nel purgatorio, e i fedeli che 
vivono sulla terra. I membri sono 
uniti tra di essi coi vincoli della 
carità per la scambievole comuni- 
cazione d' intercessione , e di pre- 
ghiere. Quindi l'invocazione de' san- 
ti, l'orazione pei morti, la fiducia 
nel potere dei beati appresso il tro- 
no di Dìo. La Comunione dei 
santi è un domma di fede, uno de- 
gli articoli del simbolo degli apo- 
stoli, costantemente riconosciuto per 
la tradizione, e fondato sulla santa 
Scrittm'a. Dal che conchiudono i 
teologi, che nella Chiesa tutto è 
comune, preghiere, opere buone, 
grazie, meriti, ec. ; che una delle 
maggiori, anzi incomparabile dis- 
grazia per un cristiano è quella di 
essere privato per la scomunica, e 
Io scisma della Comunione de' san- 
li. Il SaiTielli spiega la Communio» 
ne de' santi, nelle sue Lettere eccL 
t. VII, p. i27,lett. LIX Che iHiol 
dire: Credo sanctani Ecclesia fn Ca- 
thoUcam, sanctoriini communionem. 

IH. Pel commercio di suffragi , 
di^ preghiere , di meriti , di buone 
opere, che regna fra tutti i mem- 
bri della Chiesa. S. Paolo chiama 
comunione anche gli aiuti scambie- 
voli di limosine, e di servigi, che i 
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fedeli a vicenda sì prestavano. In 
oltre in alcune carte del secolo !KIII 
si diede il nome di Comunione alle 
offerte, che i fedeli facevano in co- 
mune. F', Berlendi, Delle oblazioni 
alTaltare, pag. 4? e 48, ove dice, 
ch'erano di due sorte, una dell' o- 
razione, l'altra del sagrifizio, e che 
i fedeli talvolta potevano parteci- 
pare dell'una, e non dell'altra. 

IV. Per l'unione de' fedeli- fi-a 
loro per mezzo de' sagramenti, della 
grazia, della carità, di tutti i doni 
soprannaturali. 

V. Per l'unione delle chiese par- 
ticolari tra di loro, che ne' piimi 
tempi conservavano per mezzo delle 
lettere, cui si scrivevano reotpix>ca- 
mente, e che si chiamavano lettere 
di comunione^ di fratmutà, e di 
amicizia. Con tal mezzo testifica- 
vano di essere unite ti*a esse, non 
solo coi vincoli di una stessa fede, 
e di un medesimo culto, ma anche 
per mezzo d'una scambievole cari- 
tà , che s' interessavano alla pro« 
prietà le une delle aitile, e parte- 
cipavano del bene, o del male, che 
loro poteva avvenire. 

VI. Per Ja riconciliazione alla 
Chiesa, e pel sagra mento di peni- 

. tenza , che qualche volta è stato 
chiamato comunicazione^ comunione ^ 
perchè ristabiliva i penitenti nel 
diritto di comunicarsi, cui avevano 
perduto pel peccato. 

VII. Per la partecipazione alla 
santa Eucaristia. Comunione nella 
liturgia è la parte della messa do- 
ve il sacerdote prende e consuma 
sotto le specie del pane, e del vi- 
no, il corpo, ed il sangue di Gesii 
Cristo. Questa parola si prende an- 
co pel momento, in cui si ammini- 
stra il sagramento dell'Eucaristia, 
e in questo senso dicesi: la mes- 
sa e alla Comunione. Comunione 
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o Communio (Fedi) si dice T an- 
tifona^ che il sacerdote recita, dopo 
aver preso le abluzioni, e prima 
delle ultime orazioni, che si chia- 
mano post-comunione, o post-commu- 
nio. Sull'abluzione, suo uso, e riti 
diversi dopo la santa comunione^ 
tratta il Garampi , Mem, Eccles. 
pag. i88 e seg. F. il Giorgio, De 
Calice ablutioms, Lubeccae 1 7 1 1 ; 
ed il Sartorio, De more vinum 
aqua diluendiy Tremoniae lySG. 

Ma della comunione Eucaristica, 
della laica, peregrina, passiva, sotto 
le due specie, pasquale, de' fanciul- 
li, degl' infermi, delle, sue cerimonie, 
ed altro che la riguarda, parleremo 
brevemente ne' arguenti paragrafi. 

§. I. Comunione Eucaristica^ o 
Sagr amentale, 

. La comunione eucarìstica è la 
partecipazione del corpo, del sangue, 
dell'anima, e della divinità di Gesù 
Cristo Signor nostro, vero Dio, e vero 
uomo, realmente presente nel sagra- 
mento deirEucaristia: atto evidente- 
mente il piti augusto, e il piii santo 
della nostra rehgione. In tutte le i^eli- 
gioni è stato uso costante il mangia- 
re in co.mune le cai*ni della vittima 
offerta in sagrifizio. Sino dai primi 
tempi i padrì di famiglia presiede- 
vano alla cerimonia, univano i lo-' 
ro figli, i domestici, e sovente pure 
gli stranieri alla partecipazione di 
quel convito fraterno. Gesii Cristo 
coir istituzione della ss. Eucaristia, 
nello stesso tempo fu sacerdote , 
vittima, e cibo de' suoi adoratori. 
La comunione eucaristica è o rea- 
le, o. spirituale, o ecclesiastica, o 
laica. 

, La comunione reale è quella, per 
la quale ricevesi veramente, per la 
bocca del corpo, e dalle mani del 
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sacerdote , un' ostia consagrata . * 
redi. 

La comunione spirituale consiste 
nel desiderio di comunicai*si real- 
mente, quantunque non si riceva 
allora il corpo di Gesii Cristo. Que- 
sta è una pratica eccellente di pie- 
tà per fare la comunione spirituale 
ogni volta che si assiste alla messa 
con sentimenti fervorosi, per ren- 
dersi degno della sagramen tale. Pom- 
peo Sarnelli, nel tom. Ili, p. i4^ 
delle citate lett. eccl., del sagramen* 
to della ss. Eucaristia in x^oto, par- 
la dottamente e con belle erudi- 
zioni della comunione spirituale , 
de'suoi effetti, e de' prodigi talvol- 
ta in essa avvenuti a persone di 
santa vita. 

La comunione ecclesiastica è la 
comunione tale quale la ricevono i 
preti. V. Gavanto, parte II, tom. 
X, rubrica IV, DelH assumere fO- 
stia e deW assumere il Calice. 1 do- 
menicani, i certosini, e i cistcrcien- 
si si comunicano colla mano si- 
nistra. Il Sarnelli, Lett. Eccl. t. IX 
p, 3ij Lettera XV, della comunio' 
ne colla mano sinistra dice, che 
in quanto al mistero di comunicar- 
si colla mano sinistra, questa parte 
significa la presente vita, denotando 
l'altra la parte destra; e che colo- 
ro i quali si comunicano colla si- 
nistra essendo più nobile tal parte 
nelle cose sagre presso gli antichi, 
anch'essi sperano, per virtìi del sa- 
gramento, e della passione di Cristo, 
di venire trasferiti dalla presente mi- 
seria ai gaudi sempiterni. A Parigi 
nel 174^ venne pubblicata una Z^w- 
sert sur la convnunion avec la gau' 
che. Sul comunicarsi il Papa al- 
lorché celebra solennemente, colla 
mano sinistra, non all'altare ma sul 
trono, come della comunione che 
sul m,cdesimo in piedino sedendo, fa 
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a^i altri, $ì tiiitia al volume IX, 
p. a 8, 29, 3o, e 3i del Diziona.' 
rio. Sul oomunicarsi colla mano 
sttiìstra, aggiungeremo, die in tal 
rito dal concilio dì Trento lasciato 
ai domenicani ec, si spiega, che sic- 
come allaltare si rionova il sagri- 
fido della a'oce, il sacerdote con- 
sumando colla mano 8inisti*a, vie- 
ne a sostenere, colla sposa dei sa- 
gi*i Giutìci, il capo di Gesii morì- 
bondo: Lueva ejus sub capite meo, 
Pemò dalla parte del cuore, sede 
dell'amore, il saceitlote mette il ma- 
nipolo, e lo sposo l'anello nuziale. 
Il Macri ne dà la seguente spiega- 
zione. I domenicani tenendo colla 
mano sinistra TEucarìstia, mostrano 
colla destra libera di essere sempre 
pronti a difendere la verità del me- 
desilno sagramento contro gli eidetici 
impugnando la spada della predi- 
cazione evangelica, di cui i dome- 
nicani fanno particolare professione. 

L' erudito fr. Luigi Vincenzo 
Cassi tto, nella sua Liturgia dome- 
nicana^ dedicata a Pio VII, t. I, 
Delle cerimonie della Messa^ cap. 
Vili, p. ii3 e seg., chiaramente 
dice, che i domenicani usano il rito 
di comunicarsi colla mano sinistra 
sino dal principio dell'Ordine, e pri- 
ma del t254> giacché anche a molte 
chiese, ed ai vescovi Girdinali era 
comune tal rito. E ne porta le ra- 
gioni, come per difendere colla de- 
.^i-a il calice ec, e parla dei cer- 
tosini, e cìsterciensi nel modo so- 
praddetto, nonché di un quadro il 
quale esisteva nella Certosa di Bo- 
logna, ove si vedeva dipinto s. Gi- 
rolamo comunicato da un sacerdote 
còlla mano sinistra. 

La comunione laica é la comu- 
nione tale quale la ricevono i lai- 
ci. Per comunione laica un tempo 
s'intese il castigo de' chierici, clie 
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avevano commef»so qiialdie colpa 
grave, giacché erano ridotti per pe- 
nitenza a questa comunione, cioè 
allo stato di un semplice fedele. Tal 
castigo prova pure essei*si sempre 
posta una distinzione tra lo stato 
dei chierici, e quello dei laid. Pa- 
rodio, ed altrì dicono essère $tata 
tal comunione fatta fuori del pres- 
biterio ai chierici, confusi cor laici. 
Tuttavolta osservano varì autori, 
che ridurre un ecdesiastico alla co- 
munione laica, non era già l'am- 
metterlo alla comunione di una so- 
la specie consagrata; ma, come di- 
ce il de Marca con altrì periti del- 
l'antica disciplina, Clericum non so- 
ln$n e consessu Cleri extra can^ 
cellos depulmm, et redactum in 
locum et ordinem laicorum adcom- 
municandum synaxij ma anche del 
tutto degradato con la privazione 
di ogni privilegio del chiericato, e 
ridotto al semplice stato di laico. 
Dal che si scorge, che tal gravissi- 
ma pena era imposta anche ai ve- 
scovi; e non solo consisteva colla 
negazione della comunione anche 
laica, la degradazione dallo stato 
ecclesiastico, iba il chierico era co- 
me discacciato dal grembo della 
Chiesa , e restavagli inteitietta , e 
per sempre ogni comunione cogli 
altri fedeli, y, il padre Lupo nel- 
le note del primo canone del con- 
cìlio celebrato nel 347 ^^ Sardica 
t. I. fol. 287. 2. Può forse sem- 
brare rigore inaudito una tal pe>- 
na, come appunto sembrò ad Ales- 
sio Aristeno diacono di Costantino- 
poli, che viveva vei*so il 1 1 3o, se 
rìguaixiasi alla disciplina della chie- 
sa orientale, non a quella occi- 
dentale. Si legge poi nel Macri. 
che la comunione laica non era la 
comunione del ss. Sagramento, ma 
la sol» partedpnzioiìe. dèlie Orazio*' 
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ni fatte dai laici^ stando tali cliie- 
1 ìci penitenziati con loro orando in 
chiesa, come si conferma col l'auto- 
rità di molti concilìi, i quali ordi- 
narono, che morendo un pubblico 
penitente, senza aver compita la 
penitenza, fosse ammesso alla' sola 
comunione laica, lo che non si può 
intendere della Eucaristia, ma so- 
lo della comunicazione delle orazio- 
ni fatte dai laici. Cosi il Macii, 
nella Notizia dei vocaboli ecclesia- 
stici. 

La comunione straniera, o pel- 
]egi*^na, era un altro castigo, o pe- 
na, alla quale i canoni condanna- 
rono i vescovi, ed i chierici colpe- 
voli di certe leggiere mancanze. 
Questo castigo non era scomunica, 
né deposizione, ma una specie di 
sospensione dalle funzioni dell' or- 
dine, e la perdita del posto, che il 
chierico occupava, é solo gli si da- 
va la comunione come ai chierici 
sti*anieri. Se era un prete, aveva 
l'ultimo luogo tra i preti, e pri- 
ma dei diaconi^ comeTavrebbe avu- 
to un prete straniero, il quale pel- 
ligrìnasse senza le lettere commen- 
datizie del proprio vescovo , chia- 
mate Formate, perchè fatte con cer- 
ti caratteri, e note particolari per 
isfuggu*e ogni inganno; e cosi dei 
diacpni e dei suddiaconi. Il conci- 
lio Agatense ordinò , che un chie- 
rìco, it quale ricusasse di frequen- 
tare la diiesa, fosse ridotto alla co- 
ip unione straniera, e pellegrina. Il 
Berlendi dice che quelli^ i quali 
erano ammessi alla comunione pel- 
legrina, non potevano esei*citare mini- 
steri ecclesiastici, né partecipare del- 
le oblazioni del sagrifizio, ma sola- 
mente delle orazioni. F. il Macri 
Communio peregrina» Il medesimo 
Maa*i alla voce Communio passii^a, 
dice che anticaniente veniva chia- 
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mala cosi, massime dal concilio car- 
taginese, la comunione, che senza 
riguardo alcuno di meriti, si con«p 
cedeva indifferentemente nella Chie- 
sa a tutti. Tal nome derivò dall'ad- 
dìettivo passivus ^ molto usato dai 
padri africani per signi fìcare cosa 
comune. 

§. II. Comunione sotto le due specie. 

Per con;) unione sotto le due spe- 
cie s'intende la comunione chq si 
fa ricevendo le specie del pane, e 
del vino. Tal comunione non è ne 
comandata , né proibita da Gesìi 
Cristo ai laici, ed eoclesiastici, che 
non sagrificano. Sebbene la comu- 
nione sotto le due specie non sia 
mai stata tenuta per necessaria, è 
stata però in uso, anzi fu coman- 
data in certi tempi , ed in alcuni 
luoghi, nella Chiesa, dappoiché du- 
rante i primi quattro secoli della 
Chiesa i fedeli comunicavansi anco 
pubblicamente tanto sotto una sola, 
che sotto due specie , a loro piaci- 
mento. Verso l'anno 44^? ^^ ^ow* 
teOce s. Leone I comandò ai fedeli 
di prendere le due specie quando 
si comunicassero pubblicamente, per 
iscoprire i manichei, ì quali non 
si comunicavano che sotto la spe- 
cie del pane, perché abborrivano 
il vino chiamandolo fiele del princi- 
pe delle tenebre, e dal demonio 
creato; eretici che si nascondevano 
presentandosi all' eucaristica mensa 
coi cattolici, in grazia della libertà, 
che avevano di non comunicarsi 
che sotto una sola specie. Questa 
disciplina prescritta da s. Leone I 
non fu universale , e non durò se 
non tanto quanto l'eresia dei ma- 
nichei in occidente. Sembra , che 
nel pontificato di s. Gelasio I elet- 
to nel 49^> i manichei si moltipli- 
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cassero, giaccliè quel Papa per ri- 
conoscerli in Roma, ordinò che tut- 
ti i fedeli si comunicassero sotto 
ambedue le specie, ed il Mabillon, 
in Ord. Rom. cap. 9 et 19, ne 
tratta diffusamente. Pei*ò dopo il 
quinto secolo si tornò all'antica li- 
bertà di comunicarsi, anche pubbli- 
camente, sotto una, o due specie. 
Avverte il Macri, che sebbene i fe- 
deli nella messa fossero obbligati 
a ricevere il Sagramento sotto le 
due specie, nondimeno comunican- 
dosi fuori della messa, si comuni- 
cavano sotto quella del pane, giac- 
ché si concedeva ai fedeli il porta- 
i*e a casa rfìucarìstia in tempo del- 
le persecuziòni , acciò prima del 
martirio si potessei*o comunicare. I 
monaci nel deserto non avendo sa- 
cerdoti, o modi per celebrare, te- 
nevano presso di sé il Sagramen- 
to per comunicarsi. Nella Chiesa 
occidentale questa consuetudine du- 
i*ò sino a Papa s. Ormisda, eletto 
nel 5 1 4^ perché fu tolta dal cano- 
ne 3 del concilio Cesaraugustano, 
durando però ancora alcun tempo 
nella Chiesa orientale. 

In progresso Fuso del calice in- 
sensibilmente sì andò abolendo, e 
come per gradi senza verun rego- 
lamento della Chiesa. JVel secolo 
XII più che mai principiò a tra- 
lasciarsi questo rito; anzi nel de- 
clinare deirXI, nel conciUo di Cler- 
mont del 1095, Urbano II che lo 
celebrò, avea già ordinato, che niu- 
po . ricevesse la comunione, se non 
lotto ambedue le specie , per e- 
Minguere 1^ enorme abuso di alcu- 
ni,, i quali amministravano TEuca- 
listia, col corpo di Cristo tinto 
nel sangue del medesimo Signore. 
^f^. il Micrologo, d^ Eccles, obser- 
àfat. cap. 19 in hihlioih, FP. tomo 
XYIII» p.^ 4'7> e Pietro de Mar- 
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ca, in Notilia ad ConciL Clara' 
montanum, p. 166. 

Nel secolo XIII la comunione 
sotto le due specie divenne gene« 
ralmente ristretta a'pi*eti della Chie- 
sa latina, giacché i greci ed altri 
orientali la continuarono, ed osser- 
vano tuttora, anzi i greci usano 
dare insieme il corpo col sangue 
mescolato ai laici, porgendolo con 
un cucchiarino. Non essendo adun- 
que la detta comunione necessaria, 
nel secolo XIV ei*asi tanto trala- 
sciata, che il Pontefice Clemente VI 
residente in Avignone, nel i344 
concesse ad Ottóne- duca di Borgo- 
gna, a Giovanni duca di Normandia, 
colla sua sposa, e a Filippo VI re 
di Francia, insieme alla regina sua 
moglie, di comunicarsi sotto ambe- 
due le specie, del qual privilegio 
i sovrani di Francia fecero in se- 
guito uso nel gioi*no della loro so- 
lenne coronazione, e neirartioolo o 
punto di morte. 11 Macri aggiun- 
ge, che i re di Francia usavano di 
tal privilegio anche una volta Tan- 
no. La concessione però a Giovan- 
ni, che fu poi re di Francia col 
nome di Giovanni II, porta anche 
la data del i35i : il Pontefice rac- 
comandò ai detti privil(»giati, che 
tutto si faccia con estrema precau- 
zione, affìnché nessuna parte delle 
sagre specie vada a male, e con 
qualche segretezza, perché non ab- 
bia a venirne scandalo. F. il Ber- 
castel, Storia del Cristianesimo^ del- 
l' edizione francese, tom. XIV, pag. 
1 1 1 ; e tom. XVI , pag. 60 del- 
l' edizione veneta di Antonelli ; e 
il Rinaldi agli anni i344) ^» ^^ > 
e i345> n. 32. Egual privilegio re- 
stò agli imperatoli romani nel dì 
della loro coronazione; al diacono, 
e suddiacono, che assistevano alla 
messa solenne nelle domeniche, ed 
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aftre feste nell'abbazia di s. Dìoni* 
gio in Francia; ai medesimi mini- 
stri dell'altare sì nelle domeniche 
che in altri giorni festivi; nell'ab- 
bazìa di Gluny, ed a tutti i mo- 
naci cluniacensi nel di dell' apertura 
idei capitolo generale deli'Oi*dine« 
Al volume IX, p. 29, e 3o del 
Dizionario^ si dice, che alloi'quan- 
do il Papa celebra solennemente, 
partecipano della comunione d' am- 
be le specie il ^Cardinale diacono , 
e il prelato suddiacono assistenti, e 
ministranti. 

In seguito, avendo sulla coma- 
nione delle due specie eccitato fii- 
iiestisàme turbolenze Pietro di 
Dresda, Giovanni Huss, ed altri in- 
felici novatori , pretendendo che 
l'uso del calice fosse assolutamente 
necessario, il concìlio di Gostanza 
nel i4i^ colh^ sessione XIII, la- 
aliando ai sacerdoti l'obbligo di co- 
municarsi sotto le due specie quan- 
do dicono la messa, non quando 
non la dicono poiché allora si co- 
ni unicano colle sole specie del pa- 
ne, represse ì detti eretici e loro 
seguaci, col proibire severamente ai 
ministri dell'altare, sotto pena di 
scomunica, di comunicare i fedeli 
sotto le specie del vino. Le giuste 
ragioni, che hanno indotto la Chie- 
sa ad ordinare la comunione sotto 
una sola specie, sono ampiamente 
riportate dai trattatisti. Ed è per- 
ciò, che Federico III imperatore 
nel 1452 ricevendo solennemente 
in Roma )' imperiai corona da Ni- 
colò y, nella funzione non si co- 
municò sotto ambedue le specie , 
com' erano stati soliti fare i pre- 
decessori, per non parere d'appro- 
vare l'errore ancora sostenuto dagli 
Ussid {Vedi)y massime boemi, che 
ostinatamente propugnavano neces- 
saria la comunione ancora del Ca- 

VOL. XV. 
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Uce (Fèdi). Quindi il concilio di 
Basilea accordò ai boemi la comu- 
nione sotto le due specie. F. Com- 
pactata Bohemorum, presso Natal 
Alessandro HisL Ecd. tom. VIII, 
p. 9 1 etc. saec, XIV et XVy non 
che il Mansi, ed il Roncaglia. Che 
le due specie dell'Eucaristia non 
sieno necessarie alla salute dei lai- 
ci, e che il conti*arìo sia errore 
adottato dai protestanti ad imita- 
zione degli Ussiti, lo dimostrò eru- 
ditamente il Chardon: Traile de 
la Comunion sous les deux espè' 
ceSy Paris 1701. V. il Bei*nini Isto» 
ria deUe Eresie pag. 532^ 54'» ^ 
56o. 

Enea Silvio Piccolomini, che 
era segi*etano di Federico ili, al- 
lorché questi si recò ad incoronar- 
si in Roma, divenuto Pontefice col 
nome di Pio II, ricevette una le- 
gazione da Giorgio Podebrachio, 
fautore degli Ussiti boemi, dai qua<* 
lì era stato acclamato re nel i4^8» 
Narra il Rinaldi all'anno i46il» 
n. 14» ^^ faceva parte della le« 
gazione un sacerdote ussita, il qua^ 
le disputando De caUcis communio^ 
ne numquam dii^initus revdatay et 
obliquis illationibus ad saliUis ne* 
cessitalem pertinente plura praece* 
pd oralione fuderity tentò d' infetr 
tare la stessa sede del cattolicismo, 
con la sua eresia. Laonde Paolo II, 
successore di Pio II, prevalendosi 
nel 1467 della circostanza del ri- 
torno in Roma di Federico HI ad 
adempiere un voto, per reprimere 
la rinascente eresia con un esempia 
di gran peso, avendo già scomunì» 
cato il Podebrachio, volle che Fe« 
derico III nella comunione pren* 
desse soltanto la specie del pane. 
Affinché poi non dispiacesse a sì 
gran principe di restar privo della 
comunione del calice, contro il co«-. 

8 
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ilume fino allora usdto nel ponti- 
ficale, ch'egli il prinio di gennaio 
^lebrò nella basilica lateranense, 
comandò, che anche il diacono, ed 
il suddiacono suoi assistenti, e mi- 
nistranti se ne astenessero, con uà 
rito a£btto nuovo. Agostino Patri- 
ùOf allora chierico, cioè maestro di 
eei^imonie della cappella, lo scrìsse 
al suo amico Marcello in questo 
modo: M Gommunicavit summus 
M Pontifex altaris saa*amentum cura 
M imperatele, diacono, et subdia* 
M cono de pane tantum; de cali- 
H lice autem, etsi consuetudo sit 
$» communicantes cum Pontifice 
M partecipare, propter insurgentem 
il tamen Hussitarum , ac Bohe- 
mi morum damnatam haeresim , 
H quae calicis potationem necessa- 
» riam putat, praeter Pontificera 
M bibit nemo ". 

Non è vero che Innocenzo Vili 
ooneedesse a'norvegi di consagrare 
il calice senza vino^ per mancanza 
di questo, nella difficoltà di conser- 
varlo. Il vino è indispensabile, ed i 
Pontefici non dispensano dalFessen- 
cialità de' sagramenti. F'. Vino. In 
appresso V Imetim (Vedì)^ o pro- 
fei^one di fede di Carlo Y del 
i548> concesse ai laici la comunio- 
ne sotto le due specie, il perché 
Paolo III spedi nunzi a quelF im- 
peratore per riparare tal en*ore, 
ma la pertinacia lagrìmevole dei 
protestanti, non fece conseguire il 
bramato e lodevole scopo. Il con- 
cilio di Trento nella sesnone a3, 
ecco quanto trattò nel canone i .** so 
questo grande argomento : m Se al- 
« Guno dirà che la santa Chiesa 
»»' cattolica non ha avuto cause giù* 
M ite, a ragionevoli per dar la Co- 
*i munione sotto la sola specie del 
«» pane ai laici, ed eziandio agK 
•» ccdesiastid, quando non oonsa* 
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«» crano^ o che in questo ella ha 
99 eirato, sia anatema "• Canone 3.* 
«• Se alcuno n^herà che Gesìi 
«* Crìsto, r autore, e la sorgente di 
M tutte le grazie, sia ricevuto tutto 
99 intero sotto la sola specie del pa- 
M ne, per cagione, come alcuni sos^ 
9* tengono fisamente, che non è 
•9 ricevuto conformemente alla isti- 
» tuzione di Gesù Crìsto, anche 
M sotto Tuna, e l'altra specie, sia 
» anatema ". F. il Rinaldi all' an- 
no i56a, n. 75, e seg. 

Tuttavolta, dopo avere Pio IV 
approvato solennemente il condlio 
di Trento^ i tedeschi insistettero nel 
domandare il permesso di comuni- 
carsi sottO' ambedue le specie; e 
credendo il Pontefice che con que- 
sto permesso dovesse maggiormente 
confermarsi, e dilatarsi nella Ger- 
mania la religione cattolica , al 
qual sentimento nnivansi le pre- 
ghiere di Ferdinando I imperatore^ 
di Alberto di Baviera, e di Carlo 
ardduca d'Austria, accordò la do- 
manda, usando dell' indulgenza del- 
la santa Sede. Però nei brevi, che 
intomo a ciò spedi agli elettorì, ed 
arcivescovi della Germania, dichia- 
rò dh'egli concedeva loro tale fii- 
ooltà, qualora lo stimassero conve- 
niente, di amministrare cioè la co* 
munione sotto le due specie a quelli, 
die la domandassero divotamente, 
e protestassero, che sì nell'una, che 
neir altra si conteneva il vero cor- 
po di Crìsto, e che non avea er- 
rato la Chiesa nel distrìbuire una 

• 

specie soltanto, come neppure nel 
concedere l' una, e l'altra. V, Lam- 
ber^ni. De sacrif, Miàsae, sect. I, 
n. 363. Trovandosi poi in progres- 
so, che per tal benigna concessione 
i luterani divenivano sempre piti 
contumaci, come si legge nel citato 
Rinaldi all'anno i564» n. 36; e 
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maggiori danni ne seguivano, oome 
scrìveva il celebre Caixliiial Com- 
mendone ai 6 dì giugno i565 al 
santo Cardinal Bori^omeo^ e ai a a 
marzo dell' amio s^uente al Cardi* 
nal Reomarìo, presso Lagomarsinì^ 
EpisL Pogùtni, t in, p. i65, e 
seg.; perciò s. Pio V, coìV JE^ùi, 
ad Patr, AquiUf die 8 junii i566, 
et Epist ad Card, archid. Austrìae 
die 9 ejusd. jun. presso il medesi- 
mo Lagomarsini, e poscia Gregorio 
XIII rivocarono interamente la per- 
missione di Pio IV, e restituirono 
r uso praticato per piii secoli, di 
amministrare a' laici la comunione 
sotto una ^lecie soltanto. Anzi al- 
lorquando nel 17 12 Clemente XI 
fu pregato dal duca di Brunswich 
e Luneburgo, per la fìux>ltà di co* 
municarsi sotto le due ^>ecie, il 
Papa con opportuni esempi, e va- 
lide ragioni, si rìfiutò di contentar- 
lo, nel modo che si legge nella rac^ 
colta EjMst, et Brev, t II, p. 207. 
Sopra la comunipne dei laici sotto 
ambedue le specie, sono da veder- 
si il nominato Lambertìni, Del so 
gr^io della Messa^ tomo II, par- 
te IV, sez. I, dalla pag. ^i& a 
43 1, e particolarmente il TrailaiQ 
della Comunione sotto le due spe^ 
de, scritto da monjsignor Bossuet 
in fi*ancese colla sua profonda eru- 
dizione, e tradotto nell' idioma ita- 
liano in Venezia, ed ivi pubblicato 
sì nel 1733 che nel 1782. /^. il 
Zaccaria neW Antifebronio, tomo I, 
p. 19, dell'edizione' di Cesena. 

Siccome poi la comunione del 
calice fu chiamata anche Conferà 
m azione ^ notaremo , che sicco- 
me r unzione col sagro crisma , 
considerato come un tal qual 
compimento del battesimo, si chia- 
ma Confermazione; così secondo il 
modo di dii*e degli antichi, la be- 
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Vanda del divin sangue, stante Tu* 
so di comunicarsi con ambe le spe- 
cie, consideravasi qual compimento 
della comunione, e chiamavasi con- 
fermazione. Il sangue poi si sume- 
va da chi riceveva la comunione ^ 
non con accostarsi immediatamen- 
te il calice alle labbra, ma pei* mez- 
zo di una fistola, o sia canna di 
allento, oro, o altra materia; ed 
il popolo non beveva nel calice 
dei principi. Tra le ragioni, che 
indussero la Chiesa ad ordinare la 
comunione sotto una sola specie, 
appunto una fu il disgusto che a- 
vevasi di bere in una medesima 
coppa, o di succhiare colla fistola 
Tun dopo l'altro ad un medesimo 
cannello. Nel succitato luogo del 
Dizionario^ sì dice che il Papa nei 
pontificali colla canna d'oro o fi- 
stola, sun)e il sangue di Cristo, fa- 
cendo poi altrettanto il diacono e 
suddiacono assistenti, e ministranti. 

. § III. Comunione pasquale. 

Nel fervore della Chiesa nascen- 
te, non eravi precetto ecclesiastico 
di comunicarsi ; ma i fedeli si co- 
municavano ordinariamente tutti i 
giorni di loro proprio impulso. 
Kallentandosi questo primo fervo- 
re, bisognò obbligare ì mstiani a 
comunicarsi. Si legge nelle vite dei 
Pontefici ixxmani, che s. Zeffirino, 
eletto Papa l'anno 2o3, secondo 
r opinione di filcuni ordinò, che tut- 
ti i crìstiani, giunti al tempo della 
pubertà , si comunicassero nella 
Pasqua di Risurrezione (Fedi)^ e 
che s. Fabiano creato Papa nel 238 
comandò ai fedeli di comunicarsi 
tre volte Tanno. Il concilio d'Agde 
celebrato nell'anno 5o6 da molti 
vescovi delle Gallie, e presieduto da 
3. Cesario d'Arles, ordinò ai fedeli 



11$ COìi 

di comunicarsi ire volte Tanno, 
cioè il giorno di Natale, di Pasqua 
e della Pentecoste. Il concilio ge- 
nerale XII, lateranense IV celebra- 
to dal Pontefice Innocenzo III, sul- 
la comunione pasquale decretò col 
canone IX nel 121 5: »» che ogni 
9» fedele dell'uno e dell'altro ses- 
M so, essendo arrivato alla età del- 
^ la discrezione, confessi solo al 
M proprio sacerdote, almeno una 
M volta all'anno, tutti i suoi pec- 
è9 cati, e adempia la penitenza, che 
M gli sarà imposta: ognuno riceva 
»9 almeno a Pasqua il sagramento 
•* dell' Eucaristia , ^' ei non giudi- 
M casse opportuno di astenersene 
» per qualche tempo col consiglio 
*9 del proprio suo sacerdote; altri- 
ff menti sarà scacciato dalla Chiesa^ 
» e prìvato della sepoltura eccle- 
» siastica. Che se alcuno volesse 
M confessarsi ad altro sacerdote, ne 
-« ottenga prima la permissione dal 
99 suo proprio sacerdote, poiché al- 
»» trì menti l'altro non può «è le- 
« gare , né assolvere ". P^. CoH- 

TBSSORB. 

Per riguardo al tempo pasquale 
il Fagnudei^ dice, che sotto il no- 
me di Pasqua per/u^ comune s'in- 
tende il giorno stesso di Pasqua 
cogli otto precedenti , e seguenti 
giorni, cioè durante la quindicina 
di Pasqua, dalla domenica delle 
Palme fino a quella in Albis in- 
clusi vamente. Questo tempo poi fu 
assegnato da Eugenio IV coU'au- 
tonta della costituzione. Fide di- 
gna. Laonde tutti quelli, che entro 
questo tempo senza un legittimo 
impedimento, e per loro colpa non 
adempiono tal precetto, incorrono 
nelle pene imposte dal concilio La- 
teranense ; cioè post latam senlen^ 
iiain^ come avverti il Suarez, De 
FoenitenL in 3 pai t disp. 35, «ect* 
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8, n. 2. In alcuni luogln però 
evvì antica consuetudine, come nel 
Portogalli ) e nella Spagna, che 
basta si comunichmo i fedeli in 
qualunque giorno di quaresima, per 
adempiere al precetto della Chie- 
sa, e secondo poi il costume di 
Dalmazia, dopo la metà di qua- 
resima. Non si soddisfo alla comu- 
nione pasquale con una comunione 
sacrilega, come definì nel 1679 '^* 
nocenzo XI ; imperciocché il sacri- 
lego rìcevendo indegnamente l'ostia 
consagrata, eh' è il vei*o e real cor- 
po di Gesti Cristo, viene a concul-i 
cario, e a fòre scempio delle carni 
adorabili dell' umanato Figliuolo 
di Dio. 

Sono obbligati i fedeli a comu- 
nicarsi durante la quindicina di Pa- 
squa nella loro parrocchia, o nella 
chiesa che tiene loro luogo di par- 
rocchia, eccettuati gii «senti, e queir 
li che avessero un permesso espres* 
so dai loro vescovi, o dai loro parro-^ 
chi, per comunicatasi altrove. Chiunp 
que riceve la comunione dalle ma«- 
ni del proprio vescovo, adempie il 
precetto pasquale. In Roma nella 
patriarcale basilica Vaticana si rìtie- 
ne da molti, che pel privilegio che 
gode , si può da chiunque soddis&re 
il precetto pasquale, e per accertare 
i rispettivi parrochi della seguita co- 
munione, si dà loro il bollettino, che 
1 comunicandi i4cevono dai ministri 
della detta chiesa appena :ri6evuta 
la comunione. Ma siccome la co- 
munione pasquale deve fai^i onni* 
namente nella propna pannocchia, 
non xiusdrà discaro che qui ri- 
portiamo, quanto su questo grave 
punto si è potuto trovare. 

Paschedis communio extra propricun 
Ecclesiani parochialem suscepta 
non juvat prò satisfacdone praer 
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€epii^ etiam si sumptà fuèrìl in 
Ecclesìis patriarchalihus^ aliisque 
quibuscunujjue, 

I. Ex decreto s. Congregationis 
Conciliì edito anno i586. 

a. Item ex alio decreto praefii- 
tae Congregationis sub die 1 4 mar- 
tir i6i3. 

3. Ex dedaratione sa. me. In* 
Booentii XI, quam refert p. Lucius 
Ferraris in sua bibiioth. tom. Ili, 
EucHARisTiA art. I. num. i3 se* 
quentis tenoris: 

Innocentius XI sub die io fe- 
bruarii 1682 in audientia reveren- 
dis parochis Urbis a Sanctitate sua 
publice data, inter caetera vivae 
vocis oraculo decrevit ornnes utrius- 
que ^xus fideies, qui in Urbe com* 
morantùr teneri prò satisfactio- 
ne praecepti annuae coénmunio- 
nis paschalis sacram communio*' 
nem a suo proprio parocho in 
suis ecclesiis parochialibus, in qua- 
rum parochiis babitant, suscipere, 
et nullo modo dicto praecepto sa- 
iis&cere per communionem in ec- 
clesia liiteranensi, vel vaticana, vel 
nationali cujusvis nationis, vel in 
quacumque alia susceptam: et ita 
in posterum omnino servari man- 
davit, praesentibus eminentiss. Card, 
vicario, ac illustriss. vicesgerente, et 
ipsomet Pignattello cleri romani ca- 
merario, ac omnibus parochis ur- 
bis, non obstantibus quo vis decre- 
to congregationis visitationis apo» 
stolicae , alìarumque congregatio- 
num, ac privilegiìs, ac consuetudi- 
nibus etiam immemorabilibus. 

4. Ex dedaratione fisi, record. 
Cardinalis Mard Antoni! Colonna 
in Urbe vicarìi &cta^ sub die 20 
martii 1773 de mandato sa. me. 
Clementis XIV sub num. V, sic 
praedpienle. 
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Son tenute di comunicarsi nelle 
chiese parrocchiali tutte le persone, 
ohe si troveranno abitare in parroc* 
chia nel tempo, che si fa lo stato- 
delie anime, come anche i forestie- 
ri, che vi dimoreranno, benché di 
passaggio per tutto, o per la mag- 
gior parte del tempo dell'adempi- 
mento del precetto pasquale, ai 
quali non gioverà se dicessero di 
averlo adempito, e ne mostrassero 
il biglietto di qualsivoglia altra 
chiesa, benché basìlica patriarcale, 
secondo la dichiarazione della sa. 
me. di Innocenzo XI sotto li io 
febbraio 1682. 

Tandem idipsum apei^e collìgi- 
tur ex institutione XVIII Benedi- 
cti XIV olim Prosperi Card. Lam- 
bertini, qui in suo Insti tu tionum 
ecclesiastioarum libro, loco dtato 
num. II sic ait: 

Hac proscripta sententia illud 
novum contila parochiales ecclesìas 
excogitatum fliit , idest paschalé 
mandatum satis implerì si quis prò 
sumenda communione, metropolita- 
nam, vel cathedralem ecclesiam a- 
diret. Sed omissis bis omnibus, quae 
in hanc rem scrìpta fuerant, cer^ 
tum quidem est post Innocentii XI 
decisionem, in qua Ponti fex hujus- 
modi praecepto minime satisfieii 
declarat si quis Romae etiam in 
ecclesìis patrìarchalibus s. Joannis 
lateranensi, aut sancii Petri in Va- 
ticano sacram Eucharistiam sumat, 
certum inquam est, sententiam, quaé 
superius aliata est, omnino coiTue- 
re, nisi forte* episoopus vel paro- 
chus consentiant, ac id permittant. 

Tuttavolta per ciò che riguarda 
al privilegio che alcuni dicono go- 
dere la basilica vaticana, aggiunge- 
remo quanto d fu dato in propo- 
sito rinvenire in qud prezioso ar- 
diiviOp tanto piii die Benedetto 
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XIV còlla bolla Honoranda^ con- 
fermò alla basilica tutti i privile- 
gi che godeva, e che non erano 
ooDtrastati dalle pontificie costitu- 
zioni. Si legge pertanto nei registri 
deir archivio, die il parroco di s. 
Giovanni in Aino contrastò al re- 
verendissimo capitolo vaticano il 
privilegio di amministrare il sagra- 
mento dell'Eucaristia a chiunque 
si presenterà nella basilica di qua« 
luuque paiTocchia, per T adempi- 
mento del precetto pasquale. Il 
capitolo provò che impiegava una 
certa somma per T annua impres- 
sione di trenta mila bollettini da 
distribuirsi uno per comunicato, 
laonde non si poteva supporre che 
tanti fossero gli atti alla comunio- 
ne nel drcondario della parrocchia 
di 8. Pietro, t)v' erano sole mille 
ottocento anime, come appariva dai 
libri di stato delle anime, per cui 
ne restò verificato l'uso, ed il par- 
roco di s. Gdovanni in Aino ebbe 
il torto. La consuetudine di am- 
ministrarsi il sagramento del bat- 
tesimo nella basilica vaticana a tut- 
ti, sembra provare che vi fosse 
ancora quella di amministrare la 
fes. comunione, massime ai tanti fo- 
restieri che sotto in Roma, trovan- 
do per loro còmodo nella basilica 
confessori di tutte le lingue. At- 
tualmente nella basilica si dispen- 
sano nel tempo pasquale otto mila 
bollettini, cioè la metà ai parrocchia- 
itiy il resto ai forestieri. 

I sacerdòti per l'adempimento del 
f>recetto pasquale, basta che celebrino 
la santa messa ; per lo più nella mat- 
tina del giovedì santo ricevono la co- 
munione, nella proprìa parrocchia. 
Tuttavolta il Macri diiaramente di- 
oe, che tutto il clero, e i sacerdoti de- 
vono comunicai*si nel giovedì san- 
ilo, non perchè s. Sotero Papa nel 
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175, lo abbia ordinato, disi. &, 
de consacrata giacché è apocrifa 
tal decretale; ma perchè il prescris- 
se la congregazione de' riti con un 
decréto de'!i7 settembre 1608, nel 
qual atto i sacerdoti devono assu- 
mere la cotta , e la stola , locchè 
fenno sempre quando ricevono la 
comunione, secondo il canone 3 del 
concilio terzo di Braga. Va qui av- 
vertito, ch'essendo vera l'obbliga- 
zione del clero di comunicarsi nel 
giovedì santo alla messa, non si 
deve intendere di tutto il clero, 
ma di quelli soltanto, che sono ad- 
detti ad un clero particolare di 
cattedrali, collegiate, e comunità 
religiose. Quanto poi fu comanda- 
to e stabilito circa questa comunio- 
ne del clero dagli Ordini Romani, 
e dal Sagramentario Gregoriano, 
e confermato dalla congi^azione 
de' riti, non riguarda ciascun indi- 
viduo particolarmente preso delle 
cattedrali, collegiate, comunità re- 
ligiose in modo , che se alcuno di 
questo o quell'altro de' sopraddetti 
diierici non si comunichi, com'è 
prescritto, dalle mani del celebran- 
te, trasgredisca il comando; ma ri- 
guarda sibbene il clero delle cat- 
tedrali, collegiate etc. pi^eso in co- 
mune. L'istituzione poi, die i no- 
minati si comunichino nel giovedì 
^anto alla messa dalle mani del ce- 
lebrante, è una rappresentazione di 
quanto fece Gesti Cristo, il quale 
comunicò gli apostoli; quindi è che 
in memoria di ciò il solo primo, 
ossia più degno sacerdote di qua- 
lunque clero, comunica di sua ma- 
no tutti quelli del clera preso, co- 
me si è detto, in comune. E secon- 
do Benedetto XIV la orìgine di 
questa istituzione, fu anche il ce- 
lebrare in questo giorno la solen- 
ne festa, e memoria ddla ss. £u- 
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«aristia i$titiiita nell'ultima cena, 
nella quale circostanza, come sì 
esprime il concilio di Trento, fu 
conferito agli apostoli il sacerdozio. 
La comunione del clero si &l den- 
tro al presbiterio, per distinguerla 
da quella de'laici, che la &nno fuo- 
ri di esso, secondo le prescrizioni 
del concilio di Toledo IV, col ca- 
none 17. Anticameute questa po- 
m unione del giovedì santo si face- 
va dopo quella messa, che diceva- 
si dopo cena, del cui uso £inno men- 
zione s. Agostino neir episL 1 18 cui 
Janaur.^ il sinodo di Cartagine VI, 
e noi al Volume Vili p. 289 e 
seg. del Dizionario; anzi alla pag. 
3o5, dicesi che non solo nel gio- 
vedì santo, ma anche nel venerdì 
santo in varie chiese latine si fa- 
ceva la comunione generale de' fe- 
deli, uso dbe durò sino al IX se- 
colo; ed il Martene asserisce dbe 
quella del venerdì santo ebbe pia 
lunga durata; ma la congregazione 
de'riti a' 19 febbraio 1622, decretò, 
che non si faccia più la comunione 
tra la messa dei presantifìcati nel 
venerdì santo se non agi' infermi. 
Il medesimo Martene, de ant EccL 
rit, t. III. p. 4^3, racconta che pri- 
ma in diverse chiese nel sabbato 
santo Ricevasi la comunione del cle- 
ro, e del popola I pellegrini poi 
e i viaggiatori soddisfanno al precet- 
to pasquale, comunicandosi nella 
parrocchia del luogo in cui si tro- 
vano. ^. su questo punto, okre 
quanto di sopra dicemmo , il Ba- 
ruflàldi, tit XXV dal n. 3i al 
36. Della comunione pasquale, che 
si fa nel palazzo apostolico dal Poi> 
tefice, o da altri alla corte papale, 
ri tratta al volume IX p. i ^j del 
Dizionario^ mentre alla p. 3o di- 
cesi della comunione, che & il Pa- 
pa nel pontificale ai Cardinali dia- 
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coni, ed altri personaggi. Sulla co- 
munione del popolane! venerdì san- 
to, è a vedersi il eh. Zaccaria, i^ria 
leu. d luilia^ t III, p. 160 e seg. 

§ IV. Comunione de* fanciulli. 

Anticamente la comunione si am- 
ministrava eziandio ai fòndulU non 
solo ndl'amministrazione dd batte- 
simo, ma ancora dopo di esso. Que- 
sto uso, che tuttora sussiste presso 
i greci, presso i latini terminò nel 
secolo XI li, come osserva il Char- 
don Storia de' Sacramenti t. t. p. 
i4i« Egli aggiunge; che non solo 
comunicavansi i fanciulli nel dì del 
battesimo, ma ogni giorno per tutta 
lottava di Pasqua, o della Pente- 
coste, se nella sua vigilia erano bat* 
tezzati, così oixlinando il rituale 
romano^ e i libri pontificali. Can- 
tavasi anche di buon mattino una 
messa espressamente per loro, nella 
quale venivano i fanciulli comuni- 
cati, come testifica s. Agostino nel 
sermone 227 a' neofiti. E siccome 
non era fkoile comunicare i piccoli 
bambini^ principalmente i lattanti^ 
per timore che non rigettassero la 
Eucaristia^ nei primi secoli si dava 
loro solamente il prezioso sangue. 
Vari canoni permisero di dare ^ 
fiindulli in caso di necessità il lat« 
te avanti di àoniietterli alla parte- 
cipazione della comunione eucari- 
stica; dalla qual permissione risulta 
una solida conferma déV antico 
precetto di accostarsi digiuni alla 
comunione. Nd XII secolo per ri- 
parare ad ogni inconveniente nelle 
comunioni de'fiEinciulli^ il sacerdo- 
te bagnava il dito nel prezioso 
sangue, e lo metteva in bocca al 
£inciullo che lo succhiava: ai me- 
desimi fanciulli che non sapevano 
bere, in alcuni luoghi vemva som- 
ministrato il sangue a mezzo di 
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lina foglia. Nel fare tale atto il sa« 
cerdote diceva al fanciullo: // cor- 
po e il sangue del nostro Signore 
Gesù Cristo custodisca P anima tua 
per Ut vita eterna. Amen, I gio- 
vanetti poi andavano all'altare a 
ricevere le reliquie rimaste dell'Eu- 
caristia dopo la messa : locchè, co- 
me dice il Bergier, serve di con- 
futazione a que' moderni novatori, 
i quali pretendono essenziale al sagri- 
^zìo della messa, l'attuale parteci- 
pazione dell'Eucaristia. Quindi sulle 
diverse opinioni intorno la causa dei- 
la comunione data a' bambini ed 
II' fiinciulli , il medesimo Bergier 
stima per lo piti verosimile, che 
fosse loro concesso quel sagra mento 
perché avessero poi nell'età ragio- 
nevole grazia maggiore e maggior 
virtù. Fu forse anche loro conferi- 
to quel sacramento, come un segno 
non necessario, ma il piti esprimen- 
te la comunione cattolica di tutti 
i fedeli. V, Battesimo. 

IlMacri asserisce, che Pasquale II 
del 1099 pribì l'abuso di pigliente il 
corpo intinto nel sangue, ordinan- 
do, che si ministrasse distintamente, 
come Cristo nell' ultima cena; con- 
cesse però ai fanciulli, ed infermi, che 
pon possono inghiottire , la co- 
munione del sangue solo. Ed anche 
^8^^ aggiunse, che ai medesimi fan- 
ciulli si davano le reliquie dell'Eu- 
caristia rimaste nella messa, dopo 
la comunione del popolo. Il conci- 
lio di Trento nella sessione XXI 
e. 4* dice che » i santi Padri nei 
»• tempi loro antichi ebbero cerla- 
M mente una ragione sufficiente per 
V dare in quelle circostanze la co- 
»• munione andie ai fanciulli: ma 
^ è da credere che noi fecei'O a 
» titolo di neóessità per la loro sa- 
w Iute ". Cosi dicendo i padri di 
^el venet^ando consesso dimostra- 
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no che non fu mai ^ntenza dèlhc> 
Chiesa insegnante, che necessaria sia 
alla eterna salute dei fòncìuUi, la 
partecipazione dell'Eucaristia. Per^ 
lo che nel canone IV di quella ses- 
sione fulminai*ono l' anatema con- 
tro chi dicesse necessaria alla e- 
terna salute dei fanciulli avanti 
l'età delia discrezione e l'uso di 
ragione , la eucaristica comu- 
nione. V, Chardox citato p. 268 ^ 
269 e 270. Adunque l'uso presen- 
te della Chiesa latina è di non da- 
re la comunione a' fanciulli, che 
quando sieno pervenuti all'età di 
discrezione, la quale non è precisa- 
mente determinata dalla Chiesa, ed 
è lasciata alla prudenza de' vescovi, 
parrochi, superiori etc. Essi devono 
ammettere i fanciulli alla comunione 
allorché li trovino ben regolati, e 
sufficientemente istruiti per comuni-» 
carsi con frutto. Circa all'età san 
Tommaso e s. Carlo BoiTomeo opi-> 
narono dai dieci agli undici anni. 
Supposte poi le sufficienti disposi-* 
zioni, si può farli comunicare an-» 
die nell'età di sette a otto anni; 
ma in artìculo mortis^ come nel 
1 704 dichiarò la conferenza tenuta 
in Angers. Prima di tal' epoca, il 
concìlio di Tolosa nel 1590 fece 
il seguente canone: » Bisognei^ rì- 
M formare quest'uso sì pernicioso 
M pel bene delle anime, che si e 
M' stabilito in piti di un luogo, di 
M aspettar troppo tardi a far la 
M prima comunione, e per venirne 
n a capo, bisogna che i curati o 
^ i confessori ammettano alla pri- 
M ma comunione, e vi eccitino an- 
» che i giovani nei quali ritroveran- 
>» no assai discernimento per fòr 
*» con riflessione, « con pietà questa- 
M azione la piii santa di tutte ". 
A tal effetto i parrochi nella qua- 
resima fanno apposite istruzioni a; 
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quelli, che debbono fare la prinfa 
cooiunione, ai cui scopo sono pu* 
r«3 per tutto lodevoli, e benemerite 
istituzioni pie d' anoibo ì sessi, di 
cui si fa parola in molti articoli 
del Dizionario. 

§ V. Comunione degV infermi. 

Degli ammalati alcuni sono in 
pericolo di morte, ed altrì senza 
essere in perìcolo, sono confinati in 
casa da qualche infermità, senza 
che possano . recarsi alla chiesa. Gli 
ammalati, che si trovano in peri- 
colo di morte , sono obbligati a 
comunicarsi per precetto divino: e 
i concili, e i Pontefici ordinarono 
ai medici di prescrivere agl'infermi 
prima la confessione, poi la coma* 
nione a tempo opportuno, affin^è 
non avvenga che per incuria loro, 
o di altri muoiano privi di tanto 
bene. Fu sempre sì grande la pre* 
mura della Chiesa, che i fedeli am- 
malati non avessero a morire sen- 
za essei^ prima muniti di questo 
ss. Sacramento; che infierendo le 
persecuzioni nella primitiva Chiesa, 
come si disse superiormente, si con- 
cedeva ai medesimi di ritenere ap- 
presso di loro la santa Ostia, al 
solo fine appunto che, succeden- 
do il caso di morte, T assumessero 
immediatamente. V. il Macri, No* 
tizia de*vocah. eccl. p. i45. 

Che agl'infermi specialmente si 
permettesse in alcuni luoghi d'in* 
tingere 1' Eucaristia nel sangue per 
maggior &cilità d' inghiottirla, l'os- 
servarono già il p. Mabillou nel 
Mus. IlaL t. II, p. 62, 81, e nel- 
la Praef. i in saec. Ili Ord. s. 
Benedici, num. 7 5, e nella Praefat. 
2 in saec. F, n. 97. F. Monsignor 
Giorgi, de Liturgia Rom. Pont, t 
in, p. 188, e il Menala in sU" 
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cram. s. Greg, not, 998. Sull'anti- 
co rito di dare la ss. Eucaristia 
dopo l'estrema unzione, si possono 
oonsultai*e il Marlene, il Menardo 
not. 915, e il Giuvenino, Dissert. 
VI De sacram. quaest XI. Sul- 
l'Eucaristia intinta nel sangue, e 
data agli infermi è notabile un luo- 
go dell'Ordine romano X, presso 
il p. Mabillon Mus. ItaL t. Il, 
p. 1 14> che in alcuni codici così 
lesse: » tunc tradat ei sacerdos 
9i Eucharistiam Dominici Corporis 
M intincti vino, et vinum tali intin- 
» elione in Christi sanguinera 
ii transmutatum ; dicilur: accipe, 
99 fratery ViaXicum Corporis et san-- 
9i guinis eie." Ma in un insigne 
codice di questo stesso .Ordine scrit- 
to nel secolo Xill, della bibliote- 
ca di s. Fortunato di Todi, si leg- 
ge più giustamente: » Vinum tali 
M intinctione sanctìficalum " sic- 
come pure in altri testi notò il 
medesimo padre Mabillon. F, Via- 
tico. 

Per conto degli infermi, che so- 
no ritenuti in casa senza pericolo 
di morte, sono obbligati a comu- 
nicarsi a digiuno almeno una vol- 
ta all'anno. Devonsi però esortai*e a 
farlo più spesso, ed a tal efifetto par- 
ticolarmente in Roma, nella mag- 
gior parte delle chiese parrocchia- 
li, nelle maggiori solennità dell'an- 
no si porta la comunione agi' inr 
fermi, con ecclesiastica pompa, e 
con l'accompagnamento di qualche 
arciconfraternita. Delle arciconfra* 
temile (Fedi) istituite per accom- 
pagnare con decenza il ss. Sagra- 
mento, che si porta agl'infermi, si 
tratta a quellarticolo. 

Sulla comunione degl' insensati, 
degli energumeni, dei sordi muti 
dalla nascita, non che dei delin- 
quenti condannati a morte ec. , ne 
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trattano i teologi. Anticamente in 
Francia, come è a tutti noto, non 
solo non si dava a' delinquenti con* 
dannati a morte la comunione^ 
ma si negava ad essi pure la con'- 
fessone. Gregorio. XI nel iSjS 
ordinò che si annullasse il pes- 
simo uso introdotto in quel regno, 
di negare la confessione sagramen- 
tale, sebbene richiesta, ai miseri in-* 
felici che dovevano essere giusti- 
fiati, lo che interamente venne ri- 
provato, e tolto dal re Carlo VI. 
Intorno a ciò è a vedersi il Bei> 
lendi a p. 5i. 

• 

§ VI. Principali disposizioni alla 
Comunione^ e delia Comunione 
frequente, 

. I modi per disporsi alla comu- 
nione, i primi si riferiscono al cor- 
po, gli altri all'anima. Le dispo- 
sizioni del corpo consistono in un 
esteriore modesto, e raccolto, e neU 
l'essere a digiuno dalla mezzanot- 
te precedente al giorno della co- 
munione, eccettuati gì' infermi che 
si comunicano per viatico, ai qua-* 
lì si dà la comunione dopo che 
hanno mangiato e bevuto. A voler 
essere istruito intorno le altre ecce- 
zioni a cui potesse andar soggetta la 
legge del digiuno si consnltino i trat- 
tatisti. Il precetto di comunicarsi a 
digiuno secondo alcuni é di tra- 
dizione apostolica, essendo stabilito 
dagli apostoli (su di che è a ve- 
dersi quanto diremo al termine del 
acuente paragrafo) per onoi*ai*e il 
€«grosanto corpo di Cristo, facen- 
dolo entrare nella bocca de' fedeli 
prima d'ogni altra cosa. Il solo 
sommo Pontefice può dispensai^ 
da questo precetto, come fece s. Pio 
V con un breve apostolico, ad L- 
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stanza del pio re di Portogallo Se* 
bastiano, il quale lo implorò pei 
sacerdoti delle Indie soggette alla 
monarchia portoghese, a cagione 
delle gravi malattie, alle quali aUr 
davano soggetti per l'intemperie 
del clima ; per cui quel Papa per- 
mise ai detti sacerdoti di celebra- 
re la messa, benché si fossero do- 
vuti cibai*e. Giulio III l'accordò al- 
l' imperatore Carlo V, quando già 
dimorava eoi religiosi di s. Giro« 
lamo nel monìstero di s. Giusto 
nella Estremadura, essendo nell' età 
di cinquantaquattro anni. Innocen- 
zo XllI comparti la stessa facoltà 
alla regina di Boemia Elisabetta 
Cristina nel giorno della sua unio- 
ne, e coronazione a sovrana di 
quel reame, per non poter soste- 
nere la sua delicata complessione 
la lunghezza di quella solennità, in 
cui doveva comunicai*si. Lo stesso 
fece il Papa che regna nel i83& 
eoli' attuale imperatore d'Austna al- 
lorquando si coronò in Milano re 
del regno lombardo-veneto . Inno- 
cenzo XIII la concesse parimenti 
a Luigi XV re di Francia, nel 
giorno altresì di sua coronazione, 
nella quale la tenera età del prin- 
cipe dava timore, che non potesse 
reggere alla funzione, se prima non 
avesse preso qualche ristoro. Quin-» 
di per tali esempi ragionevoli, e 
considerando Benedetto XIV che 
in alcune chiese dell'Africa si co- 
municavano i fedeli nel venerdì 
santo dopo che avevano cenato, e 
che nella chiesa si orientale, che 
occidentale era stato tollerato l'uso 
di comunicai^ i bambini appena 
battezzati, bendiè prima avessero 
preso il latte, allorché Giacomo 
III re d' Inghilterra, e dimorante in 
Roma, gli domandò egual dispen* 
sa, per cagione di sua debole salu* 
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le, mediante il breve Quodam de 
morcy dato ai i4 marzo 1756, 
Bull Bened, XIV, t IV, p. 4o4, 
concesse al detto re cattòlico la f»* 
colta di potersi comunicai*e, col pa- 
rere del suo confessore, tuttoché 
dopo la mezza notte precedente 
fosse stato necessitato a prendei'e 
cibo, o bevanda. Nello stesso anno 
fìi pubblicato in Koma colle stam- 
pe un libro con questo titolo: Del 
dhoto e pio desiderio di S. M, 
Giacomo III re di Inghilterra, di 
potersi comunicare col consiglio del 
suo padre spirituale^ ancorché do* 
pò la mezza notte precedente abbia 
preso gualche ristoro, per V indi* 
genza della sua complessione. Per 
quanto riguaixla al Cardinale, che 
nella Cappella pontificia celebra la 
mezza notte di Natale, se debba es*> 
sere digiuno, e se può ristorarsi, 
può leggersi il Macri, in missa 
Nativitatisy in Hierolexico, e quan- 
to appunto in argomento si disse al 
volume IX, p. 1 1 3 del Dizionario, 
"Ftb. le superstizioni o abusi del-» 
la oomunioife riportate dai teologi, 
evvi quella di non voler mangiare, 
che un buon pezzo dopo la comu- 
nione, oppure per un eccesso con- 
trario non voler digiunare nel gior- 
no della comunione, quando fosse 
anche giorno di digiuno, per timo- 
re di tormentare troppo il corpo 
che è stato onorato della presenza 
di Gesù Cristo, o per timore di far 
digiunare Gesù Cristo stesso. Si può 
pertanto sputare e mangiare senza 
sa'upolo un quarto d'ora dopo la 
comunione, ed anche meno quan- 
do vi fosse una grande necessità. 
Il canone Tribus^ che Graziano at- 
tribuisce a s. Gemente I Papa del 
93, e che vieta a quelli che si so- 
no comunicati di mangiare se non 
per alcune ore dopo^ è abolito. 
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Le disposizioni poi dell'anima ne- 
cessarie alla comunione, consistono 
nella punta dell'anima, mediante 
la sagramental confessione. Il con* 
cilio di Trento, sess. i3, cap. 7 
e 8, domanda da chi vuole comu- 
nicarsi con frutto, che sia in istato d» 
grazia, e si accosti al ss. sagramento 
con fede, umiltà, rispetto, e carità. 
Cosi vi sono le regole per quelli^ 
che si comunicano spesso, come ad 
ogni otto giorni, o parecchie 'vol-t 
te la settimana, od anche ogni 
giorno. Air articolo Messa si di- 
rà di quelle, che in un medesi* 
mo giorno anticamente celebrava 
un sacerdote, ciò che i greci sds-^ 
matici rimproverai'ono alla Chiesa 
latina. Non meritava pei*ò tal bia- 
simo questo costume de' sacerdoti , 
ma bensì, come dice il Berlendi a 
p. 247> ^^ pretensione di alcuni 
laici di quel tempo, che indebita» 
mente volevano imitarlo^ col fìire 
tante comunioni al giorno, quante 
messe in quello ascoltavano, con* 
forme narra Yalfrido Strabone c^ 
22. Il concilio di Trento nella sud* 
detta sessione e. 19, rinnovò il ca- 
none del concìlio lateranense e. 8^ 
coU'esortare i fedeli a comunicarsi 
frequentemente, e nella sessione 22, 
e. 6, bramerebbe che a ciascuna 
messa gli assistenti si comunicasse» 
ro. Il canone 18 del concilio Aga« 
tense tenuto l'anno 566, ingiunse 
ai chierici di comunicarsi ogni voi* 
ta, che servivano al sagri fizio della 
Messa. V, il Bergier Dizionario en* 
ciclopedicOy della comunione fre^ 
éfuente. Per conto poi della famo- 
sa questione eccitata in Crema'in- 
tomo alla comunione liturgica, re- 
pressa da Benedetto XIV, e rin- 
novata dal sinodo di Pistoja, va 
consultato il dottissimo gesuita p. 
Giovanni PeiTone, il qualci neUe 
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sue acclamate PraeUcCiones Theo- 
iogicae, di cui abbiamo già diver- 
se edizioni in parecchie lingue, ha 
confutato tali eri-ori nel tona. VI 
TracL De Eucharisf. part. post 
cap. Il, prop. I, et II, pag. 5i7 
e scg. 

Il Garampi nelle sue Memorie eccL 
^lla h. Chiara a p. 177 e seg, 
ripoita interessanti notizie sulla fre- 
quenza della comunione; e qual 
fosse nei secoli XllI, XIV e XV. 
Mota inoltre che negli statuti della 
riforma fatta dal monìstero di s. 
Tommaso di Toixello, leggesi fra 
le altre determinazioni, anche la 
seguente: ^> Cum frequentatio cor- 
M poris Domini nostri Jesu Christi, 
M cum digne sumitur a nobis, devo- 
#f . tionem augeat a ni mar um, atque 
Mi nos ipsos Christo spiritualiter in- 
*• corporet, omnes sacerdotes ad mi- 
M nus bis in hebdomada celd)rare 
«9 jubemus. Non sacerdotibus vero 
M omni dominica poenìtentiae sa- 
»> cramentali confessioni, et festìs 
M solemnibus ad sacra m mandamus 
M attendere communionem , prout 
M in usibus et statutis ordinis cer- 
i» tum est contineri. lllos vero, quos 
M hujus ordinationis aaluberrimae 
M abbas repererit ti*ansgressoi*es, pu- 
99 niet, qualità te personae pensata, 
•• secundum quod videbitur sibi ex- 
M pedire''. Nella storia mss. del 
monistero di s. -Cosimato di Roma, 
^a*ttta da suor Oi^ola Formicini, si 
legge che circa l'anno i58o fosse 
ivi introdotto il pio costume di fre- 
quentare ogni otto giorni la s. co- 
munione ; il che prima si faceva nel 
solo avvento, e quaresima: e pareva 
miracolo, cioè cosa di gran perfezione, 
•dappoiché nel rimanente dell'anno si 
faceva una volta il mese. Notabile fi- 
Aalmente si i*ende anche ciò, che dei 
0uoi tempi racconta il Caitelvetro, 
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tf quale morì nel 1^719 nelle sire- 
Opere varie a p. log: » Ora le 
M donne si sogliono confessai^e un 
M mese almeno innanzi che si co- 
M munichinOy e poi alcuni giorni in- 
M nanzi, e ancora la mattina ricon- 
M ciliarsi. Gli uomini, e specialmen- 
M te i gran {beccatoi*!, si sogliono 
M oonduiTC insino all'ultimo pun^ 
» to a confessarsi. 

§ VII. DeUe cerimonie ed tisi 
antichi delia comunione. 

Le cerimonie della comunione 
si riferiscono od al prete che Tarn- 
ministra, od al fedele, che la ri- 
ceve, su di che trattano il Rituale 
Romano y Ordo ministrandi sacram 
Communionem, ed i liturgici, ed a- 
naioghe opere, come il Dizionario 
Storico- liturgico di don Gio. Dic- 
lich all'articolo Eucaristia. Volen- 
do qui parlare delle principali ce- 
rimonie, ed usi antichi della co- 
munione, oltre quanto abbiamo 
detto sulla diversità di tali cerimo- 
nie e riti, ne'precedenli paragrafi , 
aggiungeremo le seguenti coirauto-^ 
rità del Chardon, delt Eucaristia 
tom. I, p. 266 e seg. , del Berlen- 
di, delle Oblazioniy del Macri, e di 
altti autoii. 

Anticamente, prima che s'inco- 
minciasse la comunione, un diacfo^ 
no diceva ad alta voce queste ter- 
rìbili parole: Sancta Sanctis, come 
se volesse dire: que'che non sono 
santi si guardino bene di approssi- 
marsi a questi tremendi misteri. 
Di più quando il vescovo, o il sa- 
cerdote distribuiva il corpo di Cri- 
pto, diceva: Corpus Christi, e chi 
lo rìceveva rispondeva Amen ( Fé* 
di); per la qual parola egli pro- 
fessava il grande articolo di fede 
sulla presenza reale di nostro 5i- 
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gaote in questo sagramento: con» 
suetudine, che si praticò nell' occi- 
dente, e nell'oriente per lo meno 
sino al VI secolo. Tertulliano, s. 
Agostino, e s. Leone I ne fìinno 
testimonianza. Quest' ultimo disse 
nei sermoni 6 ed 89: » Voi do*- 
99 Tcte partecipare alla mensa del 
M Signore talmente, che non ab- 
^ biate il menomo dubbio della 
M verità del corpo, e del sangue 
» di GesU Cristo. Imperciocché 
M colla fede si crede ciocche colla 
M bocca si riceve; ed in vano ri» 
f» spendono amen coloro, che ìn- 
*> troducono questioni intomo quan- 
M to ricevono **. Quindi abbia* 
mo da Giovanni diacono, che ai 
tempi di saii Gregorio I^ il sacei^- 
dote comunicando diceva con altra 
Ibrmola : Il Corpo del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo conservi t ani- 
ma tua , ed Alenino nell' Vili se- 
colo riporta quest' altra formola : 
// Corpo f e il Sàngue di nostro Si' 
gnore Gesù Cristo ti conservi per 
Ut vita eterna. 

£coQ poi l'ordine, che si osser- 
vava nella comunione . Prima il 
celebrante comunicavasi da sé stes- 
so, poi i vescovi se vi erano pre- 
senti, indi i sacerdoti assistenti se^ 
condo ranzianìtà, seguiti dai dia- 
coni^ suddiaconi, chienci, monaci, 
diaconesse, vergini, e da ultimo il 
popolo, cioè pnma gli uomini, po- 
scia le donne. Il celebrante faceva 
il tutto assistito dai sacerdoti, fa- 
. cendosi altrettanto nella comunio- 
ne del prezioso sangue, colla sola 
diffeienza, che i sacerdoti lo pren- 
devano da per loro, i diaconi dal- 
le mani dei sacerdoti, indi li me- 
desimi diaconi lo distribuivano agli 
altri, come si legge nell'Ordine ro- 
mano, e nell'eulogio de' greci. In 
.alcune chiese dal sacerdote si no- 
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minava quella persona, cui si som- 
ministrava la comunione. I diaconi 
per l' ammimstrazione dei beni ec^ 
desiastici, e per la familiarità, che 
avevano coi vescovi, qualche volta 
dominati da orgoglio vollero cam- 
biare il detto ordine alla comunio- 
ne ; ma i concili li fecei*o neutra-* 
re al loro dovere, massime il con^ 
ci Ho Ni ceno, ordinando che si co* 
munìcassero per mano del vescovo 
dopo i sacerdoti, ovvero da questi* 
In alcune chiese si usava dare la 
comunione a' fòncìulli, subito dopo 
il clero, e perciò si mettevano pres-- 
so la sagrestia. 

11 luogo, in cui anticamente Et* 
cevasi la comunione, in tutte le 
chiese, non era il medesimo. Nella 
Chiesa Romana, come adesso in par- 
te, e in altri luoghi si costuma, il ce- 
lebrante comunicava in mezzo all' al- 
iai^, i sacerdoti airintorno, e i diaoo«> 
ni dietimo l'altare, ì suddiaconi e i 
clìiei*ici all'ingresso del santuario o 
nel coro, e i laici fuori della ba* 
laustra, che divideva il santuario 
dalla nave, ma gì' imperatori si co- 
municavano all'altare, ove feoevano 
la loro offerta. Tanto praticavasi 
dai latini^ dai greci, e da molte 
chiese di occidente, mentre nelle 
altre, come in quella di Spagna, e- 
ravi qualche piccola differenza. Ci^ 
rilevasi dal quarto concilio di To^ 
ledo, il quale ordinò, che il saceiv 
dote e il diacono si comunicassero 
all'altare, il clero nel cora, e i 
semplici fedeli fuori di esso : il con- 
cilio di Braga prescrisse quasi al- 
trettanto. Nella Chiesa romana tut- 
ti i fedeli venivano comunicati sen- 
za muoversi dal loro luogo, por-^ 
tando ad essi il celebrante la spe- 
cie del pane, e il diacono quella 
del vino, cioè quando era in uso 
la comunione sotto le due specie, 
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per cui tutto procedeva regolar- 
mente senza alcun affollamento. 
Nella dìiesa africana i laici si re* 
caTano ai cancelli, che separavano 
il scmtuario dal resto della chiesa ^ 
per prendervi la comimione; ai 
neofiti però per la rigenerazione 
ricevuta si permetteva di accostar^ 
sì all'altare. In Francia non si fa- 
cevano tante distinzioni, e uomini, 
e donne andavano a comunicam 
all'altare, laonde la chiesa gallicana 
diversificava in questa disciplina dal- 
le altre chiese. Sulle diverse parti 
della chiesa va letto quanto si ri*« 
porta nel volume XI, p. 223 e se* 
guenti del Dizionario. Ricavasi dal 
Martene, de ani. eccL rìL lib. i^ 
e. 4? art. IO, che in Roma il Pa- 
pa comunica vasi sedendo nel suo 
trono, ivi i vescovi venivano da lui 
comunicati in piedi, i sacerdoti ge- 
nuflessi all'altare, i grandi da una 
parte del senatorio, e le matrone 
nello stesso senatorìo dall'altra, 
quindi il Papa ritornato al trono, 
<»municava ì chierici assistenti. No» 
teremo qui, che talvolta i Pontefi- 
ci nel recarsi in qualche chiesa a 
edebrare la messa bassa, comuni* 
cano un numero di fedeli d'ambo 
i sessij e di tutte le condi^ioni^ i 
quali prima di ricevere la santa 
ostia baciano l'anello, come si fa 
coi vescovi ec. Di Clemente XI 
«bbiamo, che si recava nelle basi- 
liche Lateranense, e Vaticana, e 
prima di celebrare la messa, to*- 
gliendosi la ncMzzetta, si faceva por- 
re la stola sul rocchetto, e quindi 
ikoeva la comunióne. A chi la ri- 
-oeveva monsignor elemosiniere da- 
va una medaglia benedetta per ca- 
dauno; e siccome parecchie centi- 
Jiaia d'individui accorrevano n sod^ 
disfalle la divozione di ricevere il 
corpo di Cristo dal suo vìcaiùo. 
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così proseguivano a dispensario I 
Cardinali palatini. Monsignor mae* 
stro di camera, e gli svizzm invi^ 
gilavano al buon ordine. Il mede-» 
Simo Papa ogni prima domenica 
del mese, od ogni due mesi ooinuw 
nioava tutta la ^miglia nobile pon* 
lificia fino alla dignità inclusiva di 
aiutanti di camera. 

Per quanto riguarda alla positu* 
ra, colla quale ricevevasi i'£ucarb> 
stia, nella chiesa orientale venne 
ricevuta in piedi à dai ministri 
della chiesa, ohe dai semplici fede* 
li, abbassando la testa e gli occhi 
per dimostrare la venerazione a 
questo cibo divino, die muno deve 
ricevere senza prima avere adora- 
to, come dice s. Agostino. Non « 
certo se i latini dicessero alti^ttan«' 
to. Il Bona osserva, che quando il 
Papa celebra solennemente, il dia^ 
cono assistente ministrante si co- 
munica in piedi, senza dubbio per 
antica consuetudine. Il Martene di- 
ce, che gli antichi monaci si comur 
nicavano in piedi. S. Odone di 
Cloni nelle sue conferenze insegna, 
che gli antichi per dimostrare più 
rispetto verso l' inefiàbile mistero 
della Eucaristia, vi si accostavano 
a piedi nudi. I francescani, tanto 
osservanti che riformati, si cavano 
i sandali nel comunicarsi; e scalzi 
lo facevano, e colla faccia e le ma* 
ni lavate gli orientali. Che il Pa- 
pa si comunichi sedendo, locchè 
per altro è in sua libertà, come 
dicemmo al voi. IX, pag. 29 del 
Dizionario^ non dee sembrare stra- 
no, qualora si consideri che gli a- 
postoli ricevettero i sagrì misteri a 
tavola alia maniera degli ebrei di 
quel tempo, cioè distesi sopita let- 
ti, posti intomo alla tavola. 

Anticamente i fedeli ricevevano 
in mano il corpo del Signore, col 
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quale essi medesimi si comunNìd- 
vano. Infinite sono le testimonian* 
ze, che si hanno su tal rìto^ tanto 
dell oriente che deirooctdente^ e s^ 
Cirillo gerosolimitano avverti i fe-> 
deli ad usare diligenza nel ricevere 
il corpo di Cristo nel concavo del- 
la mano destra colle dita unite, 
sostenute dalla mano sinistra per 
sicurezza e precauzione; rito anco* 
ra in uso nell'VIII secolo, mentre 
il sesto sinodo avea ordinato, che 
ricevendosi in detto modo il sagr»- 
mento, si formassero le mani in cix)» 
ce, €ome fanno i greci. Gli nomi* 
ni si lavavano prima bene le ma*- 
ni, e le donne ricevevano la co^ 
munione colla mano coperta da un 
candido pannolino chiamato dome- 
ideale» Alcuni poi dissero, che que* 
sto fosse una parte di quello C(A 
quale cuoprivansi il capo, ossia quel 
velo, con cui le femmine debbono 
coprirsi nel!' accostarsi alla comu«> 
Dione* Di tali domenicali si parla 
nel sermone de Tempore attribuito 
a s. Agostino, ovvero a s. Cesario. 
Quest'uso delle femmine comune 
in occidente, in Africa, e piìncipal» 
mente in Francia, non lo era per 
l'oriente. Chi aveva cosi ricevuta 
la Eucaristia, doveva consumarla 
subito, ma per alcun disordine av- 
venuto, la Chiesa non volle dar più 
la comunione in mano ai fedeli. 
In Boma tal consuetudine fu tolta 
sotto s. Gregorio I, altrove nel VII 
e neirVIII secolo, ed in Boemia 
durava nella metà del secolo XV, 
e più oltre presso qualche chiesa 
orientale. Va qui rammentato, dbe 
anticamente, anche dopo che nel» 
la chiesa occidentale si usò comu* 
nemente, o, a meglio dire, uni^ 
camente Y azzimo neli' Eucaristia, 
si ripartiva il pane consagrato ai 
fedeli, che dovevano parteciparne i 
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e che nelle chiese di Rioma, e for- 
%e in nDK)lte altre il celebrante non 
assumeva il pane intero consagi*»- 
to, ma rompevalo in più pezzetti, 
de' quali uno ne assumeva égli, e 
dava gli altri al diacono, e suddia- 
cono, che servivano all'altare, « 
qualche volta anche ai laici. Così 
fece Pasquale II con Enrico V* 
Neir Egitto poi, verso il quarto se- 
colo, porgevasi col cucchiaio l'Eu- 
caristia a' fedeli, e poscia si costu- 
mò nella chiesa greca di porgere 
col cucchiaio una paiticella del pa- 
ne consagrato intinta nel divin 
sangue. 

Sulla comunione del prezioso san- 
gue, che i fedeli ricevevano tanto in 
oriente quanto in occidente, ti*at- 
tammo di. sopra al § II. La ma- 
niera più antica fu quella di dar- 
lo loro nel calice, dopo aver preso 
il corpo del medesimo C rista Im- 
portante è quanto su ciò scrisse s. 
Cirillo citato, Cat. 5. Mistag. : » Do- 
M pò aver così comunicato al cor- 
M pò di Cristo, accostatevi al cali- 
99 ce del sangue, non istendendo 
9» le mani, ma inchinandovi per 
99 adorarlo, e rendergli omaggio, e 
99 dite: Amen. Poi santificatevi pel 
*9 contatto di questo Sangue di Cry- 
99 sto che voi ricevete; e finche le 
M vostre labbra ne sono ancoiB 
M molli, asciugatele colla mano, e. 
99 toccate li vostri occhi, la fronte, 
99 gli altri organi de'sensi vostri, per 
M consacrarli. Finalmente, aspettan- 
M do l'ultima orazione del sacer- 
99 dote, ringraziate Dio che vi ha 
99 resi degni di partecipai^e di sì 
99 sublimi misteri ". In Roma si 
introdusse il cannellino, o fistola 
per sumere il sangue, è ciò perchè 
non si spandesse. In seguito, per 
riparare a tal disordine, e per mag- 
gie^ cautela, s'incominciò in vari 
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luoghi a dare tutte insieme le due 
specie, ponendo in bocca ai comu- 
nicanti una particella di pane con- 
jagrato, bagnata nel sangue. Della 
cessatone di ministrare la comu- 
nione sotto le due specie, si disse 
al mentovato paragrafo, e gravi au- 
tori tolsero Terrore popolare^ che 
.il corpo di Cristo posto nel sem- 
plice vino il consacrasse. £ poi da 
notarsi, che allorché era in uso la 
comunione delle due specie, non fu 
creduta indispensabile, avuto rìguar- 
do agli astemi dal vino; laonde ri- 
'Cevendo una soU specie, riceveva- 
no i fedeli intero il Sacramento, 
•ed i decreti di s. Leone I e Gela- 
.sio I furono fatti per discoprire i 
manichei. Difatti nel venerdì santo 
- non si consagrava, ma si serbava 
il solo Corpo di Cristo consagrato 
• nel giorno precedente. Con esso co- 
municavasi tutto il clero, e tutto 
il popolo, non potendosi conservai^ 
•con sicurezza la specie del vino; e 
•la comunione del sabbato santo 
face vasi egualmente colle specie del 
pane serbato nel giovedì santo. 

Il canto dei salmi coU'al ternati va 
ad ogni vei'setto dell'antifona Coni' 
munìOf accompagnava prima la co- 
munione, e continuava sinché il 
Pontefice &cesse cenno ai canto- 
ri che dicessero Gloria Patri; il 
quel uso vuoisi derivato dall'orien- 
, te. Sul tempo del fare la comunio- 
ne ai fedeli , Strabone , e Durando 
^espressamente dicono, che il tempo 
-proprio é avanti l'ultima orazione 
/della messa; e il rituale di Paolo 
.V, e gli altri stampati successiva- 
; mente, ordinano a'fedeli che si co^ 
munichino avanti il Post-Commfi' 
ìlio, purché qualche ragionevole 
causa non astringa a variar questo 
tempo, f^. CoMMumo. 11 p. Le 
. Bruno dice, che L'uso di recitare fi 
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Confiteor {Vedi) avanti la goidiii- 
nione in tempo della messa, si e 
introdotto da circa sei secoli, e cer^ 
lamente deriva dalla condisoenden- 
2a di comunicare fuori della mes*- 
sa. Nel secolo XIII i retinosi mei»- 
dicanti autorizzarono l'uso di dirlo 
colle preghiere dell'assoluzione nel 
tempo stesso del sagrifizio, prima 
di comunicare. Però gli statuti dei 
certosini, e i costumi de'cluniacenaì 
non fòcevano menzione del Confi*^ 
ieor in tale occasione; anzi il sacer- 
dote certosino dopo essersi comu- 
nicato, comunica gli altri senza air 
tra oratone, che questa: Corpus 
Domini nostri Jesu Christi casto?' 
diat te in vitam aeternam. Questo 
tempo della messa è proprio alla 
comunione de'fedeli secondo lo spi^ 
rito della Chiesa insinuato dalle ora- 
zioni del Post' Communio. Suppoii* 
gono esse che il popolo, o almeno 
alcuno del popolo, abbia comunica- 
to col sacerdote, osservando il Bona 
che anche oggidì in alcune chie* 
se principali dura il costume, .che 
i ministri dell' altare si comunichino 
alla messa solenne, siccome pipati- 
casi nella basilica vaticana, in tutte 
le messe solenni. 

Avendo detto ciò, che riguar- 
da i riti della comunione pubblica, 
e ordinaria, passeremo a dire di 
quelle fatte dai fedeli fuori del- 
le pubbliche radunanze della chie- 
sa, e che si possono chiamare do- 
mestiche. I primi cristiani avevano 
xma santa avidità di ricevere la 
vivifica Eucaristia , e siccome sa- 
pevano l'odio portato loro dai ne- 
mici del vangelo, e la vigile atten* 
rione che avevano d'impedire le. lo- 
ro assemblee, così pascevansi nella 
propria casa di questo cibo celeste. 
Le persecuzioni della Chiesa resem 
iquesto uso quasi necessario, e con- 
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tìnuò per quàldie tempo come una 
consuetudine. S. Giustino, che fiori 
poco dopo gli apostoli, nell'apologia 
indirizzata al senato dice, che dopo 
la celebrazione de*misteri si rìserba- 
rono alcune porzioni, le quali dai 
diaconi portate erano ai fedeli, che 
non avevano potuto trovai*si pre- 
senti. Tertulliano parlò di questa 
consuetudine come di cosa ordinaria. 
Alti*a ragione di essa era, che anti- 
camente in qualche città si celebra- 
va soltanto una messa, alla quale 
tutti i cristiani non potevano essere 
presenti; quindi bisognava manda- 
re agli assenti r Eucaristia, o per 
mano di diaconi, o per quella de- 
gli accoliti, ed altri ministri infe- 
liori ; e si legge che l'accolito Tar- 
»cio fu ucciso dai pagani a colpi 
di bastone nell'esercitar tale uffizio. 
JVon deve però tacersi, che questo 
Éitto da alcuni eretici si mette in 
dubbio. 

Dopo le persecuzioni quest'uso 
divenne piii l'aro, ma non cessò co- 
sì pi*esto per le altre ragioni, come 
si ha da s. Basilio quando paiola 
del costume dell'Egitto, e de' soli- 
tari. Tale privilegio fu comune in 
altri paesi della cristianità, ed in 
oriente ancora dui*ava nel sesto 
secolo. I monaci greci la portavano 
quando loro piaceva. Abi*amo Ec- 
cellese racconta, che in oriente do- 
po essere stati nella chiesa comu- 
nicati gli astanti , portavasi V Eu- 
caristia ai pastori, ed altra gente 
delle campagne e montagne, che 
pei loro afiai'i, e lontananza non 
potevano talora assistere ai santi 
misteri. Nella Francia, come narm 
Fulberto vescovo Carnotense nella 
Epìst. 2, quando il vescovo ordina- 
va qualche sacerdote, consegnavagli 
in mano il pane consagrato, il qua- 
le poi consumava nello spazio di 

VOI., XV. 



COM 129 

quaranta gioiiii comunicandosi di 
quello quotidianamente in memoria 
de'quaranta giorni, ne'quali il Sal- 
vatoi*e dimorò in terra coi suoi ca- 
ri discepoli dopo la gloriosa risur- 
rezione. I critici ritengono ciò in- 
verosimile, ed a&tto opposto alla 
ecclesiatica consuetudine. 

Nell'occidente ne fu abolito il 
costume nel quarto secolo, per ri- 
mediare agli abusi, che i Priscil- 
lanisti commettevano coli' Eucari- 
stia, per cui fu ordinato a' fedeli, 
sotto pena di scomunica, di con- 
sumarla nella chiesa prima d'u- 
scirne. Meno che nelle Spagne, in 
qualche luogo continuò ad osser- 
varsi, ma non da tutti, anzi sin dò- 
po il XII secolo si usava dare la 
Eucaristia alle sagre vergini nel dì 
della loro consagrazione, per mez- 
zo d'un ostia int«ra, colla quale 
esse si comunicavano da sé per ot- 
to giorni successivi. 

La comunione degl'infermi può 
considerarsi come una comunione 
domestica. Abbiamo molli esempi| 
che gli antichi mstìàni ad onta del 
male si sforzarono recarsi in chie- 
sa a ricevere il ss. Viatico. Quan- 
do assolutamente non potevano, e 
quando com unica vansi colle due 
spede, comunemente veniva porta- 
ta alla casa la sola specie di pane, 
come quella che trasportavasi piit 
facilmente, e con minor pericolo. 
Non mancano esempi che potendo 
i moribondi si comunicarono colle 
due specie. Ciò è manifesto dalle 
due diverse formole, che loro re- 
cita vansi nell'amministrarle, e che 
sono presso il Menardo, In noL ad 
Sacr. p. 3o8. In alcuni luoghi ol- 
tre il pane consagrato, il quale co- 
munemente si serbava per la co- 
munione degli infermi, o di quei 
neofiti, i quali non potevano aspet- 

9 



4 3o C<^M 

tare il gioiiK> solenne del battesi> 
tuo, si serbava allotta il sangue del 
Signore pel fi)Ée medesimo. I mo- 
hbcì cluniacensi inCèrmi i*icevevano 
la specie del pane immollato in vig- 
lio non consagrato; i giteci, i cpiaK 
preparano bel giovedì santo il sa* 
gramento, che dee servire di via- 
tico agP infermi per tutto l'anno, 
anche al <li d'oggi k> immollano 
nel vino ed acqua per farlo fren- 
dere ai moribondi. Su questo grave 
punico, ci permetteremo una digreis- 
sione, nella quale rìpoiteremo quan- 
to ci fu dato di raccogliere. 

È aìitioo ti*a i greci l'uso di con- 
servare per luQgo tem.po la santa 
Eucaristici. Sofixmio ne fa men%io^ 
He nel suo J^aio ^nìuale capo 
^9, e dice che qualche volta si 
conservò atiche per un anno inte- 
ro. Eusebio puix: nella sua Storia 
Bcdlesùi^tica Uh. VI, capo 44> ci- 
tando la lettera di Dionisio Aies- 
satidlMM), dice che il sacerdote con- 
segnò «al suo inservieiite una par- 
ticola eonsagf^ta per portarla ad 
ihn òeifo v>éocliiio infermo chiamato 
Serapione, é ooaoandò clie pinma 
di comunicarsi fi vecchio la bagnas- 
IKe; poiché con^'vandosi per lun- 
go tempo il pane eucaristico, per 
nfecessità deve )a specie del pane 
indurirsi, <x>si<x:hè riusdva difficile 
r inghiottii'la, massime da un ma- 
gato piìvo di forze. A tdò si rifè- 
lisce anche quello che sci*ive san- 
to Amfilodiio nella vita di 5. Basi» 
fio toiagno, ohe il santo consacran- 
do la prima volta, divise il pane 
in ti'e poraiofii, delle quali ne con- 
sumò una con naN!>lto timore; alti^ 
conservò per ricevetela come viati- 
co nel fine di sua vita; la tei^za 
pc» chiuse dentro la colomba do- 
ro, appesa sopra l'altare. Aggiunge 
quindi il citato autoi^, che s. Ba- 
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silio negli ultimi momenti di sua 
vita, si comunicò di questa parte 
ohe da lungo tempo- avea ooosa- 
grato. Osservano alcuni che le spe-, 
eie del pane non si corrompono,* 
ma solo s'induriscono, e cosà for- 
mano un pane duro e ^lido, ed, 
altri dicono che se poi aBnualmoo^ 
le si rinnovasse il pane consagt^n- 
done di fiieseo, sarebbe più sicuro» 
e sufficiente, e meno peiicoloso per 
la condizione, qualora si «ivesse tut- 
ta quella necessaria avvertenza per 
Conservarlo incorrotto. F^* Arcudio, 
hb. Ili, capw 55, 

Eguali sono le parole di Leone 
Allaziò, e di Bdmondo Marlene, 
nel trattare questo ai^omento, di-- 
oendo die presso i greci si costu- 
ma di consagrare il pane eucari- 
stico nel giovedì santo, e conser- 
varlo per tutto l'anno per viatica 
de' moribondi. Prendono essi a ta-^ 
le effetto un pane fresco; consacrato 
questo pane, il sacerdote ne consu- 
ma una patte» quindi versa sopra 
alcune goccie di vino consagrato, 
e sopra una graticola di argento 
Con lentissimo fuoco fa pi*oschiga- 
re : così svanisce l'umidità nella spe- 
^e del pane, e si può conservare 
per un anno intero senza che sii cor- 
rompa. Nell'am ministrarlo poi agli, 
ammalati ne pi^endono una parti- 
cella dentro un cucchiarino [tigna- 
ta col vino o acqua, comunicano 
t'infermo, poidiè essendo dura la 
particella sarebbe difficile e perìco- 
loso che r infermo la possa inghiot- 
tii^e. Bla Innocenzo IV nel 12 54 
con una lettera che a' 4 marzo 
scrisse ai vescovi dell' isola di Ci- 
pro, proibì che il pane eucaristico 
si conservasse per un intero anno 
per viatico d^' infermi, ed ordinò 
che si nnnovasse ogni quindici gior- 
ni. Osserva poi il Baixmio all'aimo 
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4ii numero 17, che secondo la 
lettem dì s. Gio. Grisostomo ad In- 
BDoenzo I, i*omano Pontefice, qual- 
che volta TEucaristia si fesse con« 
sei^vata sotto tutte e due le specie. 

Non vi ha dubUo che i cristiani 
ì quali conseiTavano in casa V Eu- 
caristìa, con essa comunicarono andie 
quelli inpa-ìcolo dì moi*te; ma dal 
litenere in casa l' Eucaristia nacque 
l'abuso die le donne si prendevano la 
libertà di comunicare gì' infermi^ ed 
i vescovi e i concìlii la depressero 
non senza fatica, prescrivendo ai 
sacerdoti di comunicar gli ammalati, 
e particolarmente al curato. Nel 
decimo secolo i curati cominciarono 
a commettei*e questo ministero ai 
diaconi^ e prìucipaknénte a quello 
che li assisteva; costume che si 
osservò lungo tempo, massime nel- 
le comunità i^igiose, e fu proibi- 
to vei*so il fine del secolo XIIL 
Accadde anche di sovente, che gli 
infermi si comunicassero dopo la 
liiessa, e nella chiesa, se si poteva 
òondurv eli , o nella loro camera , 
ove si ergeva a questo effetto un 
altare ; ma quest' ultimo modo av- 
veniva più di rado, e nei primi sei 
o sette secoli, niuno o pochissimi 
esempì se ne trovano. F^. Altabe, 
Cappèlla ed Oratorio. 

Sul tempo destinato alla cómu* 
nione de* fedeli fu varia la disci- 
plina della Chiesa, come dì sopra 
iù parte si è detto. Kìpetiamo, che 
ne' primordi della Chiesa la comu- 
nione fu frequentissima, perseveran- 
do i fedeli nella comunione della 
frazione del pane, come dice s. Lu^ 
ca negli Atti apostolici. Il sacerdo-^ 
té, dopo aver celebrato i divini mi- 
steri distribuiva a ciascuno l'Euca- 
ristia, o egli stesso, o per mezzo del 
diacono. Non solo tutti quelli, che 
avevano assistito al sàgiùfizio^ par- 
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tecìpavano della vittima immolata, 
ma la portavano anche alle lor ca- 
se per nudrii'sene ogni giorno pri- 
ma di pigliare altri cibi, come af- 
ferma Tertulliano. Nei tre primi 
seòbli si mantenne tal disciplina per 
ispirito di pietà; ma poi passò in 
legge di comunicarsi i fedeli tutte 
le volte, che assistevano ai divini 
misteri, cioè quasi quotidianamen- 
te; lo che in molti luoghi si con- 
tinuò ad usare sino al quinto se- 
colo. Collaudar del tempo, crescen- 
do sempre più il numero de' cri- 
stiani negligenti, fu ordinato a tutti 
di comunicarsi a Natale, Pasqua, e 
Pentecoste; ma ì buoni ci*Ì8tiani 
lo &cevano tutte le doméniche. Si- 
milmente facevano i greci poiché 
altrimenti erano scomunicati. Oltre 
le tre nominate festività , si comu- 
nicavano i cristiani ancora nel dì 
della Trasfigurazione, specialmente 
nella Spagna in cui si dicevano tre 
messe. Diversa fu in ciò la disci- 
plina delle chiese. Chi voleva che 
si facesse la comunione nelle do- 
meniche di quaresima, alti*! il gio- 
Ted\, venerdì, e sabbato- santo, al- 
tri tutti i giorni della settimana di 
Pasqua. S. Silvestro I aveva coman- 
dato che i fedeli si comunicassero 
nelle dòmenìclie della quaresima e 
dell'avvento , se non lo fòcevano^ 
più spesso ; e il rituale Ambrogia- 
no vi aggiunge (oltre la Pasqua, 
già da esiso supposta , ed oltra le 
tre soprannominate solennità), anche 
l'Epifania, e le feste maggiorì della 
B. Verginei Finalmente, come già 
si è detto, col decreto del concilio 
lateranense vennero obbligati i cri^^ 
stiani a comunicai'si almeno una 
volta all'anno , il qual decreto fu 
spiegato dai dottori, che tra le a^ 
tre cose detenninarono doversi fa- 
t^ la comunione nella propria par« 
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rpcchia, e che gF inférmi la rice- 
yessero dal proprio parroco. Dipoi 
parecchi concili imposero molte leg- 
gi più severe, a'cristiani negligenti. 

Sul ricevere TEucaristia ne' tem- 
pi apostolici, dopo un pasto chia- 
mato Agape (P^edi), ognun sa che 
nostro Signore non istituì il Sagra- 
mento del suo corpo e sangue se 
non dopo la cena legale, e non lo 
diede agli apostoli, che dopo aver 
mangiato l'agnello pasquale, giac- 
ché era giusto che la figura pre- 
cedesse il figui*ato. I primi cristia- 
ni ne seguirono T esempio, riceven- 
do TEucarìstia dopo un'ordinaria 
cena, che chiamavano Agape, no- 
me che significava essere tale cena 
un convito di cai*ità, e dilezione. 
In questo pasto, al quale i ricchi 
principalmente contribuivano, ed i 
poveri erano invitati, tutto facevasi 
•con modestia, frugalità, e modera- 
zione, presiedendovi il vescovo, o 
per ordine di lui qualche sacerdo- 
te. Ivi uno invitava l'altro a can- 
tare le divine lodi, e terminava tal 
banchetto di carità coli' orazione. 
Queste adunque erano le Agape o 
cene, in cui si distribuiva a' fedeli 
l'Eucaristia, come afferma pure s. 
Paolo coir analoga esortazione che 
fece ai G}rinti, ma la cena prece- 
deva la comunione. Di queste Aga- 
pe però alcuni abusavano, e san 
Paolo ebbe a rimproverarne gli 
stessi Corinti. E incerta poi l'e- 
poca in cui si ordinò di ricevere 
digiuni la comunione, che s. Ago- 
stino fa risahre ai tempi apostolici, 
senza però addw*ne le prove. Da 
sant'Ignazio, e da Tertulliano si 
apprende che le Agape erano as- 
semblee religiose, alle quali presie- 
devano i vescovi, e i sacerdoti, i 
quali facevano le funzioni d'ordine 
loro, cioè sagrificavano l'ostia im- 
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niacolata, della quale tutti parteci- 
pavano. 

O sia nata al tempo degli apo-^ 
stoli, o dopo, la proibizione di co- 
municare dopo il pasto, è certo che 
quest'uso dui*ò poi lungo tempo in 
diverse chiese, massime nell'Africa, 
i cui vescovi volendolo abolire nel 
concilio celebrato in Cartagine nei 
397, credettero doverlo lasciar sus- 
sistere pel giorno del venerdì santo, 
o per condiscendenza, o in memo- 
ria dell'Eucaristica Cena, che dopo 
il cibo veniva celebrata. Da quel 
tempo e anche prima, non si co- 
municò, eccetto nell'indicato anni- 
versario della cena del Signore, se 
non a digiuno pel rispetto dovuto 
al sagramento, e per onorare il cor- 
po di Cristo, tolti i casi di malat- 
tia. Ciò non ostante in alcuni luo- 
ghi continuò la celebrazione dei 
conviti di canta, i quali pegli abu- 
si introdotti furono aboliti, massime 
nelle chiese, dappoiché per lo pia 
essi facevansi per le feste de'mar- 
tiri, negli anniversari de'moi*ti, e 
nelle dedicazioni delle chiese. Am- 
messo ancora, che i primitivi cri- 
stiani non rìcevesseix) la comunione 
digiuni, facevano nuUadimeno quan- 
to potevano per rendersi degni di 
un cibo sì celeste, ed alcuni disse- 
ro, che tutta la loro Tita era una 
continua - preparazione ad azione 
cotanto importante. In progresso 
di tempo, anche a' Cadas^eri (Fé- 
di) fu data l'Eucaristia. S. Gre- 
gorio I, nel lib. 2. Dialog. cap. 24» 
racconta di un monaco partito dal 
monìstero senza licenza, il quale 
essendo poi morto, il cadavere di 
lui era sempre ributtato dalla ter- 
ra, finché s. Benedetto comandò 
che gli si ponesse sul petto la s. 
Eucaristia, colla quale fu sepolto. 
Tutta volta era un pessimo u^ quel- 
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lo di comunicare i morti, e fu proi- 
bito dal concilio Cartaginese 3 col- 
le seguenti parole : » Placuit ut cor* 
M porìbus defunctorum Eucharistia 
M non detur. Dictum est enira a 
^ Domino: accìpite, et edite. Gada- 
n Tera autem nec accipere ^ossunt, 
n nec edere ". 

. Finalmente per riguardo alla co- 
munione, che si fa per gli altri, sie- 
no morti, sieno vivi , se riesca loro 
di giovamento, ecco quanto dicono i 
teologi. Le comunioni, che si ofi&*ono 
a Dio secondo Tintenzione di quel- 
li per cui si fa, o per ottenere 
loro delle grazie, non recano di- 
rettamente profitto ad essi, come 
n esprimono gli stessi teologi, et ex 
opere operato , perchè l'.Eucaristia 
dà profitto direttamente a quello 
che la riceve; pure reca loro spi- 
ritual vantaggio indirettamente, et 
ex opere operantis , come le ele- 
mosine, le orazioni, e le altre pie 
opere meritorie di un merito di 
congruità, ;qualora si facciano pegli 
altii, e per ottener loro grazie in 
virtù della applicazione, che ne vie- 
ne fatta. IVel pontificato di Ales- 
sandro Vili giustamente fu con- 
dannata' l'opinione erronea di quel- 
li, che biasimavano il religioso co- 
stume di comunicarsi pei defonti. 
Sa questo punto va letta l'erudita 
lettera, eh' è la XXVII del tom. 
VI del Sarnelli, la quale ha per 
titolo : Se il comunicarsi per un' al* 
tra persona sia a quella di alcun 
(giovamento. Egli fra le altre cose 
dice, coir autorità di gravi teologi, 
die accrescendosi per virtù del sa* 
gramento della EucaiMStia, la gra- 
zia e la carità a quelli che devo- 
tamente la ricevono, le preghiere 
fótte nel giorpo della comunione, 
e le altre opere soddisfattone, come 
i digiuni, e le limosine, dalla pre** 
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cedente comunione hanno virtù di 
impetrare i divini benefici , e di 
soddisfare tanto per essi, quanto 
per altri. Così direttamente giova 
ai vivi, ed indirettamente ai mor- 
ti, e riesce meritoria, e soddisfatto- 
ria per le anime del purgatorio , 
essendo la comunione la più ec^ 
celiente fra tutte le opere buone. 
COMUNITÀ' EccLEsusTicA. So- 
cietà, o corpo composto di persone 
ecclesiastiche, le quali vivono in co- 
mune, ed hanno gli stessi interessi. 
Queste comunità sono o secolari, o 
regolari. Le regolari sono i capitoli 
dei canonici regolari, i conventi, e i 
monisteri dei religiosi, e i roonisteri 
delle religiose. Quelli, che compongo- 
no siffiitta comunità, vivono insieme, 
osservano una medesima regola, e 
nulla posseggono del proprio. Le co- 
munità secolari sono le congrega- 
zioni di preti, i collegi, i seminari, 
e le altre case composte di eccle- 
siastici, che non fanno voti, né so- 
no obbligati ad una regola parti- 
colare. Sì attribuisce la loro origi- 
ne a s. Agostino. Egli formò una 
comunità di cherici della sua città 
vescovile , ed essi abitavano, e man- 
giavano col vescovo. Tutti erano 
vestiti ed alimentati a spese della 
comunità; facevano uso di aiTcdi 
e di abiti comuni, senza distinguersi 
per alcuna singolarità; rinunzia- 
vano a tutto ciò che avevano di 
proprio; e non formavano voto di 
continenza che allorquando riceve- 
vano gli ordini, cui è annesso que- 
sto voto. Tali comunità ecclesiasti- 
che, moltiplicate neiroccidente, ser»- 
virono di modello ai canonici re- 
golari, i quali si recano ad onore 
di portare il nome di s. Agostino. 
Ora si chiamano comunità eccle- 
siastiche tutte quelle, che non ap- 
partengono ad alcun Ordine, o con* 
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gt^gazione stabilita. Vi sono zitelìc, 
e vedove, le quali non fanno vott^ 
almeno solenni, e vivono una vita 
regolare. V. Clero , ove si tratta 
della vita comune. 

Altri parlando più genericamen- 
te, definiscono le comunità eoclesian 
stiche per una società òl nomini, che 
abitano un medesimo luogo, ed han-* 
no leggi ed usi medesimi. Le comu- 
nità sono ecclesiastiche, o laiche. Le 
comunità ecclesiastidbe possono ri- 
dursi atre specie: i.'^Le comunità 
secolari così chiamate, perchè sono 
composte di ecclesiastici, che vivono 
nel secolo, ciascuno particolarmente 
da sé, come i capitoli delle chiese 
cattedrali, o collegiali ec; 2.° Le co- 
munità regolari composte di religiosi, 
che fanno voti solenni, e vivono in co- 
mune sotto superiori, o sotto una 
regola approvata dalla Chiesa ec, o 
dallo stato, come in conventi, moni- 
steri ec. ; 3,^ Le comunità ecclesia- 
stiche, che senza voti solenni, vì- 
vono in comune per servire la Chic-? 
sa, sotto l'autorità de'vescovi, e di 
questa specie sono alcune congre- 
gazioni, ì seminari, le società dei 
missionari ec. Le comunità laiche 
si formano in diverse maniere, co* 
mie per Tesercìzio d'una medesima 
carica, per la professione della stes^ 
sa arte, per la stabile dimora in 
uno stesso luogo etc. Cosi chiama* 
vaosi comunità i conventi, gli ospe- 
dali, i collegi, le confraternite, e tut- 
ti i corpi approvati e stabiliti in 
società, affine di far osservare le 
regole dell'arte, del mestiei*e, della 
professione ec. V. Bergier, Comu- 
nità Ecclesiastica, e Laoombe, Giu- 
risprudenza canonica alla paro^ 
Comunità. 

COMUNITÀ' o COMUNE {Com- 
mune^ respuòUca), Cos\ chiamossi 
alcun popolo, che si reggeva cor| 
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leggi comuni, e qualche città lihe- 
ra. Dicesi ora Comuni tà» Comune, 
o Municipalità ( Fedi ) la cìvica 
magistratura d' una città , o di un 
luogo, ossia il corpo de' cittadini-, 
oppure de' nobili uniti coi cittadini, 
ed avente uffiziali, rendite propri e^ 
e statuti con autorità limitata , e 
dipendente dal governo superiore. 
Il dottissimo Muratori, nelb Dis* 
seriazione XFIII sopra le antichi* 
tà italiane, nel ricercare se le città 
d'Italia avessero anticamente comn^ 
nità come oggidì, conservando qual- 
che foi*ma di repubblica, anoordié 
fossero governate dai magistrati dei 
re, ed imperatori, dice che allora 
quando moltissime città italiane go- 
devano la libertà, o soggette erano 
solamente all'alto dominio degl'im- 
peratori , usavano il nome di Co- 
mune, e Comunità; e sebbene in 
seguito si dessero ai princìpi, con- 
tinuò nondimeno in esse il nome^ 
il corpo, il possesso de* beni, e ga-* 
belle. Àncora p. es, durano le co* 
munita di Modena, Reggio ec. Or- 
dinariamente i nobili sono quelli , 
che regolano il Comune a nome 
di tutto il popolo, colla giunta in 
alcuni luoghi dì qualche gìurìscon-» 
. sulto, che co' suoi lumi ne ponderi 
le determinazioni. 

Anticamente le città d* Italia non 
solo erano suddite degl' imperatori 
romani, ma venivano anco gover- 
nate dai loro magistrati, proconso- 
li, pretori, presidenti ec., come di- 
cesi all'aiti colo Città (Fedì). Con 
tutto ciò anche allora conservava- 
no una specie di repubblica, di va*" 
rie forme, essendo alcune Munici- 
pi (Fedi), altre Colonie (Vedi), ed 
altre città collegate, e perciò al- 
tresì venivano diversificate ne' pn- 
vilegi, che individualmente godeva- 
XkO. J^(ofo è ancora, che gi' impera «^ 
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tori non hnpedivana, che Roma 
Avesse il suo senato, i suoi magi- 
strati, le saie rendite, gabelle , ec , 
ed altrettanto si dica nelle città 
cubordinate, dappoiché ciascuna ave*» 
▼a. il suo senato, i duumviri, gli 
edilii, i questori, i censori, i cura^ 
tori, praefecd juri dicendo, ed altri 
uffiziali. Perciò ritenevano il titolo 
di repubblica , ed impiegavano le 
loro enti*ate nel risarcimento delie 
mura, de' ponti, delle terme, degli 
acquedotti, de' templi, ed altri pub* 
blici edifizii. Anche sotto gl'impo- 
ratorì cristiani durò questa polizia, 
se non che talvolta v'intervenne 
qualche mutazione. Di fatti nel lib. 
X tit. 3 del codice Teodosiano, la 
legge I, data nell'anno 36 1, si leg^ 
gè che Giuliano comanda posses" 
siones puhlicas cwitatibus restituì^ 
Cosi in Appiano Marcellino nel lib. 
XXV, cap. 4 della Storia si leg^ 
gè, dal medesimo Giuliano VectU 
galla civUatibus resdtuta cwn furi"^ 
dis. Dalle quali parole si rileva , 
che già le città godevano rendite;, 
p. e. sui ponti, sui porti, e simili 
altre gabelle, o di antico loro di*- 
ritto, o assegnate dal principe af- 
finchè potessero soddisfare al biso-* 
gno delle pubblico fabbriche. Di 
questi esempi e testimonianze molti 
se ne leggono nel Sigonio, nel Got- 
tofredo, nel Ciampìni ed altri au-^ 
tori, ehe hanno scrìtto sullo stesso 
argomento. Anzi presso il Grutero, 
alla pag. i64> n. i, si legge un 
decreto di Vespasiano Augusto, in- 
dirìzzato ai decurioni della città di 
Savora, ove sono degne di essere 
ricordate queste parole : J^ectlgaliay 
quae a • d. Augusto • aeceplsse ( la 
vostra città) dicitup.^ custodia y etc. 

Poche mutazioni soffirì l'Italia 
nel suo governamento e nei costila 
mi sotto Teodorioo l'è dei goli, di-, 



COM i3? 

venutone sovrano verso 'l'anno 49^, 
perchè quel pi*incipe di gran mente, 
ed allevato i« Goslantinopoli, beo cor 
nosceva con quanta prudenza aves- 
sero i romani regolate le pubbikiie 
cose. Non però così fecero i Lon- 
gobardi allorché chiamati furono 
da Nai^te in Italia nel 56$, ^cr 
come incolti e fieri cambiarono I9 
anteriori costumanze, ed introdotte 
ne furono di nuove. Al pubblicof 
ministero deputarono essi i duchi, e i 
giudici, che in appresso chiamaroosi 
conti, i vice canti, o visconti, i ga- 
staldi, i souldasci, gli azionari, ^ 
simili «Itrì uffiziali, che p,er la mag^ 
gior parte furono conservati dagK 
imperatori franchi e germani dopa 
il fine del regno longobc^rdìca Gli 
wSm venivano conferiti dai rè: a 
dagHmperatori, e dìi li godeva €,n% 
per ciò appellato ministvo del re^ 
dell'imperatore. Quindi èj che in, 
quei secoli sovente si fa menzione del- 
la comunità sotto il nome di repuh* 
IticOy come dei ministri della repub' 
hlica^ della parte pubblica^ de^giudir 
ci pubblici. In un diploma di Be- 
rengario I re d' Italia, dell'899, si^ 
legge: Ut nuUus judiciariae potestà* 
tis dttXy nmrchioy comes^ vicecomes, 
sDuldascius^ loc&pffsituSy aut quili- 
bei reipubliccke- procurator etc. Co* 
st per F^ publica s'intese dire 
l'impero, e il regnp, e per ministri 
della repubblica, i ministri del prii^- 
cipato, reipublicae exactores^ agen* 
lesy etc. 

Osserva il medesimo Muratori, 
che sebbene non apparisca chiaro 
che nei secoli barbari le città di 
Italia godessero il privilegio, usato 
nel tempo di Roma dominante , 
cioè di far corpo, comunità, o co- 
mune, e di eleggere i mfagistrati, 
pure nelle medesime oìttà sembra 
che i cittadini avessero qualche for- 
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ma dì gOYèrnamento. Analogamen- 
te abbiamo, che l'imperatore Lota- 
rio I nella legge XLYIII ordinò, che 
i messi regi depongano gli Scabini 
cattivi, et cum totìus populi consen- 
su^ in eorum loco bonos elfgant. 
Ed ecco gli Scabini , magìsti*ato 
del particolare del popolo, con qual- 
che speciale autorità. E naturale che 
il popolo non poteva eleggere gli 
Scabini senza un corpo, un ordine, 
un collegio, o università dove pre- 
siedessero magistrati che regolasse- 
ro le cose. Al popolo apparteneva 
eziandio il risarcimento viarum^ por^ 
tuum et ponttuTìiy e talora del pa* 
lazzo regioy come apparisce dalla 
legge XLI del medesimo Lotario I. 
Sotto Timpero de'romani lo stesso 
peso era adossato alle città, le qua- 
li per questo possedevano stabili, e 
gabelle. Aggiungasi, che dai primi 
tempi della Qiiesa sino al secolo 
XIII per rendere testimonianza del* 
la idoneità, e probità delle persone 
che eleggere si volevano, il popolo 
ed il clero concorrevano anche al- 
l' elezione de' vescovi, l quali cano* 
nicamente sceglievansi dal clero, e 
e dalla plebe, cioè dal popolo com- 
presi i nobili. Ed in Roma Sena^ 
tus Popidusque Romanus per molti 
secoli concorsero col clero all'elezione 
del sommo Pontefice. L'intervento 
del clèro, dei nobili detti militi^ 
e del popolo nei gravi affiiri delle 
città era un indubitato indizio, che 
il popolo godesse qualche autorità, 
e ritenesse alcuna forma di comu- 
ne, ed il popolo di Modena nel 
ioi4 godeva bona communàUa. 
Prima del mille, secondo il Mura- 
tori, si è all'oscuro, e nell'incertez- 
za sugli antichi a&rì particolari 
delle città, giacché perirono tutti i 
vecchi e preziosissimi archivi delle 
medesime. Sob dal poco che resta, 
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vi sono molti indizi, che anco al- 
lora la cittadinanza si potesse l'adu- 
nare, avesse ordine, e magistra- 
ti, e possedesse beni stabili in co- 
mune. 

Sul significato della voce comu- 
nità, e sull'origine del Comune, e 
Comunità, il Boi*gia a pag. 186 
delle Memorie istoriche di Bene- 
ventpy parte seconda, dice quanto 
segue: >» In que'tempi e dappoi, 
M per Comune e Comunità s^in- 
M tese una repubblica o città libe- 
n l'a, che aveva il diritto di for- 
M mare le proprie leggi, e di eleg- 
M gere ì propri magistrati, e d'im- 
M pon*e tributi. Soggetta ell'era so- 
n lamente all'alto dominio del Pon- 
M tefice, dell'imperatore ec. , e go- 
*» deva di una spede di autocra^» 
M zia. Allora fu, che prendendo le 
M città d'Italia forma di repubbli-^ 
>» ca, massime quelle della Lom- 
M bardia, e della Toscana crearono 
» i propri consoli per essere da 
M essi goveiiiate. Cotale spìrito dì li- 
M berta penetrò dentro la stessa città 
M di Roma, il popolo della quale, 
99 dopo lo scisma di Anacleto li, se- 
M dotto dagli empi consigli di Ar- 
M naldo da Brescia, tentò di porsi 
M in libertà, onde creato patrizio 
M di Roma Giordano di Pier Leo- 
M ne, rimesso fu in piedi il sena- 
M to romano. Ne lo spirito di ii- 
M berta e di rivolta si estinse che 
M nel 1 1 88, nel qual anno si venne a 
» stabile accordò tra il senato sud- 
M detto, e Papa Clemente III.L'esem - 
M piode'Romani fu imitato da altre 
9> città e terre dello stato Pontifi- 
M ciò. Così il popolo di Corneto 
» ne usurpò la signoria, ma ridot- 
M to fu poscia nel 1 1 44 all'ubbi- 
M dienza del Papa. Così Orvieto 
M prese forma di repubblica, e creò 
H i suoi consoli, comunque Adriano 
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» IV fid 1 157, la riponesse nel pri- 
» mìero suo dovere, e cosi altri 
yi luoghi. Continuò in appresso in 
M molte città, e dura tuttavia il 
99 nome di Comunità, cioè la con- 
9» gregazione e corpo de' soli no* 
M bili, oppure de'nobili, oppure dei 
99 nobili mischiati co'popokri /sic- 
9» come 4a antico tempo si è pra- 
M ticato, e si usa ancora in Bene- 
M vento per essere stata quésta 
M città da che venne in dominio 
M della s. Sede democratica nel suo 
M governo) col possesso di beni e 
» rendite pubbliche, con autorità 
M limitata alla elezione di alcuni 
99 magisti^ati per provvedere alla 
» pubblica annona, ed all' orna- 
» mento della città, per curare le 
M vie, i ponti, gli argini de'fiumi 
M ea, con aver dimesse in mano 
9» del* prìncipe, e de'suoi ministri 
» quasi tutte le regalie ". 

Passando, coU'autorìtà del me- 
desimo Muratorì, a dire qualche co- 
sa sull'origine degli statuti e leg-* 
gì delle comuni, diremo che gli 
statuti o leggi municipali comin- 
ciarono nel declinare del secolo XII; 
e nei primordi del secolo XIII in 
grandissima abbondanza non solo 
per le città, ma anche per le ter- 
re, e castella separate dal loro di- 
stretto vi ebbero particolarì statu- 
ti ; usanza che venne praticata an« 
che in altri paesi d'Italia, Germa» 
nia, e Francia. Si vuole stabilire 
la prìma introduzione degli statuti 
nellanno 1 183, dopo la famosa 
pace di Costanza^ la quale fu con- 
chiusa fra r imperatore Federico I, 
e le dttà della società de'lom« 
bardi. 

Prima di tal'epoca eranvi alcu« 
ne consuetudini che aveano forza 
di legge, anche per decreto fatto 
da Carlo Magno. Inoltre appena 
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le città italiane col mettersi in li* 
berta, ed eleggere i loro consoli, 
ed altri magistrati, non poterono 
esentarsi dal formare nuovi rego-. 
lamenti, e decreti, risguardanti la 
novità di questo governo. Tutta- 
volta non si giunse a formare un 
corpo di simili particolari leggi del- 
la città, se non dopo la detta pa- 
ce di Costanza ; perchè avendo le 
città ottenuta la libertà, e le re- 
galie, allora godendo esse la pa- 
ce, attesero a concertare la maniera 
di governarsi per l'avvenire. Si(&t- 
te leggi cbiamaronsi statuti, che a 
poco a poco si aumentarono secon- 
do l'utilità, e i bisogni de' luoghi. 
Già nei i!io8 Ferrara avea for- 
mato un corpo di statuti , e così 
pure prima dell'anno 121 3 il po- 
polo di Modena formò il libix> de- 
gli statuti. Nei primi tempi niente 
altro contenevano gli statuti delle 
città, e de' luoghi, se non decreti 
della maniera con cui i podestà, e 
gli altri uffiziali dovevano governa- 
re la repubblica ; ma di rado nel 
resto si allontanavano dalle leggi 
romane, o longobarde, osservate dai 
loro antenati. Indi in progresso di 
tempo s'incominciarono a riforma- 
re varie leggi di Giustiniano, o dei 
longobardi, regolando con altro or- 
dine le. successioni, i contratti, le 
pene dei delitti, ed altri affari ci- 
vili, e criminali, secondochè ciascu- 
na delle città giudicò piti spédìen- 
te alla posizione del proprio gover- 
no. Presso i veneti, il primo a rac- 
cogliere gli antichi statuti, e dar 
loro buon Qi:dine, fu Jacopo Tie- 
polo doge nel 124^9 come si leg- 
ge nella cronaca di Andrea Dan- 
dolo. IVello stesso tempo foiose nin- 
na città mancò di fai^ altrettanto. 
Verona formò gli statuti nel 1228, 
e Pistoja fu egualmente una delle 
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prime città a ferli^ I nostri mag» 
f^'ìy avaoti che le romane leggi 
tornassero a signoreggiare pei* ri- 
tolta, sbriga tano con facilttay e sol- 
lecitudine le liti , senza emettere 
tante citazioni^ proteste^ eccezioni, 
istanze , contraddittori i , ed altre 
langhe pratiche fbi*ensi. P^. Gon- 
FAiiONiERE^ Podestà', e gli articoli 
Illativi. Tali magistrati godono pt*e- 
roga ti ve, insegne onorifìche, ed a- 
biti distinti; così dicasi de'prioiì, 
sindaci, ed altri superiori comunali. 

Altre nozioni sulle Comunità, 
principalmente italiane, ci vengono 
porte dal Muratori nel tomo III 
delle nominate Dissert, sopra le 
antt^'hilà italiaìie y e specialmente 
in quelle che trattano della fornm 
di repubblica presa da moltissime 
dttà d'Italia, e dell'origine della 
loro libertà ; dei magistrati delle 
città libere d'Italia; della signoria 
e potenza accresciuta delle città d' I- 
tali»; della società de' lombardi, e di 
aitile città d' Italia per conservare la 
Kbcrtà; delle paci di Venezia, e di 
Costanza ; delle l^he e paci delle 
città libere d' Italia ; della libertà , 
dell'esenzioni, e dei privilegi dello 
città e de' principi italiani ne' veo- 
dii secoli , e del governo, e dell£|- 
cUvisione de' nobili, e della plebe 
nelle città libere. 

In quanto al regione ed eco- 
nomia comunale d'oggidì , que- 
sta suole presiedersi da un mi-> 
nistei*o, amministrazione, o pre-> 
lettura generale delle comuni , 
chiamata in alcuni stali del Buon 
Governo^ che suol risiedere nella 
capitale, sotto la dipendenza del 
pinncipe e del ministro per l' in- 
tei'no. Nello stalo pontificio, sino a\ 
i83ti, le comunità furono soggette 
«Ila Congregazione Cardinalizia det 
BuQti Governo (F'edi)',.ma coU'e- 
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dinal Tommaso Bernetti, allora 
pro-segt^etario di stato, suU'ordiiiai- 
mento amministrativo déìe oomu** 
nità, e delle provincie, non dbe dei 
consigli oomunitativi , vennera le 
Qooiunità sottoposte ai rispettivi le- 
gati^ o delegati delle provinde cui 
appartengono, ed alle loro oongre-» 
gazioni governative, pd tramite dei 
quali magistrati, allora alla segre- 
taria di stato, e poi a quella de^ 
gli afi&ri interni, sono polliate alla 
approvazione o alla cognizione dei 
sovrano Pontefice, per la dedstone^ 
o conferma della sovrana sua au* 
torità. 

La dipendenza delle comunità 
nella capitale al ministro per gli 
afi&ri interni è utilissima per una 
suprema sorveglianza, per l'unifor- 
mità delle disdpline, e perchè le 
comuni non si credano emandpate 
ed indipendenti, vedendo l'ultimo 
anello dell' amministrazioaie nelle 
mani del sovrano. I legati, prefet- 
ti, sotto prefetti, delegati, e gover* 
natori delle proyincic, sono mini- 
stn ed organi dell'amministi^azione, 
ministero, o prefettura generale deU 
le comuni. Li Maires^ così chiama- 
ti dai francesi , altrimenti detti 
Gonfalonieri y Priori y e Sindaci^ 
sono i capi amovibili delle singolo 
amministrazioni subalterne di cia-f 
scuna comunità, sotto Le istruzioni 
de' propri consigli comunitativi, che 
corrìspondono gradatamente coi sud^ 
detti miuistn per mezzo del capo,- 
e segretario di ogni comune. In, 
conseguenza l' amministrazione co-r 
muiiale e Tamministrazione di una 
grande famiglia, che ha i suoi librì 
di entrata, ed uscita, detti dai fì'an- 
cesi budjets, ossia preventivi e con- 
suntivi , ha i suoi consigli di fami- 
glia, i suoi impiegati, le sue liti, le^ 
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sue aiìont, i suoi- tu tori, i SUOI difenso 
riy ed il supremo capo^ eh' é il sovrar 
no , a cui soJo deve spettare di giu- 
di cai*e le dilferenze, e doq scindere 
impoliticamente questo giudiào, di- 
fttribuendolo nei capi delle provincia 
poiché sarebbe lo stesso di cambia- 
l'è in oligarchico un goyerno mo* 
narcbioo, o disperdere in varie te* 
ste una prerogativa reale e sovra* 
na, senza conservare quell' unità di 
massime, che si richiede in questo 
ramo, siccome dottamente saisse 
nell'erudito Codice de* dosavi, il 
eh. Martinetti. Questi aggiunge, die 
il governo degli Stati Uniti di A- 
merica è piantato sulla base di una 
grande amministrazione comunale, 
il cui capo è presidente, e non nn 
sovrano, e seguendo il pensiero dt 
un grave scrittoi*e, dice, che perw 
ciò non è governo perfetto, man- 
cando di giudice inappellabile, die 
faccia tacere i dissidenti , e decida 
sovranamente le questioni. 

Sulle notizie istoricbe delle prin- 
cipali comunità dello stato Ponti- 
ficio, abbiamo la Bibliografia sto- 
rica delle città e luoghi dello sta' 
to Pontificio, Roma 1792, con sup- 
plemento pubblicato nel 1793, o* 
pera sommamente utile, e ricca di 
note importanti. Nel 1829 T inge- 
gnere Gabriele Calindri pubblicò 
in Perugia V utilissimo Saggio sta- 
tistico 'Storico del Pontificio statOy 
trattando al capìtolo VI specifica- 
tamente delle città, terre stabilite 
con atti sovrani, borghi, e castelli, 
ce. Va pure consultata la collezio- 
ne pubblicata nel 1824 in Roma, 
da Reginaldo Angeli intitolata : / 
doveri de' cittadini i^erso la patria ^^ 
e degli impiegati rmmicipaliy con 
una collezione di costituzioni j edit* 
tiy e circolari ad istruzione^ ed\ usa 
dei medesimi impiegati, l principìi 
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di pubblica economia sviluppati in 
quest'opera, e la saviezza delle leg^ 
gi municipali, che si riportano, 
non sono idee estranee, o inutili. a 
qualsivoglia governo. Per le CQm«h 
ni dello stato pontificio, è pure inr 
teressante l'opera del eh. Pietro 
Castellano: Lo stato Pontificio nei 
suoi rapporti geografici^ storici^ e 
poUticiy ec., Roma 1837. Così aiv 
Cora vindice alfabetico eli tutti i 
luoghi delia stato Pontificio ^ legar 
zioni^ delegazioni, governi^ diocesi^ 
comuni y appodiatiy frazioni y ec, Ro- 
ma 1 836 ; riprodotto secondo gli 
ultimi cangiamenti territoriali, nel 
corrente anno 1842. Soprattutto 
e vantaggiosa per le comunità, la 
Raccolta delle leggi e disposizioni 
di ptdfòlica amministrazione j che 
si vanno pubblicando in Roma dalr 
la stamperia della reverenda Carnea 
ra apostolica, ed in cui sono nor 
tate ai rispettivi Indici alfabetici 
semi-analitici delle materie, le cose 
più considerevoli delle cQmunità<^ 
le regole, le massime, i diritti, gli 
onei^i, la giudicatura civile, le ma- 
gistt*ature, la conferma degli antir 
chi statuti, le norme, sulla rinnor 
vazione biennale delle magistrature, 
e del terzo dei consiglieri comuni t 
tativi; i casi per ricorrere alla co]> 
gregazione del Buon Governo, l'au- 
torizzazione pontificia concessa per 
mezzo della congregazione dell' im* 
munita ad imporre, ed esigere i 
dazi comunali dagli ecclesiastici; in 
somma le competenze, le vertenze^ 
e tuttociò che riguarda le comuni- 
tà dello stato Pontificio, a seconda 
delle odierne leggi. Sulle magisli^ar 
ture delle comunità dello stato 
pontificio, è a vedersi il moto-pro- 
prìo emanato da Leone XII li 21 
dicembre 1827, che incomincia coir 
le parole: Nel compiere^ 
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Francesco Parisi poi nelle Istni- 
zioni per - la gioventù impiegata 
nella segretaria ^ alle voci Co- 
munita' e Segretario di Comuni- 
tà' , dell' indice generale, ci dà 
molte notizie, ed istmzioni, gran 
parte delle quali coli' autorità del 
De Vecchis, De botto regimine. 
Da ultimo è stata pubblicata dal 
eh. Angelo Galli, computista gene- 
rale della R. C. A. , l'opera labo- 
riosa, ed utilissima, massime alle 
comunità, intitolata Cenni economi- 
cir statistici sullo stato Pontificio , 
con appendice^ ed un discorso sul- 
l'agro romano, e sui mezzi di mi- 
forarlo, Roma i84o. 

CONACH Bertrando, Cardina- 
le. Bertrando Conach, nato a B ri- 
va nel Limosino, si ascrisse tra gli 
agostiniani di Briva, e poscia si 
laureò a Tolosa in diritto canonico, 
r^el i337 fu priore della chiesa di 
Brìva, e nel i35i vescovo diCom- 
minges. Due volte fu nunzio apo- 
stolico nella Spagna, sotto Innocen- 
zo VI nel i356, e sotto Urbano 
V nel 1370, a riconciliare i mo- 
narchi di Portogallo, di Castiglia, 
e di Aragona, dai quali ottenne, 
die il Papa fosse arbitro delle lo- 
ro controversie. Nel 1 368 interven- 
ne al concilio delle tre Provincie, 
tenuto a Lavaur, e poi agli 8 di 
giugno del 1371, Gregorio XI lo 
creò Cardinal prete assente, del ti- 
tolo di san Marcello, e per singo^ 
lar distinzione gli spedi il cappello 
Cardinalizio . Compose gli animi 
discordi nel clero di Catalogna, con 
Pietro di Aragona, e l'arcivescovo 
di Tarragona per l'immunità ec- 
clesiastica, ma la morte lo colse in 
Avignone nel i374j dopo tre anni 
di Cardinalato. Ebbe la tomba nel- 
la chiesa de' domenicani. 

CONCEZIOJ^E immacolata del- 
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LA Beata Vergine Maria. Fesluj 
che si celebra nella Chiesa latina 
agli 8 dicembre. £ sentimento co- 
mune dei teologi cattolici, che la 
B. Vergine Maria, Madre di Dio, 
sia stata preservata dal peccato o- 
rìginale quando fu conoeputa nel 
seno della sua madre s. Anna. 
Questa credenza è fondata: i.* sul 
sentimento dei padri più venerandi 
della Chiesa; 2.*" sulla pi^ecauzione 
presa dal concilio di Trento nella 
sessione V, nella quale decidendo, 
che tutti i figliuoU di Adamo, na- 
scono colla macchia del peccato 
originale, dichiarò iH>n essere sua 
intenzione di comprendervi la san^ 
tissima Vergine Maria; 3.*" sui de^ 
creti di molti sommi Pontefici, che 
approvarono la festa della Conce- 
zione della santa Vergine, e Tof- 
fizio composto a tale oggetto, e che 
peraltro proibirono di predicare ed 
insegnare la dottrina contraria , a ca^ 
gione della celebrità di questa con- 
trpversia, e fòmosa questione. Ma 
tanto della controversia, che della 
festa, e di tuttociò che vi è rela- 
tivo, parleremo in compendio nei 
seguenti tre paragrafi. Nel primo 
principalmente si dirà della que- 
stione, nel secondo della festività , 
nel tei*zo riferiremo altre notizie a- 
naloghe. 

In quanto al motivo dell' istitu-^ 
zione di questa festa, gli uni cre- 
dono, ed é il sentimento comu^ 
ne, che abbiasi per fine di onorare 
la purità della Concezione della 
B. Vergine, e ch'essa non possa 
essere materia di culto nella Chie- 
sa^ se non in quanto sia stata del 
tutto santa, ed esente dalla mac- 
chia originale; gli alti*i pensano, 
che si voglia semplicemente onora- 
re la santificazione di Maria, e la 
scelta che Dio fece di lei per rea- 
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derla madre del suo dlTin Figli- 
U0I09 per cui chiamavasi altre vol- 
te questa festa la sua santificazio- 
ne, e non la G>ncezione. Adunque, 
ieM:>ene la Chiesa, come abbiamo 
detto, e meglio si dirà, favorisca 
grandemente il sentimento della 
concezione immacolata di Maria 
Yerefine, non T ha però interamen- 
te deciso, per cui non è articolo 
,di fede. V, Albano Butler DeUa 
festa della Concezione della santa 
FerginCj, agU 8 dicembre; Tomas- 
sino lib. I, cap. 19, e lib. 2, cap. 
5, Della celebrazione delle feste; 
Thiers, Della diminuzione delle fé* 
stey cap. 5o, e il MuzzarelU, Esa- 
me delie feste di Maria; non che il 
Bei^ier. Dice il citato Butler, che T o- 
pinione più generale è che la b. 
Vergine fu immacolata nella stessa 
sua Concezione ; ed oltre a ciò l'o- 
nore, che dobbiamo a Gesù Cristo 
Salvatore nostro, ed il profondo 
rispetto, e la tenera divozione ver- 
so Maria ci persuadono a non con- 
trastare per verun modo alla san- 
tissima Velane questo privilegio, 
cui sembra esigere la sua purità 
senza macchia. Non era pei*tanto 
conveniente, che colei la quale era 
da Dio prescelta a dare al mon- 
do l'autore della santità, fosse nep- 
pure un solo istante macchiata dal 
peccato ; dappoiché sarebbe sta- 
to in quell'istante, e prima anco- 
ra, che fosse stata purificata, ogget- 
to di collera pel Signore, malgra- 
do le altre sue belle doti, e la sua 
destinazione ad esser madre di Dio. 

Controversia^ e questione della Con* 
cezione immacolata della Beata 
. tergine Maria. 

Correndo l'anno i476> compresa 
Roma da pestilenza cagionata da 
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una smisurata inondazione del Te- 
vere, che sommerse tutti i luoghi 
piani della città; il Pontefice Si- 
sto IV, della Rovere^ già dell'Or- 
dine de' minori conventuali , per 
arrestare il flagello di sì grande 
castigo, implorò il patrocinio della 
b. Vetrine, e con bolla del primo 
marzo i477) ^ con copiose indul- 
genze impegnò i fedeU a celebrare 
in ogni luogo la festa della Conce- 
zione di Maria, eh' egli dice Imma- 
colata, con termini a£&tto espres- 
si, come quello che prima del pon- 
tificato avea scritto un trattato a 
favore della Immacolata Concezio- 
ne. Alcuni opinano essere tal de- 
creto del 1477^ ™^ l'Advocat dice 
che fu spedito nel primo di marzo 
1476, ed aggiunge che questo fìi il 
primo decretò della Chiesa romana 
Spettante alla Concezione. Il medesi- 
mo Sisto IV pertanto alle antiche fe- 
stività di precetto, aggiunse quella 
della Concezione di Maria Santissi- 
ma, come pure a&rma il Panvinio 
nella vita di Sisto IV, appresso il 
Platina, ed oi^inò quìqdi la mes- 
sa, e l'uffizio colle medésime in-* 
dulgenze concesse da' suoi predeces- 
sori alla festa delCoipo di Cristo. 
Quindi rilevasi da Natale Alessan- 
dro, tom. Vili, art. IX 21, Hist 
EccL , che Leonardo da Nogarola 
prótonotario apostolico di Vicenza, 
o piuttosto di Verona, compose 
r uffizio della Concezione, cui Sisto 
IV approvò con molte lodi ed in-* 
dulgenze, come quelle della festa 
del Corpus Domini, V. Mansi nel- 
le note al Fabrìdo nella Bibliothe- 
ca med. et inf latin. Il Rinaldi 
poi, all'anno i477> ^ all'anno 
i483 dice, che Bernardino de Bu- 
stis francescano milanese compose 
quell' uffizio, e che Sisto IV lo 
approvò con sua bolla; ed inoltre 
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dichlai^b festa la Presentazione del- 
la Madonna nel Tempio, e quelle 
di s. Anna, e dì ^. Giuseppe per 
tutCa la Chiesa. Quindi agli Ordini 
•religiosi de' minori francescani, e 
domenicani proibì Sisto IV nel 
z483 di muovei*e dispute sopra la 
Immacolata Concezione di Maiùa 
Vergine, fintantoché la Chiesa non 
avesse su questo punto pronunziar- 
lo il suo sentimento, ciò che dipoi 
confermò il concilio generale di 
Trento, ordinando, sotto pena dì 
soomùnica, ohe ninna ddle due 
parti, die affermasse, o contraddir 
cesse la Concezione Immacolata, 
fosse rimproverata di alcun delit- 
to^ non dovendosi aver rispetto 
vernino al conciliabolo di Basilea, 
il quale ìncompetentemente definì 
il privilegio della Concezione im- 
mune dal peccato originale, né al 
concilio di Avignone, che confermò 
il decreto Basileense^ siccome an- 
diamo a dire. 

Per lungo tempo si celebrò nel- 
la Chiesa la festa della Concezione 
dà Maria Vjcrgine, senza che alcu- 
no pensasse ad esaminare, se que- 
sta fosse, o no immune dal pecca- 
to originale. Il celebre Scoto, reli- 
gioso francescano, egregiamente di- 
fese la sentenza dell'Immacolata 
Concezione nelle università di Co- 
lonia e di Parigi, dove si meritò 
il titolo di Dolior sottile. Morì lo 
Scoto nel i3o8, e ottanta anni di 
poi Giovanni di Montesono, reli* 
gioso domenicano, sebbene si fosse 
fina allora propag^^ta per ogni pai^e 
la pia sentenza dello Scoto, sosten- 
ne nondimeno certe proposizioni 
oontt*o r Immacolata Concezione, 
che furono condannate dall'uni Ter- 
sità di Parigi, e da Pietro Oredeo- 
monte vescovo di quella città, il 
Montesono si appellò all'antipapa' 
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Clemente VII residente in Avig^nò-'- 
ne, ed al quale ubbidivano alcuni - 
nello scisma. Vedendo pet*b la sua' 
causa a mal partito, se ne fuggì 
da Avignone, onde fu abbandona!- 
to da' suoi partigiani, che pubbli- 
camente si rititittai-ono. V, lo Spen- 
dano negli Annali ecclesia$iki al- 
Tanno iSSy, il Buleo neD^ Istoria 
universale al tomo IV, e l'Echart, ' 
de^ scrittori dell' Ordine de pre^ 
dicatoriy tomo I. 

Disputavano tutta vna i teologi con 
<gran calore su questa controversia, 
quando nel i43i cominciò il con^ 
cilio di Basilea, il quale la com- 
mise al famoso domenicano Gio. de 
Toirecremata, allora maestro del 
sagro palazzo, perchè ne desse il 
«uo voto, ma trasferito frattanto 
da Eugenio IV il concilio a Fer- 
rara, vi si trasferì ancora il Tor* 
recremata, rimanendo a Basilea al*- 
cunt ostinati padri, i quali ndi i4^9> 
nella sessione XXKVI, definirono 
la Concezione Immacolata dichia- 
randone la credenza conforme alia 
dottrina, ed alla divozione della 
Chiesa, alla fede cattolica, alla di- 
ritta ragione^ alla Scrittura santa-, 
e doversi tenere da tiri:ti i fedeli. 
Essendo però* alloi^ quel concìlio 
non piti legittimo, ma scismati- 
co, i Pontefici non ebbero mai ri- 
guardo alcuno, né feceit) menzione 
del decreto basileense, sebbene un 
sinodo provinciale di Avignone del 
1457, e r università di Parigi, he 
avessero abbracciato il decretò,- per- 
clìè avesse foi*za di legge. 

Per riguardo alla bolla, che pub- 
blicò lo stesso Sisto IV nel i483> 
come s*é detto, e nella quale con- 
dannava chiunque osasse di affer- 
mare incorrere in peccato grave 
ehi celebrasse la festa della Conce- 
zione, o che fosse ei'etico chi sbs- 
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tenesse essera la R Vergine im- 
mune dal peccato orìginale; credet- 
tero mei ti, chea ciò fosse mosso 
i4 Pontefice ,per occasione di eerta 
disputa propugnata in presenza del 
duca Ercole d'Este in Fen*ara, nei 
14819 da Vincenzo de Braiidelis, 
domenicano di GastelnuoTO nella 
diocesi di Tortona, come altresì in 
un trattato, nell'anno stesso stam- 
pato, che cioè la Vergine Santissi- 
ma, àccome il resto degli uomini^ 
fu concepita nel peccato originale, 
né essere kdto di credere, o di pre- 
dicare il contrario. 
, Dall'altra papte Tritemio nel i494 
in un titittato, che scrisse di s. 
Anna, propugnò la G>ncezione Im- 
macolata di Maina, onde W^igando 
Weri domenicano predicatore nel 
convento di Franc^rt, con un libro 
stampato nel mede^mo anno ad 
Oppenheim, fieramente si scagliò 
contro il Tritemio, che fu però 
difeso da tutta la Gei*mania. V, lo 
f>poiidano all'anno t494- Poco di- 
{>oi nel 14975 Giovanni Vero teo- 
logo di Parigi, osò pronunziare in 
pubblico, che Màrìa Vergine fu 
concepita nel peccato originale. Di 
•che nacque tanto scandalo, che la 
università di Parigi costrinse il 
Vero a litrattarsi parimenti in pub- 
blico, e prescrisse con un decreto 
£itto poi ancora da trentotto altre 
università, come in un suo pane- 
gìi'ico a&i*mò il celebre gesuita Se- 
gnerì, che nell'avvenire nluno fos- 
se ammesso al grado di dottore in 
teologia, se prima non pi^estava il 
giuramento di difendere l'Immaco- 
lata Concezione fino a spargere il 
proprio sangue. V, il Buleo citato 
m^ Istoria uni\^ersaìe, Paris tom. 
V. pag. 8i5;Frassen, Theologia t. 
Vili p. 227; Fleury t. XXIV, p; 
336; e r^df/tnaiù/aSpondano all'in» 
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no i497* Questo é il voto, die fix 
dal Muratori chiamato Sanguinario, 
e per cui si procacciò tanti ne» 
mici. 

Seguitandosi in appi^esso a di-^ 
sputare la medesima conU*oversìa ; 
si propose essa al Concilio ge- 
nerale XVIII , Lateranense V, e 
Leone X che nell'anno i5i3 vi 
presiedeva, la commise al Cardina- 
le de Vio detto il Gaetano, pei* 
darne il suo parere in iscrit- 
to , come fece , e come si vede 
nelle sue opei*e all'opuscolo I dei 
tom. 2.^ , ma il concilio nulla deci- 
se. Quando poi nel concilio genera- 
le di Trento (siccoine può vedete 
si néiV Istoria del Cardinal Pallavì- 
cini al lib. VII) si trattava del 
peccato orìginale, il Cardinal Pie- 
tro Pacciecco vescovo di Giaen 
propose, che si decidesse una vol- 
ta questa controvei*sia. Formato dun- 
que il decreto del peccato ori- 
ginale, proponeva il detto Cardinal 
Pacciecco vescovo di Giaen, odebix; 
per zelo, integrità di vita, e rara 
dottrina, ammirata nel medesimo 
concilio, che alla proposizione ge- 
nerale , con cui si didiiararono 
tutti gli uomini soggetti al pecca- 
to originale, si aggiungessero le pa- 
role: M Della Beatissima Verdine 
» dichiara il concilio di nulla </e- 
» sfinire , benché creda èsser ella 
» concepita sen^ macchia erigi-' 
»> naie " . StioiJMlo pei*ò molti di 
que'Padri, che non si dovesse pregiu- 
dicare alla contraria sentenza^ tutti 
convennero, che al sopraddetto deci^e- 
to si aggiungessero queste altre paro- 
le: dichiara per altro il concilio, che 
non è sua intenzione comprendere 
nel decreto del peccato originale 
la Beata^ ed Immacolata Vetgwc 
Mariay ma che si devono osserva^ 
re le costituzioni di Sisto IF sotÈo 
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le péne in esse contenute, le qua- 
li ora rinnova. 

Non fu tuttaTÌa tersninata la oon- 
troYersia con questo decreto, che 
anzi nuoTe dissensioni nacquero 
nell'università di Parigi^ contro dò 
ch'essa aveva determinato, princi- 
palmente sul giuramento da pre- 
starsi, come s'è detto da quelli, che 
dovevano ottenere il grado di dot- 
tore. F. Maldonato nella Prefazio- 
ne delle sue Opere stampate a Pa- 
rigi nel 1667. Quindi è, che os- 
servando s. Pio V, come molti ec- 
clesiastici, si regolari, che secolari, 
disputavano sulla Concezione della 
beatissima Vérgine con disprezzo 
de'decreti di Sisto lY, colla bolla 
Si Scandcda data die 7 augu- 
sti 1 56o ( anche V Epitome del 
Guerra porta questa data sbaglia- 
ta,* che forse deve essei*e 1570), 
e riportata dal Bollarlo Roma' 
no, tom. IV, parte III, risolvet- 
te di confermare di nuovo gli ac- 
cennati decreti , volendo inoltre, 
che restassero sospesi a divinis quei 
vescovi, i quali sapendo, che al- 
cuni trascuravano Tosservanza del- 
la costituzione di detto Sisto IV» 
non fossero pronti a punirli. La- 
sciando poi la Hbertk a ciascuno 
di pensare su questa controversia co- 
me credesse più probabile, vietò non- 
dimeno a' predicatori colla costitu- 
zione Super Speculum data ai 
IO novembre 1570, presso il Bolr 
larioy luogo citato, di trattare pub- 
blicamente da 'pergami al popolo le 
questioni sulla Concezione, come 
altresì di saùverne, e dettarne in 
volgare idioma. Non essendo per- 
tanto definita dalla santa Sede al- 
cuna delle due sentenze, lasciò la 
libera facoltà agli uomini dotti di 
disputare nelle pubbliche accademie, 
purché non vi fosse occasione dì 
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scandalo, né si tacciasse di erttniea 
alcuna delle due opposte sehtenze. 
Approvò dipoi Paolo V la co- 
stituzione di Sisto IV, già confer- 
mata dal concilio Tridentino, e da 
s. Pio V domenicano, nella quale si 
vieta di caratterizzare per eresia la 
sentenza, con cui si afferma, o nega 
che la beatissima Vergine sia stata 
concepita in peccato originale, ed 
inoltre maggiori pene aggiunse ai 
trasgressori, in virtii della oostitu-* 
zione Regis Pacifici de' 6 lu- 
glio 16 16, come si legge nel tomo 

V del Romano BoUario parte IV, 
privandoli di Toce attiva e passiva, 
e stabilì che dal solo Pontefice po- 
tessero esserne abilitati. Indi veden- 
do che dalla permissione di s. Pio 

V nascevano nuovi scandali, con 
decreto apostolico de' 12 settembre 
1617, riportato dal Bollano, i*e- 
strinse la facoltà dal santo Pontefi- 
ce espressa , proibendo con gi*avi 
pene a' laici di disputare di questa 
controversia, e che ninno osasse 
pubblicar ne' sermoni, nelle tesi, e 
negli altri atti pubblici, che la Ver- 
gine santissima abbia contratto il 
peccato orìginale nella sua Conce- 
zione, finché non fosse definita dal- 
la santa Sede, senza tuttavia in- 
tendere perciò di riprovare niuna 
delle due sentenze. 

Gregorio XV, successore di Pao- 
lo V, con decreto Pontificio de' 3 
luglio 1622 presso il Bollarlo al 
tomo V, parte V, proibì espressa- 
mente negli atti pubblici, ed anche 
privatamente, per togliere gli scan- 
dali i quali ne nascevano, di poter 
difendere, che la beatissima Vergi- 
ne fosse concepita' in peccato ori- 
ginale, anzi comandava, che nell'uf- 
fizio divino, e nella messa di que- 
sta festività si usasse della sola pa- 
ix)la Concezione; dichiarando non- 
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dimeno, che perciò non intendeva 
di riprovare questa sentenza, ne 
di recarle pregiudizio. Quindi, con 
nuova costituzione de'28 luglio 16:^2, 
non ostante il mentovato suo de- 
creto, permise a'fratì domenicani 
di poter fra loro, e con altri di- 
sputare privatamente sulF articolo 
della Concezione, senza ineoiTere 
nelle pene della suddetta pontificia 
costituzione. 

. Tutti questi deciseti, e pene rinnovò 
di poi Alessandro VII agli 8 di- 
cembre 1661, coir autorità della 
costituzione, Sollicitudo^ che leg- 
geri nel tomo VI del Bollano^ 
ad istanza di Filippo IV re di Spa-^ 
gna , dove pubblicamente dispu^ 
tavasi sulla Concezione di Maria 
santissima , contro le costituzioni 
de' suoi predecessori, che lo stes- 
so prudente Pontefice proibì d' in- 
terpretare sotto pena di scomu- 
nica, vietando inoltre di ritene- 
re i libri, che trattavano di que- 
sta materia. Diede quindi la fa- 
coltà agi' inquisitori di procedere 
contro quelli, che parlavano ingiu- 
riosamente della Concezione, senza 
che per alti*o si potesse accusare di 
ei'esia la sentenza contraria non 
essendo ancora definita dalla san- 
ta Sede, né lo stesso Alessandro VII 
intendendo di definire. 

Egli è però vero, che per que- 
sta definizione fecero premurose 
istanze i re di Spagna Filippo III 
a Paolo V; e Filippo 'IV a Gre- 
gorio XV per mezzo dc'loro am- 
basciatori, di cui abbiamo gli atti 
accuratamente descritti dal p. Wa- 
dingo de legatioìie Philìppi III 
et IV ad Paulum V et Gìrgorium 
Xy prò definienda controversia de 
Conceptione VirginiSy Ix> vanii , 
1622, istanza che altri sovrani re- 
plicarono ad Urbano Vili , ad Ales- 
voL. xy. 
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Sandro VII, e a Clemente Xll; ma 
la santa Sede, lo ripetiamo ancora, 
nulla su questa causa ha voluto fi- 
nora risolvere. Ciò non per tanto 
non può negai*si, come scrisse il 
Lambertini, poscia Benedetto XIV, 
De festìs B, M. V, capo XV nura. 
16, che la Chiesa sia piti procli- 
ve alla sentenza dell' Immacolata 
Concezione di Maria santissima , 
desiderando, che tale sentenza ri- 
cevuta sia ed abbracciata da tutte 
le accademie cattoliche, come quel- 
la che piti è conforme alla pietà 
de' fedeli, e alla divozione verso la 
stessa Madre di Dio, come diremo 
descrivendo quanto fece Alessandro 
VII. 

Or, sebbene la Chiesa nulla ab- 
bia voluto definire sulla Concezio" 
ne di Maria Vergine , ha potuto 
bensì prescriverne la festività, sen- 
za punto dichiararsi sul mistera5 
come eruditamente dimostrano il ' 
Cardinal Bellarmino nel tomo li 
delle Controversie y e Gotti contro 
il Picenini. Quest' ultinóo avverte^ 
che nel titolo della costituzione di 
Clemente XI Ut-festum Conceptio^ 
nis B, M, Virginis Immaculatae de 
praecepto ubique in posterum ob" 
servetur^ la parola , Immaculatae 
non alla Concezione, ma sì alla B. 
Vergine si riferisce. E perciò es- 
sendo questa bolla, che or ora ci- 
teremo, stampata in una città del- 
l'Italia col titolo variato « Ut fé- 
» slum Immaculatae Conceptioms 
*f B. Mariae Virginis de praece* 
» pto ubique servetur w, il Ponte- 
fice se ne lagnò amaramente, e ai 
12 ottobre dell'anno 1709, ordi- 
nò al vescovo di quella città, che 
riprendesse acremente chi avea stam* 
pata la sua bolla con quel falso ti- 
tolo, e die fosse soppressa così stana- 
pata. 
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Festa deW Immacolata Concezione 
di Maria Fergine. 

Veniamo dunque all' orìgine, ed 
al progresso della festività della 
Concezione^ che il Bergier dice fos- 
se celebrata nel nono secolo in oc- 
cidente, e assai prima nell' oriente. 
L'Assemanni, Col. Univ, t. V, p. 
433 e 46^9 prova, giusta il calen- 
dario inciso in Napoli in marmo 
nel nono secolo, che celebravasi 
allora in quella città la festa della 
Concezione, e che la chiesa di Na- 
poli fu la prima dell'occidente a se- 
guirla ad esempio degli onentali. 
Certo è, che nell'oriente vi era di 
obbligo avanti la legge, che ne fe- 
ce Emmanuele o Manuelo Comne- 
no. E Giorgio vescovo di Nicome- 
dia, sotto il i*egno di Eraclio, la 
chiama festa antica. Universalmen- 
te però come festa di precetto, 
presso gli orientali questa festa si 
celebrava nel 1180, poiché l'im- 
peratore Manuelo Comneno, che in 
detto anno morì, ne fa menzione 
In novella apud Theodor, Bal- 
sami in observ, ad Nomocanonem 
PJioptir'y ira le feste, che si doveva- 
no dal popolo osservare, come già 
prima istituite. Nell'occidente secon- 
do alcuni si cominciò a celebrare 
neir Inghilterra, come scrive il Ba» 
ronio, in nota ad martyrologium 
die 8 decembris. Egli, in uno a Be- 
nedetto XIV, suppone, che Terso 
l'anno 1 1 5o sia stata istituita da 
s. Anselmo nella chiesa di Cantor- 
bery, ovvero secondo ^altri nell'ab- 
bazia di Bec, nella diocesi di Roa- 
no, nel tempo che lo stesso s. An- 
selmo era priore di quel moniste-, 
ro. Dair Inghilterra si propagò alla 
Normandia,, indi nelle Gallie alla 
ehiesa di Lione, e particolarmen-. 
p$ nella chiesa di Aisnai fu feb- 
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brìcata la prima cappella, che jiì 
dedicò alla Concezione di Maria 
Santissima, come scrive il gesuiti 
Velaixle, Geografia tomo III. Quan- 
do in Lione fu introdotta questa 
festa, san Bernardo vi si mostrà 
fortemente contrarìo, nell'Epistola 
1 74, non già perchè lo fosse al 
mistero della Concezione, ma per 
aver quella chiesa abbracciata una 
festa nuova senza consultarne pri- 
ma la santa Sede. Nella Chiesa 
romana cominciò a celebrarsi da 
alcuni al tempo di s. Bonaventura 
(che mori nel 1274)» com'egli 
stesso setive, 1. III delle sentenze, 
dist. Ili, quest. I; ed il Baronio, 
religioso carmelitano, morto nel 
1 35o, afferma, che ogni anno nel- 
la chiesa del suo Ordine si cele- 
brava questa festa con messa so- 
lenne, e panegirico alla presenza 
de' Cai'dinali, come dice il Gavan- 
to nella sezione VII. 

Abbiamo già detto, che il fran- 
cescano Sisto IV, della Rovere, ap- 
provò l'uflìzio della Concezione, o 
da lui, o da altri composto. Ma 
non essendo andato a grado al 
domenicano s. Pio V, Ghislien\ 
Papa^ un altro ne sostituì, del qua- 
le Sì ià uso nella Chiesa universale, 
e Clemente Vili, Aldohrandlni, 
ci*eato neiranno 1592, lo elevò al 
rito doppio maggiore. Alessandro 
VII, Clìigi^ ad istanza del re cat^ 
tolico Filippo IV, lo concedette con 
ottava ne'i'egni della Spagna, e 
delle Indie ad essa soggette, me- 
diante la costituzione Quae inter, 
data die 7 julii 1664, presso il 
Bollano Romano al tomo VI, par- 
te VI; come ancora nel ducato di 
Milano, e nello stato di Finale, 
colla costituzione Ex injuncto data 
in arce Gandulphi die 24 octoòHs 
i665, che si legge nel Bollano al 
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luogo citato; ne' regni di Sicilia, 
e di Sardegna ; ne' dominii del du- 
ca di Savoja, in virtù della costi- 
tuzione Praeclara^ data die 1 7 au^ 
gusti i665, e dei gran duca di 
Toscana, colla costituzione Egreg^a^ 
data die i4 septemhris i665. Cle- 
mente IX, Rospigliosi, lo concesse 
con ottava in Roma, e nello stato 
ecclesiastico, mediante la costituzio- 
ne Sincera de' 21 ottobre 1667, 
avendolo già permesso a' gesuiti, 
coircnutoiìlà della costituzione Au" 
gusCissimae^ de 17 settembre 1667; 
e poi agli eremiti di s. Agostino, 
colla costituzione Exigit, de' 3i 
ottobre 1667. Dipoi Papa Inno- 
cenzo XII, PignatelUj lo estese 
ancora con ottava a tutta la Chie- 
sa universale, secondo il contenu- 
to della costituzione In Excelsa^ 
spedita a' i5 maggio 1698, che si 
legge nel tomo IX del Bollano, con 
rito doppio di prima classe alla 
chiesa di s. Giacomo degli Spa- 
gnuoli in Roma, benché questa fe- 
stività venga nella seconda dome-» 
nìca dell'avvento. Lo stesso rito 
concesse Clemente XIII, con decre- 
to de* 6 novembre l'j&^y riporta- 
to dal Guerra nel suo Epitome del' 
le Bolle^ alla repubblica di Luc- 
ca, come si recita in tutto l'Ordi- 
ne francescano. £ con decreto dei 
2 aprile 1766, presso il citato 
Guerra ài tomo I, concesse a' fran- 
cescani d'Augusta nella diocesi di 
Siracusa in Sicilia di poter cantare 
la me^sa solenne votiva della Con- 
cezione, col Gloria, e col Credo 
ne* dodici sabbati precedenti a que^ 
sta solennità, benché in essi cades- 
se festa di rito doppio, che non 
sia di prima o seconda classe ia 
messa conventuale della festa cor- 
rente. 

lùnoc^zo X, con un breve dei 
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IO novembre 1644 ^^ ^'9 presso 
il' Bollando, al tomo VI, aveva 
comandato che il giorno della Con- 
cezione della beatissima Vergine si 
osservasse di precetto nella Spagna, 
a quella guisa che nella Francia 
lo prescrisse dipoi il suo immedia- 
to successore Alessandro VII ai i5 
giugno 1657, mediante la Pontifi- 
cia costituzione, In his, e Fordinò 
di poi per tutta la Chiesa Clemen- 
te XI, Albani, con bolla de' 6 
dicembre 1708, Comniissi Nohis 
presso il Bollarlo al tomo X. Be- 
nedetto XIV, Lambertiniy volendo 
rendere in Roma più solenne que- 
sta festa, con un decreto concisto- 
riale de' 26 novembre 174^» ripor- 
tato dal Bollarlo dello stesso Bene- 
detto XIV, al tomo II, ordinò, che 
con cappella Papale si celebrasse 
agli otto dicembre nella basilica 
di s. Maria Maggiore, che oggidì 
si celebra nella cappella del palaz- 
zo apostolico. F^. il voi. IX, p. 97 
e 98 del Dizionario, 

Per compimento delle notizie 
sull'argomento della Concezione di 
Maria Santissima, oltre quelle che 
descriveremo, avvertiamo, che aven- 
do Papa Clemente X, Altieri, nel 
1671, dato la facoltà a*pp. teatini 
di benedire e distribuire a' fedeli 
gli scapolari turchini, volgarmente 
chiamati abitini della Concezione 
di Maria Vergine, Clemente XI 
dipoi, colla costituzione Coelestiunt 
munerum, de' 12 maggio 1710, ri- 
portata dal Bollarlo nel tomo XII, 
concesse l* indulgenza plenaria a 
tutti quelli, che confessati, e comu- 
nicati prenderanno questi scapolari, 
ampliando ancora tale indulgenza 
air articolo di morte. La stessa in*- 
dulgenza concesse parimenti a quel- 
li, che disposti nella stessa ma- 
niem visiteranno nel giorno dalia 
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Concezione una chiesa di detti pp. 
teatini, e indulgenza di sette anni, 
e sette quarantene a quelli, che la 
visiteranno nello stesso modo negli 
altri giorni festivi della Madonna 
Santissima. 

Altre notizie sulla controversia^ e 
festa della Immacolata Conce- 
zione. 

Sisto V, Perettiy francescano, nel 
i586 pubblicò indulgenza plenaria 
nella solennità dell'Immacolata Con- 
cezione. Dipoi il sommo Pontefice 
Paolo V, con bolla de'3i agosto 
1617, rinnovò la costituzione di 
Sisto ly, e di s. Pio V sulla Con- 
cezione della Madre di Dio, per 
terminare la disputa, che si era 
riaccesa fra i domenicani , ed i 
francescani di Spagna, dove i fe- 
deli si erano, altamente scàndalez- 
zati, nel vedere, che fra i cattolici 
vi fossero alcuni dottori, i quali 
disputavano alla Madre di Dio un 
onore, che ad essa era attribuito 
pel consenso di tutte le chiese, e 
per l'applauso di tutti i popoli cri- 
stiani. Fu allora pressato il santo 
Padre a fare il mistero della Con- 
cezione della Madonna un artico- 
lo di fede ; ma egli si contentò di 
proibire, che s'insegnasse il contra- 
rio in pubblico, per non offendere 
i domenicani, i quali pretendevano, 
ch'essa fòsse stata conceputa come 
l'altre creature nel peccato origina- 
le. Gregorio XV, colla costituzione 
Honor laudis de' 23 aprile 1622, 
ordinò che si osservasse dì precetto 
la festa di s. Anna madre della 
madre di Dio, la quale festa già per 
comando di Gregorio XIII si cele- 
brava a* 26 luglio con rito doppio. 
Indi, con simile costituzione Apo- 
stolatus, presso il BoUario tomo V, 
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de' 2 dicembre dell'anno stesso 1622,* 
ordinò che l'uffìzio di s. Gioacchino, 
padre della medesima Yergiiie San- 
tissima, si celebrasse a' 20 di mar- 
zo per tutta la Chiesa con rito 
doppio maggiore, come si celebrava 
quello della suddetta sant'Anna sua 
consorte. Clemente XII dipoi, con 
decreto de' 3 ottobre 1738, trasfe- 
rì la festività di detto s. Gioacchi- 
no alla domenica fra l'ottava della 
Assunzione di Maria Santissima sua 
figlia. 

Innocenzo X, Pamfili^ romano, 
creato nel 16449 prese con solenne 
pompa il possesso della basilica la- 
teranense, ed in quest'occasione 
distribuì a' Cardinali , e principi 
romani, medaglie d' oro e d'argen- 
to colla immagine della Concezio- 
ne, e con questa epigrafe : unde 
VENIBT AUXiLiUM MIEI. V. Bonauni 
Numismata Pontificum^ e Venuti. 
Quindi nel 1647 confermò Inno- 
cenzo X la congregazione delle no- 
bili vedove di Dole, istituite per 
maggiormente propagare il ' culto 
dell' Immacolata Concezione della 
Madre di Dio, la vigilia della qua- 
le comandò il Pontefice, ad istan- 
za di Ferdinando HI re de' roma- 
ni ^ che si celebrasse con digiuno. 

Alessandro VII, CA%r, sanese, 
successore d' Innocenzo X, conti- 
nuando nelle zelanti applicazioni , 
che sono proprie del sommo Pon- 
tefice, e del giudice universale del- 
la Chiesa, colla bolla CXVII, che 
si lègge nel tomo V del Bollario, 
e nell'Arduino. Storia de' concili 
tomo XI, spedita agli fi dicembi*e 
1661, stesa tutta di sua mano, e 
che tenne per più giorni sotto la 
pietra sacra dell'altare della cappel- 
la domestica mentre celebrava la 
messa, rinnovò i decreti de' suoi 
predecessori, pai*ticolarmente di Si- 



CON 

sto IV, di s. Pio V, di Paolo V, e di 
Gregorio XV, in favor della senten- 
za, la quale afferma, che 1* anima 
della gran Vergine nella sua crea- 
zione ed infusione nel corpo fosse 
piena di Spirito Santo, ed immu- 
ne dal peccato originale. V, sudò 
il p. Pascari in Trutina theologi' 
ca prò Immaculata Conceptione 
disp. IX deir edizione di Lione del 
1666, e La m ber tini, de Canoniza' 
tione ss. lib. L Ad istanza poscia 
del re Cattolico Filippo IV, e dei 
vescovi della Spagna, Alessandro 
VII , coir autorità della bolla Sol- 
lìcitudo nel tomo VI del citato Boi* 
larìo , emanata a' 18 dicembre 
i66r, rinnovò i sopraddetti decre- 
ti, per la qual cos^ Filippo IV or- 
dinò al vescovo di Placenzia suo 
ambasciatore in Roma, che rendes- 
se al santo Padre le maggiori gra- 
zie^ per aver principalmente (come 
dice Domenico Lossada diss. I. ^ 
Discussioms theologicae super de* 
finihiUtatey edizione di Madrid del 
1732) prescritto il titolo dell' /m- 
macolata Concezione della Beata 
Ver^ne^ in favor della festa, e del 
culto della quale ordinò il medesi- 
mo Pontefice, che, secondo questa 
pia sentenza, fossero sotto le stesse 
pene, e censure osservati que' me- 
desimi decreti. 

Il Burio, Notitìa Romanorum pp,, 
avverte che, oltre i sette uffizi da A- 
lessandro VII messi di nuovo nel bre- 
viario romano, comandò che la festa 
della Concezione della ss. Vergine 
fosse con ottava celebrata. Benedet- 
to XIII permise di recitai*e ogni sa- 
bato un uffizio deir Immacolata 
Concezione in Austria e neir impe- 
ro; ma l'epiteto d' Immacolata non 
è che nel titolo dell'uffizio, e non 
è in alcuna delle orazioni che esso 
rinchiude. Ed il Novaes, nella vita 



CON 149 

di Clemente VII, dice che questo 
Papa approvò V uffizio della Con- 
cezione della B. Vergine, composto 
dal Cardinal Francesco Quignonés. 
P^, Sandini, Historia Faniil, Sac, 
de Maria V. capo XXII, e Be» 
nedetto Piazza gesuita siracusa- 
no nella sua aurea opera; Causa 
Immaculatae Conceptionis sanctissi* 
mae Matris Dei Mariae sacris testi- 
moniisy ordine chronologico utrisque 
allegatis et ad exàmen thedogico- 
criticum revocatis, agitata^ et con- 
clusa^ Panormi 1747» nella quale 
si tratta con maschia erudizione la 
causa della Concezione co' testimo- 
ni i, per r una, e per l' altra parte 
della contesa, della Scrittura, della 
tradizione^ della Chiesa, de' concilii, 
de'Pontifici, de'padri e degli scola- 
stici, in fine de quali conclude: Che 
la causa , o pia sentenza dell' Im- 
macolata Concezione della Madre 
di Dio, è di tanta sicurezza, che 
giunge al grado di certezza, alme-> 
no teologico- morale. 

Siccome poi la festa della Con- 
cezione fu chiamata la festa dei 
Normanni^ perchè essi sono stati 
zelantissimi a celebrarla, non riu- 
scirà discaro, che qui se ne adducano 
i principali motivi. Questa divozione 
ebbe fra essi orìgine, per la persua- 
sione di avere ottenuto pel patrocinio 
della b. Vergine, venerata nel suo im- 
macolato concepimento, non pochi 
prodigi. Nel 1070 non solo celebros» 
si tal festa in Normandia, ma ven« 
nero in essa istituite parecchie pie 
società, e compagnie private, per o- 
norare la ss. Concezione. La pi il 
conosciuta è quella fondata nella 
parrocchia di s. Giovanni a Rouen, 
che confermò l' arcivescovo Giovan- 
ni de Bayeux; quindi nel i486, 
nella medesima chiesa si formò 
un'altra società, che poi fu unita 
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alla prima. 1 confrati istituirono 
una specie di accademia, ove sareb- 
bono coronati poeti gli autori delle 
migliori poesie su Maria conceputa 
senza peccato; ed allora vi si ag- 
gregarono molti letterati per aiuta- 
re i confrati a giudicare sul meri- 
to delle composizioni poetiche. Riu- 
scendo angusta la chiesa di s. Gio- 
vanni per la cerimonia delle inco- 
ronazioni, nel 1 5 1 5 si passò a farle 
nel chiostro dei Carmelitani, che 
perciò venne ampliato, cliiamando- 
n quel luogo Palìnodoy ossia can- 
io reiterato^ dal ritornello che si 
usava nei can^i reiterati e reali, e 
nelle ballate. L' accademia fu pure 
detta di Puy a cagione della tri- 
buna, da dove si leggevano le ope- 
re incoronate, e le altre che ave- 
vano più meritato il suffragio de- 
glMntelligenti. Questo esempio fu 
seguito da ir università di Caen, la 
quale ebbe parimenti una delle de- 
nominazioni della società letteraria, 
ed un Puy del Palinodia formato 
«ul modello di quello di Rouen. 
Queste due accademie sono Je più 
antiche della Normandia, meno 
quella de'giuochi di onore di Jlo' 
rali a Tolosa, e divennero esse ce- 
lebri nella repubblica letteraria. 

CONCEZIOiNE ss. del Chiù {ss. 
Conceptionis de Chìle) . Città con 
l^idenza vescovile neirAmerica me- 
ridionale, appartenente alla repub- 
blica del Chili , capo luogo della 
provincia della Concezione. Chia- 
masi ancora La nuova Concezione ^ 
Conceptio o la Mocha, e nella lin- 
gua del paese è detta anco Penco, 
£ situata sulla costa del mare del 
sud, nel fondo di una rada, e di 
una baja assai gradevole presso 
l'imboccatura del Biobio. Nella par- 
te nord è attraversata da un ru- 
soello, ed io quella del sud dallo 
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Andalìen. Ha una grande estensiO'^ 
ne, perchè le sue case non hanno 
che un solo piano a cagione dei 
frequenti, e violenti teiTemoti, che 
vi si fanno sentire. L'ultitno di es-> 
si accadde nel i835. De'suoi prin- 
cipali edifizi parleremo dappoi, ed* 
il più Considerabile è il collegio.* 
Le celebri miniere di QuilacoyO' 
o Quilacuray dalle quali gli spa''-^ 
gnuoli trassero immensa quantità 
d*oro, sono circa quattro leghe di** 
stanti dalla Concezione. 

La città fu edificata nel |55o 
da Pietro Valdivìa , conquistatore 
del Chili, e divenne la seconda cit- 
tà delebili medesimo, incomincia n-^ 
do a figurare per le sue miniere 
d*oro. Nel i554, dopo la disgra- 
ziata battaglia del monte Andali-^ 
cano^ fu abbandonata dal gover- 
natore Villagra, successore di Val- 
divìa, e dagli abitanti all'arrivo de- 
gli araucani, che interamente la in-^ 
cendiaronò. Rifabbricala dopo sette 
mesi, nel novembre dell'anno i555, 
Lautarù , generale degli araucani 
di nuovo se ne impadronì, ucci-- 
dendo nell'assalto gran parte dellai 
guarnigione , e rovinandola quasr 
dalle fondamenta. Quindi d. Gar- 
zia de Mendoza, dopo le vittorie 
riportate su Caupolicano nel i558^ 
la ricostruì coli' aggiunta di nuove 
fortificazioni. Ciò non pertanto Au- 
tuneul, luogotente di Autuguenu 
I, tentò di rendersene padrone as- 
sediandola per circa due mesi. Ciò 
non gli è però riuscito, anzi la cit- 
tà si sostenne sino al i6o3, epo- 
ca in cui, insieme alle altre cit- 
tà spagnuole australi, fu incene- 
rita da Paillamachu-Toqui auraca-ì 
no. Tuttavia poco dopo risorse me- 
diante il gran commercio che al- 
lora esercitava, non essendo in se- 
guito più inquietata dagli aurdcani. 
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Nel 1780 il ten^moto la rovinb 
quasi del tutto^ e il mare ne alla- 
gò una gran parte. Gli abitanti, 
con patrio zelo, e con istancabilità, 
tornarono a rifabbricarla. Se non 
che a* 24, e 25 maggio i75i, la 
sfortunata città nuovamente fu di- 
strutta da un orribile terremoto, e 
dal mare che l'allagò, e sommerse. 
Ritiratisi gli abitanti nella vicina 
collina, dopo tredici anni di dissen- 
sioni per la opposizione di un lo- 
ro presidente, determinaroiisi a rie- 
dificarla poco distante dal sitò ove 
sorgeva l'antica, in una bella pia<^ 
nura detta Mochà^ sulla riva set- 
tentrionale del nominato Biobio. 
Ricevette i nomi della Nuova Con- 
cezione o della Mochà, Finalmente 
approfittando gVindianì della discor- 
dia degli abitanti, nel 1828 ne 
guastarono molti quartieri. 

La sede vescovile della Concezio- 
ne, che nel i564 Pio IV aveo 
stabilito nella città chiamata l'Im- 
periale, dedicata alla ss. Concezio- 
ne della b. Vergine, ebbe nella 
fondazione l'assegno di quattro mi- 
la pezze per mensa, e fu dichiara- 
ta sufTraganea della metropolitana 
di Lima. Ma dopo che gl'indiani 
rovinai*ono la imperiale^ il seggio 
vescovile da Clemente Vili, nel 
i6o3, fu trasferito nella città del- 
la Concezione, restando sottoposta 
a Lima. La cattedrale, ch'era dedi- 
cata a Dio, e sotto l' invocazione 
dell'arcangelo s. Michele, restò at- 
terrata nel terremoto del i835, e 
dagli atti e proposizioni concistoria- 
li rilevasi, che nel concistoro dei 
27 aprile 1840, nel preconizzarvi 
il regnante Pontefice il vescovo Die- 
go Antonio Elizondo, ancora la cat- 
tedrale non era stata riedificata, 
ma doveva esserlo quanto prima. II 
perchè l'oflSciatura ha luogo in unm 
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dìiesa succursale, ove evvi il fonte 
battesimale, esei^citando la cura par- 
rocchiale due sacerdoti chiamati 
rettori. Il capitolo si compone di 
alcuni canonici, e delle dignità di 
decano, e di arcidiacono, oltre alcuni 
preti e chierici addetti al sei*vizio di- 
vino. Prima ei^anvi diversi monisteri 
e conventi, anch'essi rovinati dal 
teiremoto, non che l' ospedale. La 
diocesi è vasta con molte parrocchie, 
ed ogni nuovo vescovo è tassato nei • 
libri della cancellerìa apostolica, al 
pagamento di fiorini trentatre^ e 
mezzo. 

CONCEZIONE ss. de ia Vega. 
Città vescovile dell' Isola di Haiti, 
sulla costa settentrionale dell* Ame- 
rica, dipartimento di Cibao, capò 
luogo di circondario. Essa fu fonda- 
ta per ordine di Cristoforo Colom- 
bo in bellissima pianura sul Camus, 
quindi nell'anno i5ii, ovvero nel 
i5i3, fu eretta in sede episcopale 
sufTraganea di s. Domingo. Ma aven- 
dola rovinata il terremoto nel 1 564, 
la diocesi fu riunita alla metropoli 
di s. Domingo. 

CONCEZIONE, o Vergini della 
ss. CoNCEKioiTE. Ordine di monachts 
fondato in onore della Concezione 
della b. Vergine Maria, nel i484 
in Toledo dalla nobilissima porto- 
ghese Beatrìce de Silva nubile. Sta- 
biPi la fondatrice per abito alle mo- 
nache, tonaca e pazienza o scapo- 
lai'e di lana bianca, sulla quale or- 
dinò, che portassero l'immagine del- 
la b. Vergine col santo bambinb 
sulle braccia, il quale con una lun- 
ga lancia ferisse un serpente. Oltre 
a ciò Beatrice diede alle monache 
un manto di color celeste, ip me- 
moria dell' apparizione della ss. 
Vergine^ che erasele mostrata con 
tal manto. Il Pontefice Innocenzo 
VIII, ad istanza d'Isabella regina 
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ài Leone e di Cnstiglia, nel 14^9, 
iipprovò ristiluto, e le dette ve- 
sti, assegnandogli la regola dster- 
dense, e lo sottopose alla giurisdi- 
zione del vescovo. Dopo la morte 
di Beatrice le sue campagne segui- 
rono la regola di s. Chiara, sen:^ 
pero cambiare né il nome della ss. 
Concezione Immacolata^ né il loro 
primo abito. Nel i5oi Alessandi*o 
VI le tolse dalla dipendenza degli 
Ordinari, e le pose sotto la direzio'- 
ne deTrancescanì. Dipoi, nel i5ii, 
papa Giulio II confermando meglio 
i detti cambiamenti, diede a quel 
monistero una regola particolare, 
ed analoghe costituzioni, che furo- 
no compite nel 1 5 16 dal p. Fran- 
cesco Angelico vicario provinciale 
di Castiglia, e poi generale di tutto 
l'Ordine. Per opera di lui la nobile 
donna Manna Cardena impiegò 
le sue Incolta nella fabbrica di 
un monistero per le monache in 
Roma, alle radici del Campidoglio, 
cdiflzio, che venendo compito nel 
|525, la fondatrice di esso vi si 
consacrò a Dìo in uno a dieci ver- 
gini. F, il Gonzaga, parte prima, 
carte 'i i ; Mirco, Orig, delle relìg, 
lib. V, cap. r4, e Bonanni, Cata- 
logo degli Ordini religiosi^ parte se- 
conda pag. 44> 0^6 ne riporta an- 
.che la figura. 

. CONCEZIONE ss. mobtach? T«a- 
.TiNE. Esse sono di due specie. Tea- 
tine Vergini della ss. Concezione, 
e Teatine solitarie dell' eremitaggio 
della ss. Concezione. F. Teatinb mo- 

ITACHC. 

CONCEZIONE Ordine militare 
ed eqitestre, o della Milizia Cristia- 
na, Carlo Gonzaga di Cleves duca 
di Nivers, de'ducbi di Mantova, vo- 
lendo emulare il proprio fratello 
Vincenzo, che avea fondato TOrdinc 
dd Recjentore, in pnore di Dio, e 
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difesa de' principi cristiani, istitut 
contro i Turchi T Ordine militare 
della Concezione, colla regola di s. 
Francesco , e sotto il patrocinio dei 
ss. Michele e Basilio. Prese nella 
fondazione per compagni Adolfo, o, 
come lo chiama il Giustiniani, Al- 
fonso conte d'Althan, e Gio. Battista 
Petrignano Sfoi^za, che nel giorno 
sagro a s. Michele Arcangelo, o, co- 
me altri dicono, agli 8 mai*zo del 
16 19, solennemente in Vienna co- 
stituirono r Ordine in milìzia cristia- 
na. Le insegne cavalieresche furono 
una croce smaltata di azzurro, or- 
lata d*oro, biforcata nelle estremità, 
a somiglianza di quella gerosolimi- 
tana, e nel mezzo di essa T elHgie 
della Concezione della B. Vergine 
raggiante, coronata di dodici stelle, 
ed avente sotto i piedi la luna. For- 
mava* poi misteriosa circonfei^enza 
alla croce, il cordone bianco di s. 
Francesco, simbolo della regola sot- 
to la quale vivevano i cavalieri, e 
da cui come da divoto nodo erano 
legati all'osservanza. Nel centro del 
rovescio della croce era scolpita 
r immagine di s. Michele arcangelo 
vestito di bianco, minacciando colla 
spada il dragone infernale. Consi- 
mile a questa portavano i cavalieri 
un' altra croce di velluto celeste con 
sopra l' immagine della B. Vergine. 
Dagli angoli della medesima cro- 
ce sì dipartivano qqattro raggi d'o- 
ro. I priori avevano la croce diver- 
sa da quella de'cavalierì di giusti- 
zia, ed era di velluto, si portava 
nel petto, colla differenza che i 
quattro raggi d*oro in vece di usci- 
re dagU angoli, erano sopra i ra- 
mi della stessa croce. Però i serven- 
ti d' armi titolati nella milizia, non 
portavano croce d'oro nel petto, 
ma solo la comune di velluto sul 
tabarro, o casacca, ed io vece del- 
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rimmagivie della B. Vergine, vi 
era nel di lei centro il venerabile 
nonne di Maria abbreviato colle ti*e 
lettere d* oro IVIRA. Dodici stelle 
circondavano le lettere, ed esse lo 
erano dal cordone di s. Francesco. 
Il governo politico dell' Oi*dine 
dividevasi in ti'e regioni, orienta» 
Je, meridionale, ed occidentale. Ogni 
regione conteneva quattro gran prio- 
rati, o priorati maggiori, dei qua- 
li ognuno pi'esiedeva a sei priorati 
minori, ed ogni priorato comanda- 
va a tre commende. L' elezione del- 
l'ofìSzio maggiore, o sovrano della 
religione equestre, si faceva da ven- 
tinove priori eletti a sorte, e pren- 
deva il nome di Offì7Ìo superiore 
candidato, A qualunque priore era 
assegnata una cappella, ed un sa- 
cerdote per cappellano. Le pie o- 
pere esercitate dai cavalieri, i loro 
obblighi, i voti che emettevano pet* 
.la difesa delle vergini, vedove, e 
pupilli in cause giuste ; la pace tra 
i principi, r aumento della religio- 
ne, e il guerreggiare cogF infedeli, 
tutto si legge nel Giustiniani, Hist. 
cronoL degli Ordini equestri pag. 
392, e seg. Quest'Ordine fu poscia 
confermato da Urbano Vili nel 
1624, principalmente ad istanza 
.di Ferdinando duca di Mantova, 
acciocché vi si potesse ascrivere 
qualunque nobile di nazioni catto- 
liche, ingiungendo che il gran mae- 
stro fosse eletto nel capitolo gene- 
rale, e che dopo tre mesi dovesse 
. domandare Y approvazione alla san- 
ta Sede. Permise al gi*an maestro 
dì ricevere nell'Ordine i patriarchi, 
gli arcivescovi, i vescovi, gli udito- 
ri di Rota, ed altri prelati della 
corte romana, purché per due anni 
. esercitassero gli ufllzii, dispensan- 
doli in tal caso dall'anno del no- 
'. viziato, e volendo che avessero vo- 
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oe nei capitoli generali, e godesse- 
ro i privilegi dei cavalieri. Il su- 
premo consiglio^ per autorità aposto- 
lica stabilito in Roma, doveva con- 
vocarsi il martedì d'ogni settimana. 
Racconta il Novaes nella vita di 
Urbano Vili , che Carlo Gonzaga si 
recò in Roma col seguito di mol- 
ti nobili, e ricevette dal Papa la 
croce, ed il manto dell'Ordine. 11 
medesimo autore dice che i cava- 
lieri avevano per divisa una croce 
rossa, pendente da un cordone d'o- 
ro coir immagine della Vergine Im- 
macolata, che calpestava coi piedi 
il demonio, colla seguente epigrafe: 
Vicisti, Vince^ hoc insigni vere no* 
Siro, Non si deve passar qui sotto 
silenzio ciò, che ripoitano alcuni 
autori, vale a dire che verso il 
1617 tre fratelli gentiluomini di 
Spello della famiglia Petrignani, me- 
ditarono l'istituzione dì quest'Ordi- 
ne per difesa della cattolica fede, 
per l'esaltazione della Chiesa, e 
per frenare le scorrerie de* turchi. 
Ne compilarono quindi gli articoli, 
che in diverse lingue pubblicarono, 
per eccitare tutte le nazioni ad en- 
trare neir Ordine. Fra le norme 
principali dei tre fratelli , era vi 
quella , che l' elezione del gran 
maestro dovesse iMserbarsi al som- 
mo Pontefice, dichiarato protettore 
perpetuo dell'Ordine, il quale avreb- 
be ricevuto dall' eletto il giuramen- 
to di ubbidienza. Come ancora, che il 
Papa come capo dell'Ordine desse ai 
cavalierì l'apostolico palazzo lalera- 
nense, per casa conventuale, ed 
il porto di Civitavecchia per far- 
vi il loro arsenale; e che nel 
convento di Roma vi fossero mae- 
stri di tutte le facoltà per insegnai 
re ai cavalieii gli esercizi i propri 
del loro nobile stato. Ma di questo 
piano non si efiettuò che parie, as- 
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serendosi che Gio. Battista Petri- 
gna ni passò in Francia dove lo co- 
municò a Carlo Gonzaga^ il quale 
col conte d'Althan lo mandò ad 
effetto con alcune diversità. 

Lo stendardo generale deirOrdi- 
ne doveva essere bianco, ed avere 
da un lato T immagine di Gesù 
oi*oci6sso sul calvario, con a destra 
la B. Vergine addolorata, ed alla 
sinistra s. Michele neiratto di feri- 
re colla lancia il drago infernale, 
mentre colla destra impugnava una 
spada, su cui leggevasi: Quis ut 
Deus? Nell'altro lato poi doveva 
esservi una croce turchina simile a 
quella usata dal gran maesti'o, con 
in mezzo la Concezione raggiante^ 
e la corona di stelle sul di lei capo. 
L' immagine di s. Francesco colle 
sagre stimmate doveva essere alla di- 
ritta della ss. Vergine, ed alla si- 
nistra quella di s. Basilio in abito 
patriarcale. Ma divenuto Carlo Gon- 
zaga duca di Mantova, distratto egli 
dagli affari di quei tempi , e morto 
inoltre nel 1 644 Urbano Vili, il no- 
bile Ordine non ebbe lunga durata, e 
solo ne vive la memoria tra gli scrit- 
tori. V. il Giustiniani, p. 392, Cu" 
valieri della milizia crìsliana di s. 
Maria della Concezione y il quale 
ne riporta le ti'e diverse croci : 
Y Annalista Spondano all'anno 1 6 1 9 
n. i4; ed il Bonanni a pag. 22, 
Cavaliere della Concezione della 
B, Verginey di cui ci dà anche la 
figura. 

CONCEZIONE ss,, Peotettrice 
DSL REGNO DI PoHTOGALLO. Ordine 
militare ed equestre, detto anche 
di s. Maria di Filla Viciosa, W 
particolare culto col quale si vene* 
ra in Portogallo il mistero delF im- 
macolato concepimento di Maria 
Vergine, ebbe principio nella dio- 
cesi di Coimbra per un editto del 
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▼escovo Raimondo^ ad istanza dé(- ^ 
la regina s. Elisabetta, moglie del 
celebre re di Portogallo Dionisio. 
Per tutto il regno rapidamente si 
propagò tal culto, e principalmen- 
te in Filla- Viciosa (Fedi), nella 
diocesi di Evora, provincia dì A- 
lem-tejo, siccome luogo di residen- 
za degli antichi duchi di Bragah- 
za, i quali presero 1* Immacolata 
Concezione, cioè la B. Vergine sot- 
to questo mistero, in patrona 5 e 
protettrice. Ivi eresset*o una son- 
tuosa cappella, che pei pregi, e pri- 
vilegi concessi dai sommi Pontefici, 
può considerarsi come la cappella 
reale di Lisbona, ed una delle cat- 
tedrali del regno. Dopo la morte 
del Cardinal Enrico, occupò il Por- 
togallo Filippo II re di Spagna, 
laonde i duchi di Braganza cui toc- 
cava salire al trono, gli fecero guer- 
ra, ed aiutati dalla nazione, per 1 
trionfi ottenuti presso di Villa Vi- 
ciosa, e per la vittoria riportata sugli 
spagnuoli a Montes-Claros, il duca 
di Braganza Giovanni IV fa da 
tutti riconosciuto per sovrano del 
floridissimo i*eame portoghese. Gra- 
to il re al divino aiuto, e al pa- 
trocinio di Maria santissima, la di- 
chiarò patrona e di fenditrice del re- 
gno ; ed in onore della sua imma- 
colata Concezione, ordinò che nel- 
la famigerata università di Coim* 
bra a niuno si conferisse grado ac- 
cademico, se non riconosceva tal 
mistero con giuramento. 
. I successori di Giovanni IV Io 
imitarono nella venerazione all' Im- 
macolata Concezione, per cui uno 
dì essi il re Giovanni VI di Bragan- 
za^ nel giorno Sfebbralo 18 18 in 
cui fu in Rio- Janeiro ixìooronato 
imperatore del Brasile, con regio 
decreto istituì l'Ordine militare ed 
equestre della ss. Concezione di 
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Vilta^Vidosa, così della dal tc- 
nerarsi in quel luogo con grandis- 
simo culto, e per onorare la culla 
degli odierni regnanti del Porto- 
gallo, non che solto l' invocazione 
di Maria Vergine protettrice del 
regno. Quindi nel seguente anno 
1819, a' IO settembre con regio 
editto furono pubblicati gli statuti 
del nuovo cospicuo Ordine. Per in- 
segna, e decorazione venne stabili- 
ta la croce d'oro in forma di stel- 
la di nove punte smaltate bianche 
sopra raggiera d*oro, sui quali rag- 
gi e le punte sono intramezzate 
nove piccole stelle smaltate. Nel 
centro è il nome ss. di Maria in 
cifra di oro, circondato da un cir- 
colo di smalto celeste, sul quale ev- 
vi r epigrafe : Padroeira Do Reiito , 
cioè Protettrice del Regno. La cro- 
ce è sovrastata da una imperiale 
corona d'oro, terminante con picco- 
la croce, e per mezzo dell' anello 
pende dal nastro di fettuccia di se- 
ta ondata, e di due colori, bianco 
e celeste. Il re Giovanni VI stabi- 
lì inoltre, che i re di Portogallo 
conferirebbono l'Ordine, cui egli di- 
vise in tre gradi : cioè di gran 
croci per le persone reali d'ambo 
i sessi, con dodici gran croci ono- 
rarli ; di quaranta commendatori ; 
e di cento cavalieri, con altri ca- 
valieri soprannumerari i, i quali do- 
vessero entrare effettivi alle va- 
canze. 

Di questo rispettabile Ordine si 
fa menzione nell' Almanacco di 
Lisbona, e dai moderni autori, che 
hanno trattato degli Ordini milita- 
re ed equestri, istituiti nel corrente 
secolo. 

CONCEZIONE ss. Immacolata, 
e s. Giorgio martire. Ordine mili-^ 
tare ed equesti*e. Il duca Carlo di 
Baviera, poi imperatore col nome 
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di Carlo VII, in adempimento della 
volontà del suo defonto genitore il 
duca Massimiliano, volle ristabilire 
r Ordine militare in onore dell' Im- 
macolata Concezione, e sotto gli 
auspici di s. Giorgio martire, sicco- 
me di antica origine nella Germa- 
nia. 11 sommo Pontefice Benedetto 
XI II confermò l'Ordine con auto- 
rità apostolica, e gli concedette i 
medesimi indulti, che sì godono dal- 
l' Ordine Teutonico, come si legge 
nella costituzione dei 18 marzo 
1728. Quindi, ad istanza dello stes- 
so principe. Papa Benedetto XIV, 
mediante la costituzione Militare 
data die 6 octobris 174I9 Bull. 
Bened. XIV, tom. I, p. 78, eresse 
neir Ordine sei cavalierati ecclesia- 
stici, cioè: i.° il vescovo locale; 1* 
il preposto, il quale sia vescovo li- 
tolare coll'uso de' pontificali, ed il 
quale dovrebbe supplire al vescovo 
nelle solennità della sola chiesa 
dell' Ordine in Monaco, ma esente 
dalla giurisdizione dell' Ordinario, 
ai quali due può il gran maestro 
conferire quelle prepositure, a cui 
ha diritto di nominare ; 3.° e 4«'* vic- 
enni per recitare 1* uffizio in coro 
coi cavai ien, e debbono avere le 
prebende collegiali ; 5.° e 6,° elemo- 
sinieri, a' quali il gran maestro da- . 
rà due commende di quelle, che 
godono i cavalieri secolari. I primi 
due debbono avere la prima croce 
come i cavalien, e tutti e sei deb- 
bono prestare il giuramento di di- 
fendere la cattolica religione, e di 
perpetua ubbidienza alla santa Se* 
de. Quest* Ordine venne formato 
di due lingue una tedesca, l'altra 
di qualunque diversa nazione, che 
non abbia i quarti alemanni. Am- 
bedue devono provare otto gradi 
di nobiltà tanto dal canto maler- 
no> che paterno. Il duca, oggi #^ 
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di Baviera, n' è il gran maestro. 
CONCEZIONE DI MARià $s., Or- 
dine equestre chiamato anche di 
Carlo III dal nome del suo isti- 
tutore. Carlo III di Borbone, re 
di Napoli, dopo la morte del suo 
^-atello Ferdinando V, divenne re- 
di Spagna, ove rese glorioso il suo 
governamento ; e siccome avea sem- 
pre presente ehe la molla, la qua- 
le con tanta prontezza fa agire gli 
uomini a seconda del pensiero di 
ehi comanda, è Tenore; però pri- 
ma, essendo re di Napoli, fondò 
l'Ordine cavalleresco di s. . Genna- 
ro, poscia trovandosi sul trono del- 
la possente monarchia spagnuola, 
volle fondare questo della Conce- 
zione. Il pio re operò tale istitu- 
zione in memoria e riconoscenza alia 
beata Vergine pei neonato suo ni- 
pote, figlio primogenito del princi- 
jpe delle Asturies, suo figlio maggió- 
re, e successore alla corona. Quin- 
di, ad istanza del re, il Pontefice 
Clemente XIV confermò V Ordine 
con due brevi apostolici emanati 
.neiranno 1771, approvandone gli 
statuti e Tabito de'cavalieri. Quello 
diei gran croce consiste in ^n gran 
filanto in forma di cappa con lun- 
ga coda di seta bianca, che assu- 
mono nella funzione in cui sono 
fatti gran croci, e in alcune solen- 
nità. L' ordinaria distinzione poi 
consiste in una fascia di^ colo- 
re bleu celeste con orli bianchì, la 
quale discende dalla spalla drìtta 
/Bino 9I fianco della parte sinistra, 
dove fermata nelle due estremità 
da un nodo in forma di nastro dei 
medesimo colore. Questo nodo sos- 
tiene una croce d'oro a otto pun- 
te guernjta di gigli» la quale da 
.una parte rappresenta V immagine 
xlella ss. Concezione di Maria Ver- 
g^e, e deU' altra la cifra di Carlo 
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in, coir epigrafe : Virtitti et merito, 
I cavalieri poi di questo insigne 
Ordine godono V uso della ct*oce 
piccola della forma suddetta, la 
quale, appesa ad un nastro di fet- 
tuccia bianco e celeste, portano dal 
lato sinisti*o del petto, dalla, qua! 
parte i gran croce, olti'e la fascia 
mentovata, ordinariamente portano 
una croce grande detta placca, o 
crassard. Quindi lo stesso Clemen- 
te XIV volle essere il padrino del 
neonato principe, e ne £eoe celebra- 
re l'avvenimento colla coniazione 
d' una medaglia. 

CONCHIGLIA, Ordiite di Gava- 
ijiERi. L' Ordine di ^ . Michele ave- 
va ne'suoi cavalieri per distintivo 
un collare, o collana d'oro fatta di 
conchiglie ; e i cavalieri dell' Ordi- 
ne della Nave egualmente usavano 
la collana d' oro formata di conchi- 
glie, il perchè ambedue questi Or- 
dini talvolta furono chiamati della 
Conchiglia , così i cavalieri. K» s. 
Michele Ordine equestre. Nave Or- 
dine EQUESTRE. 

CONCILIABOLO ( Conciliabu- 
lurìiy conventicubim). Adunanza, o 
assemblea irregolare, illecita, tumul- 
tuosa non convocata legittimamen- 
te, o rivolta poi, e tenuta in for- 
ma illegittima, ed irregolare. Si 
chiama pure Conciliabolo l'assem- 
blea degli eretici, e degli scismatici 
contro le regole della disciplina del- 
la Chiesa. Per esempio celebrarono 
conciliaboli gli ariani, i dovaziani, 
i donatisti, i nestoriani, gli enti- 
chiani, ed altri settari, nei quali 
stabilirono i loro errori, ed in essi 
manifestarono il loro odio contro, 
la religione cattolica; il perchè fur 
rono condannati dai concili canoni- 
camente convocati, e dai sommi 
Pontefici. I più celebri di questi 
falsi, p pseuJp-concilii,$ono i seguenti. 
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Conciliaboli di Costantinopoli y 
adunati nella causa di san Gio- 
▼anni Grisostomo. 11 primo fu te- 
nuto nell'anno 4o3, detto ad Quer- 
cum presso a Calcedonia, da Teo- 
filo patriarca di Alessandria con 
quarantacinque vescovi, per deporre 
il santo dalla sede di Costantinopo- 
li. L'altro tenuto nel 4o4 fii adu- 
nato in Costantinopoli, nel quale il 
medesimo s. Gio. Grisostomo fu 
nuovamente deposto, e mandato in 
esilio, dove morì, mentre erasi ap- 
pellato alla santa Sede. Il sommo 
Pontefice s. Innocenzo I, avendone 
assunto le difese, rescrisse quanto 
crasi decretato contro di lui, dichia- 
rò innocente il santo, e lo ripose 
colla sua sentenza sulla sede Co- 
stantinopolitana. 

Conciliabolo di Efeso^ chianoa- 
to Assassinio di Efeso^ Latroci- 
nium JEphesinum, dell' anno 449> fi* 
tenuto sotto Teodosio II imperatore' 
in quella città, da Dioscoro patriar- 
ca d'Alessandria, infelice capo dei 
disgraziati partigiani di Eutidie. 
Empiamente violando quel settario 
i diritti della santa Sede, ne volle 
con violenza assumere la presiden- 
za, non curando i reclami dei le- 
gati, che s. Leone I vi aveva de- 
stinati. Anzi ancor questi furono vi- 
lipesi. La verità vi fu condannata, 
r ei'esia Eutichiàna approvata, Eu- 
tiche assoluto. S. Floriano, vescovo 
di Costantinopoli, difensore della fe- 
de, fu condannato ed ucciso per i 
colpi ivi ricevuti. Perciò tale adu- 
nanza, rescissa in Roma in un con- 
cilio tenuto lo stesso anno da s. 
Leone I, fu chiamata pòi Praeda- 
tona Sjrnodusj Latrocinium Ephe» 
sinum etc. 

Conciliabolo di Costantinopoli 
del 754, celebrato per ordine del- 
1 imperatore Costantino Cppronimo 
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cotitro le sagre immagini , e con- 
dannato prima dal Pontefice Ste- 
fano Il detto 111, e poi da san Pao- 
lo I nel concilio romano del 767. 

Conciliabolo di Costantinopoli 
deir879, presieduto dal deposto Fo- 
zìo, econ l'intervento di 385 vescovi, 
.oltre i legati pontificii, i quali se- 
dotti ed ingannati assolvettero Fo^ 
zio. Conosciutosi l'eiTore, il Papa 
Giovanni Vili proscrisse gli alti del 
pseudo-concilio , e nell' 88 1 spedì 
il l^ato Cardinal Marino ad an- 
nullarlo, oltre la condannazione di 
Fozio. 

Conciliabolo Romano del 963, a- 
dunato dall'imperatore Ottone 1 con- 
tilo Giovanni XII, che venne sa- 
crilegamente degradato, ed eletto 
l'antipapa Leone Vili. Tal deposi- 
zione non ha verun vigore, e fu 
iniqua ed empia. 

Conciliabolo Romano del 964 
celebrato dal falso Pontefice Leone 
Vili, per deporvi Papa Benedetto 
V, eletto canonicamente per mor- 
te di Giovanni XII. 

Conciliabolo di Brixen nel Tìrolo 
del 1080, adunato dal deposto En- 
rico IV, il quale con trentotto ve- 
scovi scismatici del suo partito si 
credette capace di poter deporre il 
somnoo Pontefice s. Gregorìo VII, 
vanamente e baldanzosamente arro- 
gandosi di eleggere in sua vece Gui- 
berto di Bavenna, il quale si fece 
chiamare Clemente III, che visse 
venti anni nell'intruso antìpapato. 

Conciliabolo di Pavia del 1 1 5g 
o 1 160, tenuto dall'imperatore Fe- 
derico I cóntro il venerando Papa 
Alessandro III, ed in favore del 
pseudo-Pontefice Vittore IV. 

Conciliabolo di Costantinopoli del 
1^83, tenuto dal patriarca Giu;»ep- 
pe sotto Andronico II imperatore, 
dopo che , essendo stato espulso 
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Gioyanni Vecco , egli era' nuoTa* 
mente ritornato alla sede di Co^ 
stantinopoli. In questo conciliabolo, 
il quale si teneva per condannare 
l'unione colla chiesa latina, Giovan* 
ni Vecco fu costretto a dimettetesi, 
e morì poi nella cittadella det- 
ta di Gregorio, ove era stato rin- 
cliiuso. Nel medesimo anno, essen- 
do morto il patriarca Giuseppe, si 
tenne in Costantinopoli un altro 
Conciliabolo da Gregorio li di Cipro, 
nel quale egli condannò, e maltrattò 
tutti i vescovi, che avevano preso 
parte favorevole per la unione coi 
latini, conchiusa nel concilio di Lio- 
ne 1 nel 1274, sotto Gregorio X.' 

Conciliabolo di Basilea del i43 1 , 
il quale per resistere ai pontificii 
decreti di Eugenio IV, da concilio 
ecumenico, divenne conciliabolo ve- 
ix> di satanasso, eleggendo l'antipapa 
Felice V, contro il detto legitti- 
mo Pontefice. 

Conciliabolo di Losanna del i439> 
o continuazione del Basileese, per 
esservisi trasferita l'assemblea dei 
padri. Venne poi riprovato anche 
da Nicolò V. 

Conciliabolo di Pisa del i5ii, 
convocalo dai Cardinali scismatici, 
che in esso formarono de' capi di 
accusa contro Giulio IL Questi, do- 
po averli scomunicati, ad esempio 
di Eugenio IV, il quale al conciliabo- 
lo di Basilea oppose il concìlio ge- 
nerale di Firenze, promulgò il con- 
cilio di Latei*ano V, fulminando l'in- 
terdetto a Pisa. Rivoltisi perciò gli 
abitanti agli sciamatici, li costrinse^ 
ro a fuggire, e passati in Milano, 
ove il clero chiuse ì sagri tem- 
pli, essi si ti*asferirono a Lione, 
città che Giulio II sottopose su- 
bito all'interdetto. Gli alti di que- 
sto condliabolq furono riprovati dal 
detto concilio generale. 
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Conciliabolo di Utrecht, o sino- 
do provinciale del 1763 convocato 
4al pscudo vescovo Meindai*ts, con 
l'intervento dei pseudo- vescovi di 
Harlcm, e Deventer, di sei cano- 
nici , e nove jparrochi , con altri 
ecclesiastici. Questi scismatici sta- 
bilii*ono canoni intorno la fede, 
ì costumi, e la disciplina, come 
avessero autorìtà di farlo, ed ebbe- 
1*0 l'ardire d'invocarne la conférma 
da Clemente XIII, che in vece lo 
dichiarò nullo, illegittimo, e dete- 
stabile, ne cassò gli atti e ne proi- 
bì la lettura col pontificio decreto 
de'3o aprile 1765, il quale inco- 
mincia colle parole: Non sine acer^ 
bo. V. Utrecht. 

ConciliabolOy o Congresso di Ems 
nella Germania, celebrato sotto Pio 
VI Tanno 1786. F. Ems. 

Conciliabolo di Pisto/a^ aduna- 
to nel 1786 da monsignor Scipio- 
ne Ricci, vescovo di Pistoja e Prato/ 
accanito seguace dei Giansenisti. I 
suoi atti furono riprovati nell'assem- 
blea de' vescovi deHa Toscana, che 
ebbe luogo in Firenze, e solenne- 
mente furono condannati nel 1794 
da Pio VI colla bolla dommatica 
Auctoreni fidei. Il Ricci poscia si 
ritrattò, e tuttora esiste la sua au- 
tografa e formale ritrattazione. V. 
Pistoia. 

CONCILIO {Conciliam). Adu- 
nanza, compagnia d* uomini, o di 
spiriti, o l'adunanza parziale o ge- 
nerale de' prelati di s. Chiesa per 
consultare, e giudicare. Così il Di- 
zionario della lìngua italiana. Se- 
condo quest'ultimo significato i teo- 
logi però definiscono il concilio per 
l'assemblea de* pastori o vescovi del- 
la Chiesa per decidere le questioni 
spettanti alla fede, ai costumi, ed 
alla disciplina. Meglio di tutti Be- 
nedetto XIV ha definito il conciho' 
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de Synod, dìoec, l. i, cap, i, n. i, 
con queste parole : » Synodus, ut 
M ipsa praesefert nominis etymo- 
» logia, idem est ac concìlium, seu 
>» plurium in unum locum, aliquid 
>9 delibei'andi gratia, conventus. . . . 
» verum postea apud nos passim 
«• usus obtinuit^ ut Synodi et Coit" 
*i cilii nomine non locus, nec qui- 
M cumque hominum coelus, sed ii 
» signidcentur, in quibus episcopi 
M intersunt, et ecclesiastica negotia 
»> polissi mum pertraclantur. " Vi 
sono quattro sorte di concili, cioè 
l'ecumenico o generale^ il naziona' 
/e, il provinciale^ e il diocesano. Si 
chiama concilio generale ossia ecu" 
menicOy dalla voce gr^ca che signi- 
fica tutta la terra akitata, quando 
Vìntervengono tutti i pastori della 
Chiesa, in modo da rappresentai*e^ 
secondo l'espressione di Tertulliano, 
il nome cristiano ; e si chiama il 
concilio particolare^ quando vi as- 
siste una soia parte maggiore, o 
minore de'pastori, o vescovi. 11 con- 
cilio nazionale così viene chiamato 
dai vescovi di una nazione, che lo 
celebrano; e il concilio diocesano 
prende tal nome da queli'adunan- 
sa, che tiene il vescovo di parrò- 
chi, ed altri della sua diocesi. Que- 
sta distinzione de'concili è antichis- 
sima, e s. Agostino c'insegna nel 
secondo libro de Bapt< cap. 3, n. 4> 
che vi sono tre sorte di concili; e 
nella sua epistola 54* num. i, di- 
ce con ragione, che lautotilà dei 
concìli, non solamente è veneratissi? 
ma nella Chiesa, ma santissima. 

Il concilio ecumenico^ o generale^ 
o plenario^ è quello, che convocato 
con l'autorità del sommo Pontefice, 
e coU'intervento de'suoi legati, rap- 
presenta il corpo della Chiesa, per 
cui dev'essere convocato da tut- 
te le parti del mondo cattolù^o^ 
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acciocché tutti i vescovi o la mag- 
gior parte di essi, se lo vogliono, 
vi si possano trovare. Benedetto XIV 
nel succitato luogo n. 2, dice in 
argomento: » Generalia, quae et 
» Oecumenica dicuntur, ea sunt, 
M ad quae vocantur episcopi totius 
»» Orbis, qui possunt, et debent 
» iisdem interesse, nisi legitime im- 
M pediantur, et quibus praesidet 
M Romanus Pontifex per se, vel per 
9* suos legatos ". 

Il concilio nazionale è una as« 
semblea di arcivescovi, e vescovi di 
uno slato 'O nazione, alla quale pri- 
siede un patiiarca, od un primate. 

II concilio provinciale è un con- 
sesso di vescovi di una provincia 
ecclesiastica, il quale sì tiene, ed è 
presieduto dal rispettivo metropo- 
litano . 

11 concilio diocesano, o sinodo, 
è un'adunanza dei parrochi di una 
diocesi, alla quale presiede il ve- 
scovo della medesima . Ancor di 
questo giova riportare la definizio- 
ne del dottissimo Benedetto XIV, 
De synod. n. 4** ** Ad definitionem 

>9 quod attinet,.non incongrue 

M synodus dioecesana bisce fere ver- 
»9 bis describitur: Legitima congre- 
» gatio ab episcopo coacta ex pres- 
99 byteris, et clericis suae dioecesis, 
9» aliisque qui ad eam accedere te- 
»i nentur, in qua de bis, quae cu- 
99 rae pastorali incumbunt, agen- 
ty dum, . et delìberandum est. ". 

Alcuni concili riuscirono più che 
nazionali, senza essere ecumenici, 
e tali .sono quelli che i romani Pon- 
tefici convocarono da tutto l'occi- 
dente nelle grandi divergenze ri* 
sguardanti la Chiesa in generale, 
prima d'inviare agli orientali i lo- 
ro sentimenti intorno materie, sul- 
le quali fossero stati consultati. Ed 
e perciò, che il Papa s. Celestino 
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I raduno un concilio contro Nesto- 
rio; s. Leone I, contro Euliclie; 9. 
Felice II, detto II Incontro Acacio au- 
tore del prìmo scisma fra la chiesa gre- 
ca e la latina; s. Martino I contro i 
mono teli ti; così pure fece s. Agatone 
Goirintervento di cento Tentici nque 
vescovi nel 679, ove furono condan- 
nati i monoteli ti, ed eletti i pontificii 
legati, che dovea mandare al conci- 
lio generale di Costantinopoli, ec; e 
Stefano II, detto III, contro gl'in- 
conoclasti, condannando il Concilia- 
bolo (P^edi)j o pseudo-concilio, che 
erasi tenuto in Costantinopoli con- 
tro le sagre immagini. Cosi vi fu- 
rono concilii, che riuscirono più che 
provinciali, senza essere nazionali. 
Tali sono quelli, in cui i vescovi 
di un patriarcato, od anche di diver- 
si, si adunarono per deputati, come 
furono il concìlio di Costantinopoli 
sotto Menna, ed Agapito, e quello 
detto di Trullo ec. Veramente il 
concilio Trullano , o Quini- Sesto 
si ha, per i canoni non disappro- 
vali dalla santa Sede, come un ve- 
ro concilio nazionale dei greci. Fi- 
nalmente vi furono alcuni concili, 
ch'ebbero il nome di generali, per-, 
che come tali furono approvati 
dai Romani Pontefici, al che ade- 
rirono i vescovi di occidente, seb- 
bene non fossero stati composti che 
dai vescovi di oriente. 

§. I. Origine^ necessità^ autorità dei 
concili y e collezione di essi, 

I concili sono d'istituzione divi- 
na tanto nell'antica che nella nuo- 
va legge. Senza confondere l'istitu- 
zione del concilio della Chiesa, colla 
istituzione del sinedrio dellantico 
testamento, diremo qui per sola eru- 
dizione, che gli ebrei, ave vano il loro 
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^nedrio o gran consiglio, corncistottr^ 
o concilio composto di settanta se- 
niori, i quali avevano l'autorità di 
interpretare la legge, e di fissarne il 
senso. Iddio stesso, cmne si ha dai 
Num, II, 16., e dal Deuteron, 
1 7, 8 , aveva comandato a Mo- 
sè di stabilire questo concistoro 
o concilio. Quindi Gesù Cinsto, su- 
premo legislatore, di cui Mosè ei*a 
stato la figura, con più di ragione 
stabilì nella sua Chiesa un senato, 
che ha diritto di giudicare infalli- 
bilmente in materia di religione. II 
primo concilio apostolico ebbe luogo 
dopo la sua morte, e gloriosa risurre- 
zione, cioè dopo l'Ascensione. Fu cele- 
brato in Gei*usalemme nell'anno 33, 
col l'intervento di cento venti disce- 
poli ed apostoli. lyi il vicario di 
Gesù Cristo, il Pontefice s. Pietro, 
esercitò il primo atto di giurìsdir 
zione, nell'elezione di s. Mattia so- 
stituito al traditore Giuda Iscariote, 
di cui parlasi del capo I degli At- 
ti apostolici. Il secondo concilio, 
egualmente in Gerusalemme, fu ce- 
lebrato da s. Pietro cogli apostoli 
e discepoli, dopo essere stati illumi- 
nati dallo Spinto Santo nella sua 
venuta. Il tei^zo conciUo, il quale 
per essere più solenne, da molti 
viene considerato pel primo, fu quel- 
lo che nell'anno 5i s. Pietro cele- 
brò in Gerusalemme, reduce da 
Bomaj cogli altri Apostoli, i qua- 
li attribuiscono allo Spirito San- 
to la loro decisione , dappoiché 
questa fìi inviata per lettera ad 
Antiochia ^con una formola, che 
dipoi fu adottata dai concili gene- 
rali : Fisum est Spiritui Sancto 
et nobis. Dipoi i concili osservaro- 
no, che questa assemblea degli a- 
postoli in Gerusalemme per dare 
la loro decisione sopra un punto 
controverso, servì di modello alla 
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Chiesa in occasione di tenere i suoi 
concili generali. 

I primi concili, di cui abbia- 
si cognizione dopo quelli di Geru- 
salemme f sono i concili dell'Asia 
contro i montanisti , giacché non 
vi sono prove sicure, che ne sie- 
no stati tenuti da quel tempo si- 
no alla metà del secondo secolo. 
Dopo i detti di Gerusalemme sono 
notati tra i prìmi concili quello di 
Aquileia, e quello di Gerapoli. In 
quello di Aquileia s. Soto, alla te- 
sta di dodici vescovi, convinse di 
eiTore, e condannò Teodoto detto 
il Coramaio, con Massimilla e Mon- 
tano, i quali dicevano di essere io 
Spirito Santo. Quei che furono ce- 
lebrati dipoi vei*so il fine del se- 
condo secolo, furono sopi*a la que- 
stione della Pasqua, e del battesi- 
mo. Tertulliano dice, che sino da 
allora si tenevano concili in orien- 
te, particolarmente nella Grecia, do- 
ve tutte le chiese di una provincia 
radunavansi in un luogo medesimo 
per trattai*e d'accordo sulle mate- 
rie più importanti. Questo concor- 
so di tutti i fratelli formava una 
rappresentazione di tutto il nome 
cristiano, e ne dava una idea gran- 
de ed augusta, perchè comincia va- 
si dalle preghiere, e dai digiuni, 
per trarre lo spirito di Dio sopra 
gli assistenti. S. Cipriano & men- 
zione di parecchi concili d'Afìica 
più antichi del suo tempo; ed egli 
stesso ne tenne molti, inculcando, 
che bisogna aspettar l'occasione per 
regolare gli affini importanti della 
Chiesa, come a dire la riconciliazio- 
ne di quelli, ch'erano caduti nella 
persecuzione. Ma nel tempo stesso 
egli osserva, che le persecuzioni ser- 
virono di ostacolo alla riunione dei 
concili , perchè i vescovi, e i sacer- 
doti vivevano dispersi, e nascosti. 

VOL. XV. 
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Quindi sembra, che i vescovi di 
varie provincie pel commercio del- 
le' lettere procurassero supplire a 
questo difetto, non lasciando pei*^ 
di tenere concili negV intervalli di 
pace e tranquillità. Talvolta ezian- 
dio si radunarono concili di parec- 
chie Provincie, come i due concili 
di Antiochia, contro Paolo di Sa- 
mosata. Quando poi cessò del tut- 
to il timore delle persecuzioni, i 
concili provinciali si tennero con 
frequenza e regolarità maggiore, e 
si cominciò a tenerne di ecumeni- 
ci, vale a dire di tutte le chiese 
del mondo per gli afiàri principa- 
li della religione. 

11 Pontefice s. Ilaro, fiorito nel 
461, ordinò che i vescovi celebras- 
sero concili ogni anno, ciò che ave- 
va comandato il primo concilio ge- 
nei^ale celebrato nel 325 in Nìcea 
da Papa s. Silvestro I, ma di due 
in due anni. Ossei*va il Bergier, 
che dopo la propagazione e lo sta- 
bilimento della fede cristiana nelle 
più remote regioni, essendovi dei 
vescovi in tutte le parti di Ame- 
rica, nella Cina, e nelle Indie (ed 
ora possiamo aggiungere nell'Ocea- 
nica), divenne più difficile congrega- 
re i concili generali. Il Cardinal Pal- 
lavicini, autore della Storia del 
concilio di Trento y nel lib. i6, e 
IO, anno i562, così si esprìme su 
questo argomento : »» Io mi confi- 
*> do che la lezione di questa mia 
M istorìa, ov'ella non partorisse al- 
9> tro frutto, leverà uno scandalo 
M assai comune di persone zelanti, 
M ma non esperte negli afifàri civi- 
M li, e nel corso del presente moni- 
9i do politico ; cioè, che i Papi noa 
9> usino a nosti*a età di raunai^ i 
M concili, come sole vasi per altri 
M tempi, come prescrivono i sa- 
«» gri canoni, e come par che ri« 
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>f chiederebbe il ristoro dellì^ scm- 
9^ pre labile, e sdrucciolante disci- 
>» plìna. Senza dubbio in legge- 
n re i succèssi di questo ultimo 
»» Concilio (il Tridentino), si accor- 
>* geranno, che nel cielo mistico 
M della Chiesa non si può imraa- 
99 ginar congiunzione o pih difìfici- 
M le ad accozzare^ o, accozzata, di 
» piti pericolosa influenza, che un 
99 concilio ecumenico. Onde fin- 
99 che il tenore del mondo proce- 
>i de così, il tentarlo, fuorché negli 
99 estremi bisogni, sarebbe appunto 
»» un tentare Dio, e un far con- 
>• gregazione che minacciasse evì- 
99 dente rischio di pervertirsi in 
99 disgregazione della Chiesa *'. 

Tuttavolta per ciò che riguarda 
la necessità ed utilità de' concili, 
la maggior parte dei teologi asse- 
riscono, che i concili sia generali, 
sia particolari sono utilissimi, ma 
però non sono assolutamente ne- 
cessari parlando generalmente, av- 
vegnaché la Chiesa sparsa non es- 
sendo meno infaUibile della Chiesa 
riunita, può terminare le questioni, 
che mai sorgessero ricorrendo alla 
santa Sede, che n'é il centro, e la mae- 
stra. Dicono ancora i teologi, che tut- 
tavia i concili possono in certo mo- 
do divenire necessari in parecchie 
circostanze sommamente straordina- 
rie. Per ciò che riguarda il ricono- 
scere in tempo di scisma se Tele* 
zione del Pontefice riuscì canonica, 
6 distinguere quello intruso, ecco 
in questo proposito come si espri- 
me Tab. Gusta ; della condotta del- 
la Chiesa Cattolica nell'elezione del 
suo capo visibile il Romano Pon- 
teficey Venezia 1799, pag. 4^ e 
seg.: n stabiliremo in questo luogo 
^ come certo puie, e fuori di dub- 
w bio : relezione del Papa non toc- 
s* ca al concilio geniprale. Non si 
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addurrà un solo testo della Scrit» 
tura, né un decreto dei Papi, 
né dei concili ecumenici, neppu- 
re la tradizione, con cui si pro- 
vi appartenere l'elezione Ponti- 
fkia al concilio generale. Di aSi 
Papi, che conta la Chiesa fino 
al presente (noi, secondo i ptìi 
critici cronologisti, e per le ra- 
gioni che diremo alFarticolo cro- 
nologia dei Papi , registrammo 
Pio VI il 260 Pontefice, che le 
Notizie annuali di Roma segna- 
no pel 254), neppure un solo 
si trova, che sia stato eletto dai 
concili, esclusi i Cardinali, e ben- 
ché siavi stata sede vacante nel 
mentre che la Chiesa universale 
era radunata in concilio, come 
nel Lateranense, Costanziese, e 
Tridentino, non pertanto Tele* 
zione del nuovo Papa fu riser* 
vaia ai soli Cardinali, come i le- 
gittimi elettori destinati dai som* 
mi Pontefici (l'elezione dei Pa- 
pi divenne privativamente pro- 
pria dei soli Cardinali, nel con- 
cilio generale Lateranense III, te* 
nuto nel 1 1 79 sotto Alessandro III) 
ai quali, siccome di sopra abbiamo 
dimosti*ato, torca soltanto di pre- 
scrivere il metodo dell'elezione, e 
determinare gli elettoti (is'inten* 
de a seconda delle pontificie co- 
stituzioni). Se nel Costanziese fu- 
rono aggiunti ai Cardinali altri 
elettori per venii^e alla elezione 
di Martino V, ciò non si fece senza 
il consenso espresso dei Cardi- 
nali, e fu limitata l'aggiunta a 
quel solo caso (per ricondurre t 
fedeli all'unità, giacché erano di- 
visi nell'ubbidire a Gregorio XII, 
a Giovanni XXIII, ed all'antipapa 
Benedetto XIII), come vedremo a 
suo luogo. Quindi le ragioni ad^- 
dotte da qualphe canonista sono 
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» così deboli, che non meritano at- 
^ tenzione, e se mai i novatori ten- 
t» tasserò di promovere colFappog* 
»» gio dei cari loro alleati, i filo- 
M sofì, un tal modo di eleggere il 
>» Papa, debbono opporvisi vivamen- 
9f te i Cardinali, ed il corpo dei 
» vescovi, poiché tal metodo altro 
>» scopo non presenta, che d*inlro- 
5f durre l'anarchia nella Chiesa, s\ 
M per Tindispensabile dilungaggine 
>» che va sempre annessa alla con- 
9f vocazione d'un concìlio generale, 
»s e che sarebbe maggiore nei tem- 
>v pi presenti, che per la somma 
« difficoltà di riunire i voli neces- 
9» san di una grande moltitudine 
9» nella scelta del soggetto. " ì^. 
EiEzioifE DE* Pontefici. 

Le collezioni poi dei concili, dei ca* 
noni, atti, e decréti de'medeisimi, si 
sono fatte sino dai primi tempi della 
Chiesa tanto dai greci, che dai latini. 
rSi conoscono quattro antiche prin- 
cipali collezioni greche, ed altrettan- 
te almeno latine, senza compren- 
dervi quelle dei canoni apostolici. 
La prima collezione greca del 385 
è quella di Stefano vescovo di 
Efeso, o di Sabino vescovo di E- 
raclea, e comprende quanto è av- 
venuto nei sinodi dopo il Niceno 
sino ai primi anni del secolo quin- 
to. La seconda collezione greca, col 
titolo di Codex Canonum Ecclesiae 
universae , fatta dopo il concilio 
calcedonese, è divei'sa dal codice 
della Chiesa orientale. La pnma 
collezione poi dei Canoni (Vedì)^ 
che in Roma abbia avuto forza di 
legge, fu quella di Dionisio il Pie- 
cohy secondo il p. Constant ; ed i Bal- 
lerini nel trattato De Collcctorihu^ 
Canonuniy dicono che la Collezione 
di Dionisio, il Piccolo, ossia l'Esiguo, 
ebbe per lunghissimo tempo gran- 
de celebrità, perchè principalmente 
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era in uso nella Chiesa Romana. 
Incominciò poi a diiamarsi Codex 
CaTionunty allorquando Adriano I 
nel 774, ne fece un presente a 
Carlo Magno in Roma, essendo pe- 
ro già state fatte a tal collezione 
delle aggiunte importanti. Ma per- 
ciò che riguarda le nuove colle- 
zioni de'concili^ ve ne sono di ge- 
nerali, che contengono tutti i con- 
cili generali, e particolari; e dì 
particolari, le quali non racchiudo- 
no che i concili tenuti in alcuni 
stati particolari, come ve ne sono 
dei soli principali concili sì gene- 
rali, che particolari, delle quali ne 
citeremo due cioè: i.° p. Antonio 
Baldassarri della compagnia dì Ge- 
sù, Istoria compendiosa de^ concili 
ecumenici dell'oriente j e dell' occiden- 
te, con la scelta di alcuni concili 
nazionali^ e provinciali, opera de- 
dicata a Clemente XI, e stampata 
in Venezia dal Poletti nel 1 7 1 3 ; 
1."* Dizionario portatile de* concili, 
contenente una somma di tutti i con- 
cili generali, nazionali, provinciali, 
e particolari, il motivo per cui fu- 
rono tenuti, le loro decisioni sopra 
il dogma e la disciplina, e gli erro- 
ri che furono condannati etc, con 
una tavola cronologica di tutti i 
concili. Questo libro interessante fu 
tradotto dal francese nell'idioma 
nostro, ed una terza edizione vide 
la luce in Venezia nel 1789 pel 
Bettinelli. A pag. 18 e seg. vi 
sono utili notizie sulle diverse e 
più celebri collezioni de'concili;.ed 
a pag. 23 riportansi le differen- 
ti Somme d^ Concili, 

L'abbate Lenglet Dufresnoy, nel- 
la parte seconda delle preziose 7^2- 
volette cronologiche, Venezia 1748, 
ci dà nella quinta colonna esatte 
ed importanti indicazioni di tutti 
i concili dal primo di Gerusalem- 
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me sino al concilio provinciale di 
Benedetto XIII del I7a5, e quel- 
lo di Ambrun celebrato nel 1727; 
tutti colle autorità delle tre gran- 
di collezioni de' concili, cioè con 
quella di Louvre CoUectio Conci' 
Uorum Regiay impressa in Louvre 
nel 1644 i^ trentasette volumi in 
foglio; dei pp. gesuiti Labbé Fi- 
lippo , e Gabriele Gìssart, Collectio 
magna conciUorum^ pubblicata nel 
1672 in Parigi, in diciotto volumi 
in foglio; e del p. Giovanni Ardui- 
no gesuita, la cui prima edizione è 
in dodici volumi in foglio stampati 
nel 1 7 1 5 a Louvre , col titolo, 
Conciliorum Collectio regia maxima; 
colle collezioni particolari di Ba- 
iuzìo, il quale ci ha dato in un 
volume la nuova collezione de* con" 
eili, la collezione dei concili della 
Gallia Narhonese^ e le Miscellanee; 
e del p. Martene, Thesaurus^ e Col' 
lecito novissima. Queste sono due 
collezioni di antichi monumenti ec- 
clesiastici, pubblicati da quel dotto 
benedettino della congregazione di 
s. Mauro, nelle quali riporta dei 
CQncili, che mancano nelle grandi 
collezioni . £gualmente il Lenglet 
si servì delle autorità di Davide 
Vilkins pei concili d'Inghilterra, ed 
Irlanda, Concilia Magnae Bn'lanniae 
et Hihemiae a synodo Verolamen' 
si ab anno Domini 44^ ^^ ^^^ 
num 1 7 1 7, Londini 1737, in.quat- 
ti*o volumi in foglio. Quelli della 
Spagna furono raccolti in quattro 
volumi grandi, 'Collectio maxima 
conciliorum Hispaniae^ et novi orbis, 
Romae 1693-16949 dal Cardinal 
Giuseppe Saens de Aguirre bene* 
dettino. La Gallia ChrisL dai Sam- 
martani fu stampata in XIII vo- 
lumi a Parigi nel 1715, ove sono 
molti concili descritti, che prima 
erano ignoti. £ Guglielmo B&ssin/ 
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benedettino, pubblicò in Rouen net 
1717 una nuova edizione dei con« 
dli della Normandia, incominciata 
dal p. Bellaise nel 17 io. Lungo 
sarebbe riportare le diverse ristampe 
ed edizioni delle sum mentovate coI« 
lezioni; per cui solo fai*emo men« 
zione, che a quella dei pp. gesuiti 
Labbé, e Gossart, furono aggiunti 
sei tomi in foglio (per suppliroen- 
to dell'edizione Veneta &tta per 
cura di Nicola Goletti nel 1732) 
da monsignor Giandomenico Man- 
si de'chierici regolari della Madre 
di Dio, stampati in Lucca dal 1 748 
al 1752. 

Oltre alle nominate collezioni, 
vanno rammentate quelle partico- 
lari de' concili di Roma di Luca 
Olstenio del 1 662 : quella de'con- 
oili d'Africa del padre Granier 
dell'anno 1673; quella de' conci- 
li di Francia del padre Sirmond, e 
del suo nipote del 1629; quella 
dei concili del Pei*ù, sotto il ti- 
tolo di Lima Limata^ di France- 
sco Araldo francescano del 1673; 
quella dei concili d'Inghilterra di 
Enrico Spelmann del 1639; quella 
dei concili di Germania, che con- 
siste neir edizióne dei capitolari di 
Carlo Magno, di Beato Renano del 
i53i, nella seconda parte del t. 
I delle Antichità di Germania^ 
stampata nel 1606 in Francfort 
per cura di Melchiorre Goldast, e 
nelle costituzioni imperiali del me* 
desimo autore, t. I , nella Storia. 
diMagonza del Serario, del 1604. 
Per conto poi della storia dei con- 
dii generali, accenneremo i più ac- 
creditati scrittori. Un anonimo fran- 
cese scrisse VHistoire des Conciles 
generaux commencant par le pre» 
mier concile de Nicè avec des Natesi 
d^eclaircissement^ et de critique etc, 
a Paris 1694» ma per quanto fos-. 
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se utile, ed erudita quest'opera, el- 
la non fu pit)8eguita, e non ci è 
rìmasto che il primo tomo conte- 
nente il solo concilio I di Nicea. 
Un altro pubblicò VHistoire des con- 
ciles generaux justf'au Concile de 
TreniOy Paris in due volumi. Mar- 
co Battaglini scrisse la Storia uni', 
versale ili tutti i Concili generali 
e particolari di s. Chiesa, la cui 
quinta edizione fu pubblicata in 
Venezia nel 17 14 ^^ foglio, ed è 
la piti ampia. Gli stessi concili ge- 
nerali furono illustrati da Cristiano 
Lupo, celebre agostiniano, le cui 
opere in dodici tomi furono stam- 
pate in Venezia dal 1724 &' '7^9 
in foglio, e poi con nuovi eruditis- 
simi Commenti dal eh. p. Giusep- 
pe Catalani, dell'oratorio di s. Gi- 
rolamo della Carità di Roma, con 
questo titolo : Sacrosancta Conci" 
Ha Oecumenica commentariis i//ci- 
strata, Romae 'i 749, in quattro tomi 
in foglio. Furono ancora illustrati 
da Saverìo Binnio con nove tomi 
in foglio stampati in Colonia nel 
161 8j dagli editori della Collectio 
Conciiiorum Regia sum mentovata, 
raccolta da Labigne, e poi stam- 
pata dai lodati pp. Labbé, e Cos- 
sart. Osservano gl'intendenti, che 
le collezioni de'concili, sebbene re- 
chino grandi vantaggi, tuttavia nel- 
la loro maggior parte non sono 
senza difetti, a cagione degli scogli 
senza numero, che vi s' incontrano. 
Negli articoli del Dizionario si fa 
la storia compendiosa dei concili, 
secondo i luoghi óve furono cele- 
brati, con maggiore, o minore bi*e- 
vità^ secondo la loro importanza. 
Spesso, sebbene molti luoghi non 
sieno stati vescovili, pure non si 
manca in riguardo ai concili in 
essi tenuti, di riportarne i princi- 
pali cenni storici, e geografici. 
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§. IL Rispetto dovuto ai Concili, 
loro autorità ^ convocazione , e 
conferma» 

Dopo la sagra Scrittura non si 
hanno monumenti piti sagri de' con- 
cili generali, e per la venerazio- 
ne di sì auguste assemblee in o- 
riente istituironsi persino le fe- 
ste in memoria dei principali con- 
cili, ciocché fu poco noto all'occi- 
dente. Pei primi sei condii ecume- 
nici, non che pel settimo, ne veni- 
va ogni anno dai greci e dagli al- 
tri del loro rito celebrata solenne- 
mente la commemorazione. La san- 
tità e il numero di quelli, che as- 
sistettero a sì venerande assemblee, 
ne resero piti rispettabili le decisio- 
ni, che dal capo della Chiesa, che 
le convocò, sancite, ottennero irre- 
fi*agabile autorità universale. È quin- 
di verità cattolica rispetto ai conci- 
ni, e sentenza unanime dei teolo- 
gi, che le loro solenni decisioni non 
abbisognano per essere tali dell'ac- 
cettazione della Chiesa ; dovendo 
anzi questa sottomettersi ad am- 
metterle, tostochè sieno giuridica- 
mente promulgate. Il perchè la co- 
gnizione profonda dei generali con- 
cili porge un particolare aiuto per 
rettamente rilevare, e stabilire viem- 
meglio i fondamenti della cattolica 
credenza, e per non iscostarsi dal- 
le sue immutabili regole, essendovi 
in essi tutti svolli, e dispiegati i 
dogmi alla fede spettanti. 

Insegnano infatti i teologi che in 
quanto alle verità di fede contenute 
nella Scrittura, o ricevute nella Chie- 
sa per la dottrina degli apostoli, 
la decisione di un concilio generale 
dee fissare la credenza de' fedeli. 
Così le definizioni contenute ne' sim- 
boli, o nelle loro esposizioni, sono 
di fede, sebbene tra di esse ve ne 
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possono essere alcune, che non Ste- 
no di fede» siccome le questioni in- 
cidenti, intorno alle quali non si 
deliberò nel concilio. Tuttoché poi 
le leggi dei concili particolari' sie- 
no inferiori rispetto all' autorità 
delle leggi fatte dai concili gene- 
rali, non sempre però lo sono in 
materia disciplinare . Avvertono i 
teologi, che non si deve esclusi- 
yamente attaccarsi ai concili degU 
ultimi tempi, nell' idea che conten- 
gano ciò eh' è pure contenuto negli 
antichi concili. Quelli dei primi se-. 
coU della Chiesa non sono meno 
degni di riflessione ed ossequio, per- 
chè hanno anch' essi un carattere di: 
maestà di grandezza, e di unzione, de- 
gni dello Spirito Santo, che vi assiste- 
va. In una parola, i concili furono 
in tutn i tempi riguardati come 
L'anima della disciplina ecclesiastica, 
perchè ne stabilirono le regole, ne 
punirono le trasgressioni, ne impe- 
dirono il disprezzo, e ne ripararono 
le perdite insensibili, che il tempo, 
e il rilassamento resero inevitabili. 
Fu pei' mezzo dei concili , che la 
Chiesa si conservò nella purità della 
fede precipuamente nei tre primi 
secoli, nei quali fiorì ogni genere 
di virtù. Fu all'ombra di que- 
sta autorità spirituale , di cui la 
Chiesa fece particolare uso nei con- 
cili, eh' essa potè combattere, e re- 
primere tante eresie, che insorsero, 
massime nei suoi primi secoli, ado* 
perando cogli infelici eretici le istru- 
zioni, le conferenze caritatevoli, ed 
una invincibile costanza nel non ave- 
re nessun commercio cogl'incon'eg-' 
gibili, a tenore del precetto di s. 
Paolo ad Tit, e. 3, io. 

Per maggior chiarezza poi con- 
chiuderemo, che la Chiesa cattoli- 
ca nelle cose di fede è nel suo Ca- 
po infallibile. Il romano Pontefi- 
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ce, come si esprime il condlio òk» 
Firenze nella definizione di fede , est^^ 
omnium christianorum Pater et do* 
ctor: Egli è il successore di s, Pietro, 
ha il primato di onoi'C e di giui*isdi« 
zione su tutta la Chiesa. Egli è il 
vicario di Cristo, a lui in b, Petro 
pascendi, regendi^ gubernandi uni' 
versalem Ecclesiam a Domino No- 
stro Jesu Christo piena potestas tra-, 
dita est. Ciò è sì vero, che non vi. 
è tempo, in cui si possa provare 
ch'Egli errò; e non potrà errare 
nella fede giammai, ed in ogni tempo 
ancora sarà santissimo, e sapientissi- 
mo il governo, e il reggimento della 
Chiesa. Ciò per alti'o non di cesi coma 
se si potesse credere non doverci 
grandissimo rispetto ai concili. Anzi- 
la natura stessa della cosa dimostra 
il contrario. In fatti il concilio ge- 
nerale, o ecumenico, convocato per 
autorità del romano Pontefice, da 
esso presieduto o per mezzo dei 
suoi legati, quindi dalla Sede apo- 
stolica confermato, e proposto a tutti 
per essere osservato, è veramente 
generale siccome in realtà è la Chie- 
sa congregata, che decide, e stabir 
lisce, ed è perqiò infallibile nelle 
sue definizioni, e da chiunque vuole 
mantenersi nella Chiesa cattolica , 
fuori della quale non v'ha salvez- 
za, debbe essere inalterabilmente 
rispettato. Tale fu sempre il senti- 
mento di diiunque intese la verità, 
e non abbia voluto tralignare dalle 
inconcusse massime della religione. 
Quindi doveroso è il rispetto e la 
venerazione, da cui furono sempi^ 
animati i cristiani verso si auguste 
adunanze della Chiesa, sì negli an- 
tichi tempi che nei posteriori. 

Finalmente gli altri concili anco- 
ra, sieno nazionali, sieno pi'ovtnciali, 
qualora sìensi celebrati col bene- 
placito della santa Sede, e da essa 
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approvati , naturalmente dovevano 
esigere, ed hanno esatto il partico- 
lai*e lispetto, osservanza, ed osse- 
quio circa le determinazioni nei me- 
desinH adottate, da quelle nazioni, 
e Provincie^ i pastori delle quali in 
tanto numero, e con tanta sapienza, 
ne trattarono e disposero gli spiri-* 
tuali negozi. Debbesi così anche di- 
re nella rispettiva intelligenza ri- 
guardo alle singole diocesi, quando 
trattasi di concili diocesani. 

L' autorità de' concili , siccome 
questi sono di due specie, generali 
o particolari, così è diversa: i par- 
ticolari non hanno per sé stessi né 
una autorità infallibile > né un po- 
tere univei-sale. Non Thanno essi se 
ciò non consti dal modo ed ampiez- 
za della conferma data dal romano 
Pontefice, cui sempre va unita V a- 
desione della Chiesa cattolica. Se 
ciò non si raccoglie dalla forma 
della pontificia approvazione, la qua- 
le non dia tanta ampiezza di au- 
torità, allora i sinodi, sieno nazio- 
nali, sieno provinciali, sieno dioce- 
sani, non hanno autorità superiore 
alla propria loro natura, come oon-^ 
eludono i teologi. I concìli però 
ecumenici e generali, hanno per sé 
un'autorità suprema ed infallibile, 
tanto per ciò che riguarda la fede, 
che per quanto si riferisce ai costu- 
mi, ed a stabilire e riformax*e la di^ 
sciplìna; nel che e anche somma 
ed ineluttabile la loro autorità. Tale 
iniàllibilità de' concili ecumenici lo^ 
ro deriva perché essendo la Chiesa 
infallibile, naturalmente lo deve es- 
sere raccolta in conéiiio veramente 
generale. Ma della potestà del Pa- 
pa sopra il concilio, e dell'approva- 
sione dei concili generali, nei quali 
i Papi non intervennero, mediante 
un sinodo da essi celebrato eoi pre- 
lati immediatamente soggetti al per* 
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triarcato romano, ed ivi esaminati 
minutamente prima di procedere al- 
la conferma, si trattò all'articolo 
Basilea {Fedij^ e precisamente nel 
volume IV, pag. i53, i56 e i5j 
del Dizionario, Solo qui coi miglio^ 
ri teologi noteremo, che i Papi an- 
corché non sieno intervenuti perso- 
nalmente al concilio, possono riser- 
varsene la conferma dappoi. Inoltre, 
acciò i Papi diano la loro suprema 
conferma al concilio, non sono te- 
nuti a fare ciò in un sinodo ro- 
mano, ma possono darla anche in 
altra maniera. 

Quanto iniqua fosse la dichiara- 
zione del conciliabolo di Basilea, 
che l'autorità del concìlio genera- 
le era superiore a quella del Pon- 
tefice, lo dimostra s. Giovanni da 
Capistrano nel suo libro, De au* 
ctoritate Papae et ConciUi^ e il 
Cardinal Turrea*amata, De Eccle- 
sia lib. 2, cap. 100. Il Cardinal 
Giovanni Casanova aragonese, ce- 
lebre per virtù e dottrina, a' tem- 
pi del detto conciliabolo scrisse un 
trattato della potestà del Papa so- 
pra il concilio. Ecco su questo ar- 
gomento quanto disse Benedetto 
XIV, de Syn, dioec, 1. i3, c< 2, 
n. 3. M Ex eo quod episcopi in 
M concilio generali sint veri judir 
M ces, cave ne inferas teneri Ro- 
n manum Pontificem, in ferenda 
» sententia majorem partem judi- 
M cum sequi, eorumdemque do- 
» ctrinam approbare. Etenim uti 
A» ratiocinatur Melchior Canus , 
H quamvis omnes episcopi sìnt ve- 
» ri judices, supremum tamen ju«> 
99 dìcium est a Chinsto Domino suo 
» in terris vicario comraissura; ei- 
99 demque munus demandatum quot- 
» quot in errorem defluxerunt, si* 
9y ve pauciores, sive plures numero 
99 fuerint^ ad veram fidem revocaci- 
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» di ... . Hanc siiprematn Romà- 
>' ni Ponti ficis supi*a ceteros episco- 
»^ pos praerogativam agooTÌt oecu- 
>' nienica synodus Fiorentina, cui 
M solus Eugenius lY qui eideni per 
>\ se pi*aefuerat, subscrìpsit defì- 
M nieus: E^o Eugenius catholicae 
» Ecclesìae episcopus ita definiens 
w siibscnpsi\ cetei'ji vero licet Pon- 
»9 tifici adstiteriut tanquam conju- 
»> dices, in Pontificis tamen reve- 
*» rentiam, se abstinuerunt a ver- 
M ho definiens, soluraque dixerunt : 
»> Ego N, Episcopus subscripsi '*. 
Nei concili però, ne' quali il Papa 
non presiede in persona, ogni vesco- 
vo spscrisse colla parola definiens, 
come vedesi nel concilio Tridenti- 
no. F', il Cardinal Orsi, Della in- 
fallibilità, e della autorità del Ro- 
mano Ponte/ice sopra i Concili 
Ecumenici, Roma 1741 in due 
tomi. 

Per ciò, che spetta alla reità 
delle appellazioni dal Papa ad un 
concilio, e da questo ad altro con- 
cilio, ci limiteremo al seguente 
cenno. Nel concilio generale XIII, 
celebrato da Innocenzo IV nell'an- 
no 1241 in Lione, fu scomuni- 
cato Federico II, il quale fu il 
primo , secondo de Marca, de 
Conc, sac, et imper. lib. IV, e. 1 7, 
§ 5, che si appellò al futuro con- 
cilio più copioso e solenne. Abbia- 
mo però dal Lenglet, Principii del' 
la Storia, in Filippo II Augusto 
re di Francia, che questi già qua- 
rantacinque anni prima avea fatto 
la stessa appellazione nel 1 200, per 
non volere allontanare la concubi- 
na Agnese di Merania, e riunirsi 
ad Isemburga sua sposa. Quindi 
Pio II emanò una costituzione, nel- 
la quale vietò nel 1460, sotto pe- 
na di scomunica l' appellarsi chiun- 
que si fosse dal Papa al futuro 
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concilio, come allora aveva fatta 
Sigismondo duca d'Austria, e con- 
dannò gli appellanti quali rei di 
ei*esia, e di lesa maestà. Allorquan- 
do nel 1482 Sisto IV si separò 
dalla lega coi veneziani, e si colle- 
gò con diversi principi contro di 
loro, il concilio di Cremona scomu- 
nicò i veneziani, e il Papa ne 
approvò il decreto. Ma i venezia- 
ni essendosi da lui appellati al fu- 
turo concìlio, Sisto IV dimostrò 
con una bolla, essere l'autorità del- 
la sede apostolica, e di chi in essa 
risiede, superiore a tutti i concili. 
Studiaronsi i veneziani di concitare 
contro il Papa i re di Spagna, e 
di Francia, supplicandoli di ap- 
provare la loro appellazione, ma 
restarono inutili i loro maneggi ^ 
e Luigi XI, re cristianissimo, volle 
all'opposto, che la sentenza di Si- 
sta IV fosse con gran solennità 
pubblicata, giacche a tal effetto il 
Papa l'aveva mandata a tutti i 
sovrani d'Europa. Poco appresso 
Ciarlo Vili re di Frauda facendo 
vive istanze ad Alessandro VI per 
l'investitura del regno di Napoli, 
ed il Papa rifiutandosi di conten- 
tarlo, il re appellò al futuro con- 
cilio, ed Alessandro VI invece lo 
minacciò colla pena delle censure 
ecclesiastiche, secondo il decreto di 
Pio II, come narra Surita nel 
tom. V, lib. I, cap. 3. Finalmen- 
te la costituzione di Pio II, prima 
da Gregorio XIII, e poi da Paolo 
V fu introdotta nella bolla in Coe- 
na Domìni, V. gli articoli Appeii- 

LAZIONE ALLA SANTA SeDE, e COM- 
MISSIONI. 

Il Papa adunque ha diritto di 
convocare i concili generali, di pre- 
siedervi egli medesimo, o per mezzo 
de' suoi legati , di approvarli , e 
di confermarli con autorità apo- 
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«tolica, siccome avvenne, e fece col- 
r ultimo concilio generale di Tren- 
to nel i564 Pio IV, e col tenore 
delia bolla BenecUctus Deus, che si 
legge nel Bull. Rom. tom. lY, 
par. II, pag. i63. Tutto questo 
appartiene al sommo Pontefice in 
qualità di capo della Chiesa uni- 
versale. I concili poi nazionali so- 
no convocati dai patriarchi, o pri- 
mati, i provinciali dai metropoli- 
tani, i diocesani dai vescovi. I me- 
desimi prelati, che hanno diritto 
dì convocare i concili, hanno pure 
quello di presiedervi, nonché di 
proporre le questioni, che in essi 
debbonsi trattare, lo che non im- 
pedisce che gli altii vescovi, che vi 
assistono, non possano proporre pa- 
rimenti quello che giudicassero a 
proposito. 

§. ni. Persone^ che hanno luogOj e 
voto nei concili. 



Anticamente vi erano delle pene 
contro quelli, che senza causa le- 
gittima si astenevano d'intervenire 
al concilio, per istruire od essere 
istruiti, essendo eglino obbligati di 
comunicare i loro lumi, se tanti 
ne avessero per illuminare gli al- 
tri ; di profittare di quelli dei 
loro confratelli, se fossero stati me- 
no dotti dì essi. 11 concilio di Lao- 
dicea dichiarò, che se un vescovo 
ricusava di recarsi al concilio della 
provìncia, si prendeva la sua as- 
senza come una prova convincente 
di sua cattiva condotta, e come 
r effetto di un giusto timore di es- 
sere scoperto. Questo concilio ec- 
cettuò il solo caso d'infermità. 11 
quinto concilio cartaginese, nel X 
canone, non ammette altre scuse, 
che quelle d'infermità, o dì una 
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grave età, o di altra necessità in- 
dispensabile ; e vuol che quelli che 
non potranno trovarsi al concilio, 
scrivano le loro scuse appiè delle 
lettere di convocazione. I padri del 
concilio Calcedonese vogliono, che i 
vescovi, i quali non si troveranno al 
concilio, ricevano una specie di cor- 
rezione fratei*na per parte dei lo- 
ro confratelli. I vescovi di Francia 
prescrivevano anch'essi la medesi- 
ma correzione, e vi aggiunsero là 
pena inflitta dal concilio africano, 
il quale comandava al vescovo, 
che dispensa vasi di andar al conci- 
lio, di avvertire il primate sotto 
pena di un certo genere di sco- 
munica. Ed il concilio di Arles, 
parlando di un vescovo che abban- 
dona il concilio, prima delia chiu- 
sura, dice queste parole: Aliena- 
tum se a fratnim communione co- 
gnoscaty nec eum recìpi liceat, wsi 
in sequenti synodo fueril absolutus. 
Tale era lo spirito degli antichi 
concili ; il perchè i concili provin- 
ciali non mai furono tanto frequen- 
ti quanto nei sei primi secoli. In 
progresso si cominciò a l'accoglier- 
li una volta l'anno, e la ragione 
della necessità, della residenza, e 
della povertà costrinsero i vescovi 
di Spagna a contentarsi di un solo 
all'anno. Il santo Pontefice Grego« 
rio I riconosce che ponno esservi 
delle ragioni legittime di ridurre 
il numero de' concili provinciali, 
ma sostiene che essendo necessaris- 
simi alla disciplina, non ve né pos- 
sono essere di giuste per interrom- 
perli. V. il decreto del concilio di 
Trento Sess, 24» ^^ Reform. cap. 
2, nel quale si stabilisce che SynO" 
di provinciales qìiolibet saltem trien-' 
nioy e che i sinodi diocesani quot» 
annis debbano celebrarsi. Così in- 
vitano i teologi ad attenersi a quel 
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decreto «all'obbligo d'intervenir-' 
vi , ed è appunto quanto inse- 
gna Benedetto XIV lodato, de 
Synod, dioeces. lib. i3, cap. 3, et 

seq. 

I soli Tescovi hanno il diritto 
radicale, e intrinseco di trovarsi ai 
concili. Siccome giudici, essi soli 
vi hanno voto deliberativo, o deci- 
sivo pel loro carattei'e. I Cardina- 
li, gli abbati consagrati, e i gene- 
rali degli Ordini religiosi si trova- 
no pure ai concili, e vi hanno vo- 
ce deliberativa, nm non avviene 
essa che in forza di consuetudine, 
diritto ecclesiastico, e privilegio per 
rispetto ai Cardinali, benché non 
sieno vescovi, e per riguardo alla 
sublimità della loro dignità. In 
quanto agli abbati, ed ai^ generali 
degli Ordini regolari, avviene in 
forza dei privilegi loro concessi. Per 
riguardo ai preti secolari, e rego- 
lari che vi si chiamano, «on vi si 
trovano che come dottori e consi- 
glieri, per esaminare, istruire, pre- 
parare le mateiie, e non vi hanno 
che voto consultivo; e se qualdie 
volta vi ebbero voto deliberativo , 
fu loro concesso dagli stessi concili. 
L'uso pili universale, per ciò che 
spetta al grado, e al modo di opi- 
nare nei concili, ei*a che i vescovi 
delle principali chiese vi tenessero 
il primo grado, ed opinassero i pri- 
mi, e di più gli altri vescovi se- 
condo il tempo della loro ordina- 
zione. Qdanto ai Cardinali deve 
notarsi^ che quantunque non ve- 
scovi, essi hanno però il diritto di 
prender posto avanti i véscovi, an- 
che nei concili generali, attesa la 
dignità di cui sono rivestiti , e la 
loro sublimità, perchè costituiscono 
il senato, o consiglio del sommo 
Pontefice, e perchè essi hanno il 
pt*ivativo diritto di eleggerlo.- Qain- 
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di essi rubra galero insigniti da Irt< 
nocenzo IV, presero il posto nel 
primo concilio generale di Lione 
del 1245, ed in appresso dopo il 
Papa avanti a tutti i vescovi. Al- 
cuni peix) dissero, che il cappello 
rosso ai Cardinali venisse determi- 
nato in quel concilio, ma la solen- 
ne cerimonia dell'imposizione eb- 
be luogo in Cluny. 

Nel concilio, che Papa Clemente 
II celebrò in Roma nel io47> in- 
sorse la controversia tra gli arci- 
vescovi di Milano, e di Ravenna' 
riguardo alla dignità, e preeminen- 
za della loro chiesa, ì quali, come 
pure il patriarca di Aquileja, pre- 
tendevano ne' sinodi il luogo più 
onorevole, e però Clemente li con 
un decreto, che si legge appresso 
il Rossi , Histor. Ravenaat. lib. V, 
pag. 283, ordinò che l'arcivescovo 
dì Ravenna ne' concili abbia il lato 
dritto del sommo Pontefice, quan- 
do l'imperatore non sia presente, 
e che essendolo, occupar dovesse il 
lato sinistro. Pio IV nel concilio di 
Trento ordinò che i primati, tanto 
veri quanto pretesi, sedessero alla 
l'infusa tra i metropolitani, giusta 
però il tempo della loro consagra- 
zione. Ciò ebbe effetto nel fine di 
dicembre i562. Pompeo Sarnelli, 
Lett, Eccles, t. IX, pag. 129, di- 
ce che nei concili altre volte so- 
no ammessi preti di eccellente sa- 
pienza ed erudizione, ma solo con 
voto consultivo. Così Origene fa 
introdotto dai vescovi nel concilio 
Arabico, di cui fa menzione Euse- 
bio HisL lib. VI, cap. 375 Mel- 
chiorre prete nel sinodo Antioche- 
no, che impegnò Paolo di Samosata, 
e Io confutò, come attestano Rufi* 
no e Socrate. Atanasio essendo an-* 
cor diacono, nel concilio Nicetio 
dis|Aitb contro Ario. Quei preti pe« 
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rò, eh' erano procuratoli dei vesco^ 
vi assenti, aTevano in oriente il vo» 
to decisivo, e sedevano nel luogo 
dei loro vescovi , benché gli altri 
preti stessero dopo le sedie vesoo-« 
vili; ma in occidente, e precisa- 
mente nel concilio di Trento, gli 
stessi- preti procuratori de' vescovi , 
non sedettei'o coi vescovi, né ebbe- 
ro il voto decisivo; ma il consul- 
tivo solamente; ed i legati aposto- 
lici, o fossero vescovi, o preti, o 
diaconi, sedevano sopra i patriarchi, 
o primati. 

§ IV. Cerimonia^ forma, e modo 
della celebrazione dei Concìli, e 
cerimonie ed ordine dei Concili 
generali. 

Per far conoscere quale sia ge- 
neralmente il metodo, che si tiene 
nel celebrare i concili, recheremo 
taluni esempi del Cerimoniale os- 
servato nelle indicate sacre adu- 
nanze. Alla prima ora del giorno, 
prima che levi il sole, si fera usci- 
re tutta la gente di chiesa, e si 
chiuderanno le porte. Tutti i por- 
tinai staranno a quelle per dove 
i vescovi devono entrare, i quali en- 
treranno tutti insieme, e sederanno 
secondo il rango della loro ordi- 
nazione. Dopo i vescovi si chia- 
meranno i preti, che per qualche 
titolo debbano entrare, poscia i 
diaconi eletti allo stesso modo. I 
vescovi sederanno in cìrcolo; i sa- 
cerdoti sederanno dietro di essi, e 
i diaconi staranno in piedi davan- 
ti i vescovi. Indi entreranno i lai- 
ci, che dal concilio saranno giudi- 
cati degni, e sì faranno enti'are an- 
che< i notari per leggere, e scrivei^e- 
ciò che sarà necessario; custoden- 
dosi intanto le porte. Dopo che i 
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vescovi saranno stati lungamente' 
in silenzio sedendo,* e colla mente 
a Dio rivolta, Tarcidiacono dirà;' 
Pregate, e^uhito si prostreranno tut*» 
ti a terra, pregheranno lunga pez-» 
za in silenzio con lagrime, e gemi- 
ti; uno de'piii anziani vescovi si 
leverà pei' fare ad alta voce una 
preghiera, e gli altri continueranno' 
a stare prostrali, e finito che avrà 
l'orazione, e che tutti avranno ri- 
sposto: Amen, T arcidiacono dirà, 
Levatevi; tutti si leveranno, e i* 
vescovi e i' preti sederanno con ti- 
mor di Dio, e con modestia. Tutli^ 
staranno in silenzio, ed un diacono- 
vestito di camice, recherà in mez- 
zo deirassemblea il libro dei cano^ 
ni, e leggerà quelli, che parlano 
sulla tenuta de' concili. Poscia il 
vescovo meti*opolitano prenderà la 
parola, ed esorterà quelli, che han- 
no qualche affare da proporre, e 
qualche querela da produrla. Non 
si passerà ad ^Itro affare, se it 
primo non sia sbrigato. Se alcu- 
no di fuori, prete, chierico, o laico/ 
vorrà presentarsi al concilio , lo 
dichiarerà all'arcidiacono della me»- 
tropolitana, che denunzierà la cosa' 
al concilio . Allora si permetterà 
alla parte di entrare, e di proporre 
il suo afiàre. Nessun vescovo uscirà 
dalla sessione prima che venga al 
termine. Nessuno abbandonerà il 
concilio, se tutto non sarà termi- 
nato, per potere sottoscrivere alle 
decisioni; imperciocché si deve ci*e- 
dere, che Dio é presente al concì- 
lio, quando gli af&ri ecclesiastici' 
si terminano senza tumulto, con ap- 
plicazione^ e con tranquillità. Que- 
sta forma di tenere i concili é pre«> 
scntta dal IV concilio di Toledo, 
ch'era nazionale celebrato nell' anno 
633, e nel canone quarto, né du- 
bitar si deve, ch'essa non venga 
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da un'antica tradizione, giacché, co- 
me avverte il Fleury, altrove non 
si trova. 

Il concilio poi di Toledo del 
671, nel canone I ordinò, che 
la modestia e la gravità devono 
essere osservate nei concili. È proi- 
bito di farvi strepito, di ridere, di 
tenervi discorsi inutili, di disputa- 
re ostinatamente, e di venire alle 
ingiurie. £ inoltre antica consuetu- 
dine, che in mezzo del concilio, 
sotto un baldacchino si collochi il 
libro degli Evangeli sopra di un 
cuscino, per denotare la presenza 
di (resh. Cristo, a seconda di quan- 
to disse s. Matteo 28: Uhi fuerint 
duo, vel Ines in nomine meo con- 
gregali^ ibi in medio eorum sum, 
non che per le altre parole del 
Redentore f Ecce ego vobiscum sum 
etc. 

L' ultimo concilio celebrato in 
Roma, e presieduto dal Papa, è quel- 
lo di Benedetto XI II, tenuto nel 
1725, nel qual anno se ne stam- 
parono in Roma stessa gli atti, 
e nel seguente in Augusta. Qui 
ne daremo un sunto riguardante 
prìncipalmente il cerimoniale, ci- 
tando i numeri dei 'Diari di Ro- 
ma di quell'anno, che ne fecero 
la descrizione, dai quali si desun- 
sero i seguenti cenni. Il concilio 
trattò della kàey dei costumi e del- 
la disciplina ecclesiastica, e vi si for- 
marono utilissimi canoni. Le ceri- 
monie praticate nel concilio di Be- 
nedetto XIII , poco dì versificano 
da quelle de'concili generali, ai quali 
articoli si dicono le individuali parti- 
colarità. Per celebrare il concilio 
romano dell'anno santo 1725, nel- 
la basilica patriarcale di s. Giovan- 
ni in Laterano, la prima in di- 
gnità del mondo cattolico, il Papa 
Benedetto XIII, a 12 aprile, nel 
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palazzo Vaticano tenne prima ' nel« 
la sala del concistoro, una congrer 
gazione generale di preambolo alla 
prima sessione del concilio, da aprir- 
si, e cominciarsi ai 1 5 del mede- 
simo aprile^ giorno di domenica, 
nella detta basilica lateranense. In- 
tervennero alla congregazione tren- 
tuno Cardinali, vestiti di mozzet- 
ta, e mantelietta del colore corren- 
te rosso, e con rocchetto; tutti gli 
arcivescovi , e vescovi invitati al 
concilio e presenti in Roma vestiti 
di rocchetto, e mantelietta; come 
in mozzetta, e mantelietta erano i 
vescovi regolari, mentre i procura- 
tori de* vescovi assenti erano in 
abito talare di color nero in un 
alla berretta. Il Papa, a seconda 
del Cerimoniale devescosfi, cap. 3i 
lib. I, ordinò che dal principio del 
concilio sino al suo termine, in 
tutte le chiese di Roma, ed in ogni 
giovedì si cantasse la messa dello 
Spirito Santo, come in ogni giorno 
in tutte le messe si dovesse dire 
la colletta de Spirita SancCo; che 
il sabbato precedente all'incomin- 
ciamento del concilio, dalle ore 23 
a 24 suonassero tutte le campane, 
il qual suono dovesse ripetersi nel- 
la seguente domenica dalle ore 1 3 
alle i4; ed in fine che tutti i fe- 
deli, predicatori, cleix> secolare, e 
regolare, monache etc. pregassero 
il Signore Iddio durante la celebm- 
zione del concilio. P^. Diario di 
Roma n. 1200. 

Secondo il comando del Papa, 
il collegio de' parrochi di Roma 
elesse tre del suo ceto per interve- 
nire al concilio. Benedetto XIII si 
recò al Laterano nella vigìlia per 
osservare i preparativi, restando a 
dormire nella contigua canonica , 
nelle camere del canonico Yitelle- 
schi. Nella seguente mattina^ il Pa- 
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pa, i Cardinali, i patrìarchi, gli ar- 
civescovi^ i vescovi, gli abbati mi- 
tigati , e i procùratorì de' vescovi 
assenti, assùnsero nella camera dei 
paramenti, o sagrestia del capitolo 
lateranense, gli abiti sagri di colo- 
re rosso, nella qual camera fu eret- 
to un altare, giacché Benedetto XIII 
sul genuflessorio doveva intuonare 
il Feni creator^ etc. cbe i pontifi- 
cii cantori cantarono successivamen- 
te. Il Papa si assise sulla sedia ge- 
statoria, e sotto baldacchino, coi 
flabelli ai lati, fu portato fuori del 
palazzo pontificio lateranense, pre- 
ceduto dalla processione composta 
non solo dei mentovati personaggi, 
ma dei canonici destinati dai capi- 
toli delle basiliche lateranense, va- 
ticana, liberiana, di 8. Lorenzo in 
Damaso, e di s. Maria in Traste- 
vere per assistere al concilio, dei 
tre parrochi deputati del loro col- 
legio, della prelatura romana, dei 
generali e capi degli Ordini reli- 
giosi, e dei capitoli delle basiliche 
patriarcali lateranense, vaticana e 
liberiana , non che del senatore , 
conservatori di Roma, e prìore dei 
capo-rioni, e del principe assisten- 
te al soglio, ambasciatore di Bolo- 
gna, e solito corteggio. Quindi la 
processione, spalleggiata dalla guar- 
dia svizzera, e dalle milizie pontifi- 
cie del palazzo, entrò nella basilica 
per la porta principale, essendo co- 
perto di tende, ed ornato di araz- 
zi il tratto di strada per dove passò. 
Entrata la croce papale in chie- 
sa, i cantori incominciarono il sal- 
mo Exultate justi in Domino, Al- 
l' altare del Crocifisso, detto, di 8. 
Severina, Benedetto XIII adorò il 
ss. Sagramento ivi esposto, e quin- 
di, mentre i cantori cantarono YEc» 
ce sacerdos magnus, il Papa si re- 
cò al consueto suo trono, dove ye^ 
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stilosi degli abiti per, la messa, passfò 
airaltai*e papale a celebrare la mes- 
sa bassa e votiva de Spirita SanctOy 
coir assistenza dei Cardinali vesco- 
vo e diacono, e del suddiacono pre- 
lato uditore di Rota. Terminata la 
messa, Benedetto XIII riprese il pi- 
viale e la mitra di tela d'oro, in- 
di da monsignor Farsetti, protono- - 
tario apostolico partecipante, furono 
chiamati a nome tutti i Cardinali, 
i prelati, e gli altri, che avevano 
luogo nel concilio. Dipoi il Papa 
intuonò Tantifona: Exaudinos^ Do^ 
minCy avanti l'altare de' ss. Apo- 
stoli , ov 'erasi recato, la quale fu 
continuata dai cantori pontificii, col 
salmo Salvum me fac Deusj e re- 
plicatasi l'antifona da Benedetto 
XIII, disse poi le solite orazioni. Il 
detto altare fu eretto nella navata 
di mezzo avanti quello Papale, es- 
sendo stato livellato il pavimento 
della detta nave col piano del coro 
o abside , sul qual piano furono 
collocati i banchi coperti di tappeti 
pei Cardinali, ed altri assistenti al 
concilio, dovendosi ivi celebrare le 
sessioni. Presso l'altare fu collocato 
il faldistorio pel Pontefice. Quindi, 
recatosi al genuflessorio il Pontefi- 
ce medesimo, i cantori dissero le li- 
tanie de' santi, e detto il versetto: 
Ut omnibus fideìihus defunctis , il 
Papa si alzò in piedi, restando tutti 
gli altri genuflessi, e presa colla 
sinistra la a*oce astata, benedì i 
Cardinali , e gli altri conciliari , a 
tenore delle prescrizioni del Ponti- 
ficale Romano. Tornatosi ad ingi- 
nocchiare, si proseguirono le litanie^ 
e si dissero- le orazioni. Allora Be^ 
nedetto XIII si alzò dal genufles- 
sorio, e si recò ad altro situato in 
mezzo al piano dell'altare, colla fac- 
cia rivolta verso la porta maggiore 
della basilica 2 ed ivi, assistito da 
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un Cardinale prete in piviale, il Car- 
dinal diacono cantò il vangelo, do- 
po li quale fu dal Papa nuovamen- 
te intuon^to il P^eni Creator Spiri- 
tuSy e proseguito dai cantori. Ter- 
minato l'inno, e seduti i Cardinali, 
e gli altrì, e dettosi da un ostiario 
Yextra omnes^ Benedetto XIII les- 
se un' analoga allocuzione , che in- 
cominciò colle parole : J^enerabiles 
consacerdotes , sul pulpito eretto 
presso la statua di s. Pietro « or- 
nato di velluti, e damaschi con tri- 
ne d'oro, dei quali drappi era ap- 
parata tutta la basilica. Dopo avere 
il Papa per circa mezz'ora con zelo 
apostolico, qual padre, e pastore 
della Chiesa universale, perorato col- 
l'allocuzione la grand-opera conci- 
liare, fece ritorno al faldistorio del- 
l'altare. Allora monsignor Finy, ar- 
civescovo di Damasco, segretario del 
medesimo concilio, salì sopra il pul- 
pito, in quello cioè eretto di contro 
al pontificio, ed ivi ad alta voce 
lesse le mateiie appartenenti alia 
prima sessione, che andavasi a ce- 
lebrare. Fu alloi*a^ che Benedetto 
XI 11 fece la consueta professione di 
iede, e poi da monsignor Gamba* 
rucci, primo maestro delle cerimo- 
nie pontificie, fu letta la medesima 
in nome di tutti i membi^i del con- 
cilio, dopo di che uno ad uno i 
.Cardinali, e gli altri andarono a 
giurarla, col toccare i santi vangeli 
nelle mani del sommo Pontefice. 
Ciò terminato, si diede principio 
alia prima sessione del concilio, e 
raccoltisi poscia i pareri da monsi- 
gnor d'Althan^ secondo segretario 
dei concilio , i . prelati Farsetti , e 
Ceva protonotari apostolici parteci- 
panti, come notari del concilio, ne 
rogarono l'atto. Data da Benedet- 
to XllI dal faldistorio l'apostolica 
)^edi^ione a tutta la sagra assem^r 
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blea, i Cardinali e gli altri, depo* 
sero gli abiti sagri. I primi assun* 
sero le cappe, ed accompagnarono 
il Papa alla camera de' paramenti, 
ove egli si spogliò ritirandosi po- 
scia nelle stanze del canonico Vitel- 
leschi, per restituirsi nel giorno ap- 
presso al Vaticano. 

La gran principessa Violante dì 
Baviera, vedova del gran duca di 
Toscana, in un coretto presso l'al- 
tare maggiore, assistè alia messa 
detta da Benedello XIII, indi pas- 
sò a vedei*e la funzione dell'aper- 
tura del concìlio, in altro colletto 
fattole nobilmente preparare dal 
Papa. P^. Diario di Roma n. i aotx. 

Nel giovedì 19 aprile, nel palaz« 
zo Vaticano, Benedetto XIII tenne 
la seconda congregazione pro-sino- 
dale, per la seconda solenne sessio- 
ne del concilio romano^ coli' inter- 
vento de' Cardinali, prelati, vescovi, 
abbati mitrati , procuratori de' ve^ 
scovi assenti, ed altri soggetti, che 
hanno luogo nel concilio. F". Dia- 
rio di Roma, n. i!2o3. Nel succes- 
sivo sabbato Benedetto XIII si recò 
al Laterano, ed ivi pernottò nelle 
camere del canonico Vitelleschi, per 
tenere nella mattina seguente la ses- 
sione conciliare. Quindi nella mat- 
tina della domenica, ad ore dodi- 
ci, andò nella sagrestia della basili-» 
ca, che serviva di stanza de' para- 
menti, disse la messa nell'annessa 
cappella della beata Vergine, e con- 
dottisi nella stessa stanza de' para» 
menti i Cardinali, ì patriatchi, e gli 
altri, pt*ocessionalfflente, colla croc^ 
pontificia sostenuta da un uditore 
di Rota 9 si trasferirono col Papa 
nella basilica, avendo i Cardinali 
e i vescovi assunto le cappe, e il 
Pontefice il piviale rosso, e la mitra 
bianca, cioè di lama d'argento. Sa- 
lito sulla sedia gesta toi4a, all'uscìrt 



CON 

della sagrestia, i cantori delia basì- 
lica cantarono Tantìfona : JEcce sa^ 
cerdos magnus^ che ripeterono do* 
pò che Benedetto XIll, adorato il 
ss. Sagramento nella solita cappella 
di s. SeTcrina, risalì in sedia gesta- 
toria per recarsi all'altare maggiore 
ad assistere f^la solenne messa, can- 
tata dal Cardinale Paolucd, sotto- 
decano del sagro Collegio, segreta- 
rio di stato, e vicario di Koma, col* 
r intervento di tutti quelli, i quali 
hanno luogo nelle Cappelle pontifi- 
cie. Terminata la messa, i Cardi- 
nali, i patriarchi, gli arcivescovi, e 
vescovi ec, deposte le cappe, pre»- 
fiero i sagri paramenti rossi secondo 
lordine, come pur fecero i procu- 
ratori de' vescovi assentì, suonando 
infanto il grande organo delia chie- 
sa. Indi recatosi il Papa al faldi- 
storio nel piano avanti V altare dei 
ss. Apostoli, e detto da un Cardina- 
le diacono V Orate, deposta la mi- 
tra di tela d*oro, che avea presa 
terminata la messa, si pose in uno 
agli astanti in ginocchio a pregare, 
indi in tuonò T antifona , Propitius 
eslo, che gli venne preintonata dal- 
l' uditore di rota suddiacono apo- 
stolico, e venne proseguita dai pon- 
tificii cantori, insieme al salmo: 
Deus, venerunt gentes. In fine, ri- 
petuta dai cantori l'antifona, Bene- 
detto XIII disse le tre consuete ora- 
zioni sinodali. Quindi il Papa an- 
dò all'altro faldistorio laterale, e 
posto l'incenso nel turibolo, ne ba- 
dò il libro dopo il canto , e 1* in- 
censazione. Allora il Pontefice in- 
tuonò il P^enì Creator Spiri tus, pi'ein- 
tona togli dal detto suddiacono apo- 
stolico, e dopo il primo vei-setto, si 
alzò insieme agli costanti. Indi Be- 
nedetto XIII fece la solita allocu^ 
zione al sinodo, prescritta dal pon* 
tificaie romano, avendo prima i'o- 
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stiano ad alta voce intimato Vextra 
omnei, e si diede principio alla se- 
conda sessione, essendosi praticate 
sì prima, che dopo, tutte le ceri- 
monie suddescrìtte alla . precedente 
sessione. La seconda sessione inco- 
mindò alle ore quattordici, e mez- 
zo, e terminò ad ore diciassette. £ 
da notaiVi che il Papa, dopo V al- 
locuzione al sinodo, ne pronunziò 
altra per tutti gli individui ed of- 
fìziali assistenti al concilio. ^. Piar 
rio di Roma n. 1206. 

Nel palazzo vaticano, a' 26 apri- 
le. Benedetto XIII tenne la congre- 
gazione prosinodale per la terza ses- 
sione del concilio Romano, ooU' in- 
tervento de' solili personaggi. Vo- 
lendo poi il Papa suffragare le ani- 
me dei padri già defonti , che ce- 
lebrarono in alcuni tempi i concili, 
ai 27 aprile dal Vaticano si recò 
alla basilica lateranense, nobilmente 
parata con damaschi paonazzi e tri- 
ne d'oix), indi nella sagrestia presa 
la stola, e il piviale nero, e la mi- 
tra di tela di argento, e preceduto 
da ventotto Cardinali, dalla prela- 
tura, dai pp. penitenzieri lateranensi 
vestiti di pianeta nera, dai canonici, 
ed altri che hanno Juogo nel concilio, 
a piedi processionalmente passò a vi- 
sitare il ss. Sagramento esposto nella 
cappella del Crocifisso, donde passò 
al trono assistito dal principe as- 
sistente al soglio duca di Gravina 
Orsini suo nipote, dal magistrato 
romano, dall'ambasciatore di- Bolo- 
gna ec. Ivi Benedetto XIII prese i 
sagi*i paramenti neri per la messa 
di Requiem, come fecero i Cardi- 
nali. Incomindò il Papa la solen- 
ne messa, unendo da prete assisten- 
te con piviale, il Cardinal Corsini, 
allora dell'ordine de* preti, ed oltre 
i due Cardinali diaconi assistenti, 
altro Cardinale di quest' ordine fect 



176 CON 

4a diacono ministrante^ e cantò il 
vangelo in latino, mentre un uditore 
di rota fece da suddiacono aposto- 
lico e cantò l'epistola, e due alunni 
greci del collegio di s. Atanasio 
cantarono in greco , il suddiacono 
l'epistola, e il diacono Tevangelo. 
Dair offertorio sino al fine della 
messa il Papa non partì dall' alta- 
i*e, sul quale terminato il santo sa- 
grifizio depose il pallio, e al tit>no 
gli altri sagri paramenti. Indi ripre- 
so il piviale nero, e la mitra di 
tela d'argento, si trasfeiì con quat- 
tro Cardinali vescovi, e preti nel 
luogo, ove si celebravano le sessio- 
ni del concilio, cioè nella nave di 
mezzo al ripiano del cata&lco ivi 
magnincamente eretto con gran co- 
pia di lumi, e colle consuete ceri- 
monie e pred, avendo prima ese- 
guite le solenni assoluzioni ì detti 
quattro Cardinali pattati di piviali 
neri, ed assistiti dai ceiimonieii pon- 
tificii. Fece la quinta assoluzione Be- 
nedetto XIII assistito al faldistono 
da un Cardinale prete in piviale 
nero, e nei giri intorno al tumulo 
da due Cardinali diaconi, nei quali 
,gìn avevano assistito i Cardinali, il 
diacono, e suddiacono della cappella 
pontificia. Dopo di cUcy aveìodo i 
Cardinali deposti i paramenti, e ri- 
prese le cappe, accompagnarono il 
Papa nella sagrestia. F'. Diario di 
Boma n. 1207. Il numero de' Car- 
dinali, vescovi, procuratori, ed ab- 
bati nullius si legge ^ nello stesso 
Diario a pagine 3o e seg. 

Successivamente sì le solite con- 
gregazioni conciliari prosinodali, che 
le sessioni terza, quarta, quinta, e 
sesta furono tenute da Benedetto 
XIII, le prime nel palazzo vatica- 
no, le seconde nella basìlica late- 
ranense, osservandosi in tutto come 
nelle precedenti. Finalmente nel mar- 
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tedi 39 maggio, tei*za festa di Pen^ 
tecoste, e giorno anniversario della 
sua esaltazione al pontificato, nella 
medesima basilica Benedetto XIII 
diede compimento al concilio Ro- 
mano. Prima celebrò messa bassa 
sull'altare papale, e poi tenne la 
settima ed ultima sessione, dopo la 
quale il Pontefice intuonò il Te 
Deum laudamus. Quindi iitioammi- 
natasi la processione, tutti i com- 
ponenti della quale, erano vestiti 
de'paramenti sagrì, e quelli che ne 
avevano V uso erano insigniti della 
mitra, si recò alla basìlica di s. Croce 
in Gerusalemme. Precedevano i 
tre curati deputati dal loro collegio 
de' paiTOchi, indi seguivano, i ca- 
pitoli di s. Maria in Trastevere, di 
s. Lorenzo in Damaso, di s. Ma- 
ria Maggiore o Liberiana, di 8. Pie- 
tro in Vaticano, e di s. Gio. in La- 
terano. Dopo veniva tutta la camei*a 
secreta, seguivano i <;ubicularì del 
Pontefice, incedendo appresso il col- 
legio de' cantori pontificii, i pi^ti 
chierici di camera, gli uditori di 
rota col p. maestro del sagro pa- 
lazzo, la croce papale portata dal- 
l'uditore di rota, in mezzo ai sette 
accoliti votanti di segnatura coi 
candellierì , i penitenzierì di s. Gio- 
vanni in Laterano, i ventotto pro- 
curatori de' vescovi assenti , i cin- 
que abbati mitrati, i sessanta- 
cinque vescovi sì dello stato pon- 
tificio che dell' Italia y ventisei Car- 
dinali, procedendo a' loro luoghi 
r ambasciatore di Bologna, e il ma- 
gistrato romano. Succedeva a pie- 
di, vestito di piviale e mitra, il som- 
mo Pontefice tra due Cardinali dia- 
coni, sostenendo lo strascico del 
piviale, o manto, il principe assisten- 
te al soglio. In tal guisa, col canto 
dell' inno Te Deuniy pervenne al- 
la chiesa di s. Croce in Gerusalem- 
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me la processione, spalleggiata, e 
seguita dalla guardia svizzera, dn 
due compagnie > di cayalleggieri, e 
da quella delle corazze, fra il suo- 
no di tutte le campane di Roma, 
suono che durò un' ora. Nella det- 
ta chiesa i monaci cistei*cienM di 
Lombardia del contiguo mouistei*o, 
avevano esposte tutte le sagre in- 
signi relìquie, che ivi sono. Il Pa- 
pa si pose al genuflessorio avanti 
l'altare maggiore, ed allora fu can- 
tato il versetto: Te ergq quaesu- 
mus etc, proseguito dal canto del- 
l' antifona : O crux splendidiory coi 
suoi versetti, dopo i quali Bene* 
detto XIII disse 1' Oremus Adesto 
nohis etc. Si fece pure la comme- 
morazione della b. Vergine, cantan- 
dosi l'antifona s. Maria, etc, coi 
suoi Terse tti, e recitando il Papa 
1' Oremus, Concede nos, etc, e tor- 
nandosi ,dai cantoii a ripigliare il 
canto del Te-'Deum, al versetto 
Aetema faCj e^,y la pracessioné usci 
dalla chiesa per la porteria del noo- 
nistero. Terminato Finno, sì diede 
pnnci{»o al salmo: Jubitale Deo^ 
etc, die tutto fu cantato due vol- 
te, dopo di che si prese a cantare 
il salmo; Exultate Dea, etc, ed il 
salmo. Laudate Dominumy etc Rien- 
trata la processione nella basilica 
lateranense, al genuflessorio il Ponte- 
fice recitò i versetti propri di questa 
sagra ed augusta adone, ed i ti*e O- 
remus Deus, cujus misericordiae non 
est numerusy etc. Famularum tua» 
rum, etc Omnipotens sempiterne 
Deusy qui lume sacratissimam Con- 
stantinjanam Basilicam, etc. Do]po 
di ciò dal pulpito cantatesi da 
monsignor Antonio Camaì*da, ve* 
scovo di Rieti, uno de'promotor» 
del concilio, le acclamazioni, con i 
cantori pontificii» i quali a vicen-t 
da cantavano un'altra strofa delle 

VOI. XV. 
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medesime; ed ammessi da Bene* 
detto XIII ad osculum pacis, \ ven-* 
tino ve Cardinali ivi presenti , i pa* 
tiìarchi, gli arcivescovi, e yescoyi, 
non che i procuratori degli assen- 
ti, il Papa die' termine alla funzio- 
ne col dare la solenne benedizione, 
non solo ai nominati, ma anche 
ai cinque capitoli, eh' ebbero luogo 
in concilio^ agli altri, e all'infinito 
popolo accorso nella prima chiesa 
del mondo, e cattedrale del Papa, 
il quale dal Cardinale primo dia- 
cono f<^e pubblicare l'indulgenza 
plenaria. V, Diario di Roma num. 
1111, 

Nella seguente mattina recatosi 
Benedetto XIII nella sagrestia del*» 
la pontificia cappella Sistina del Va» 
ticano, vestito di piviale e mitra, 
e preceduto dalla croce, enti*ò nel^ 
la cappella, e latta orazione al gè* 
nuflessorio nel piano del presbitc^- 
rio, il prìmo de' Cardinali diaconi 
assistenti gH levò la mitra, ed b\* 
za tosi disse 2 Actiones nostras, etc, ', 
dipoi riprese la mitra, ascese all'al- 
tare, e baciatolo nel mezzo, col li- 
bro de' deciseti del celebrato conci- 
lio, dalla parte del vangelo si ri- 
voltò verso i padri del concilio ivi 
presenti, dicendo il Papa ad alta 
voce: Haec sunt decreta fideliter 
exarata y quae vobis placuerunt, 
ideo veniemus ad subscriptionem, 
e li sottoscrisse. Indi postosi a se- 
dere dalla parte dell'epistola sul 
faldistorio, colla faccia rivolta alla 
parte del vangelo, mentre salmeg- 
giava col suo solito cappellano se- 
greto monsignor Gennaro Genovese, 
trenta Cardinali j sei arcivescovi, 
trentotto vescovi, tre abbati, trenta- 
cinque procuratori successivamente 
con ordine andarono all'altare a 
sottoscrivere i medesimi decreti, e 
dopo la sdttosciùzione ognuno par- 

12 
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ti dalla cappella. Compite le sot- 
toscrizioni, Benedetto XIII discese 
dai gradini delFaltare, e nel mez* 
zo del piano del presbiterio, disse 
Torazione Pro gratiarum actione. 
Questo venerando e zelantissimo 
Papa volle ritenere il goverao del- 
la sua antica chiesa ai*civescovile di 
Benevento, ove avendo da Cardi- 
nale celebrati due concili provin- 
dali, nel pontificato si recò a quel- 
la città per celebrai*vi il tei^zo, cui 
diede principio nella domenica in 
Albis del 1729. Nella prima ses- 
sione cantò la solenne messa dello 
Spirito Santo, e poscia cantò la 
solenne messa di requiem pei vesco- 
vi defonti della provincia. V. Bb- 

HEVEWTO. 

Passiamo ora a dire, coli' auto- 
rità del Cerimoniale Romano» lib. 
'» P* ^9 ^ s^8'> edizione del i5i6, 
delle cerimonie, e forme de' conci- 
K generali, oltre a quanto supe- 
riormente si è detto in relazione 
ai medesimi, il che potrà conside* 
rarsi come un breve riepilogo di 
quanto si disse separatamente ed 
individualmente agli articoli di ogni 
conciHo generale. £ però interes- 
sante il concilio fiorentino, nel qua- 
le adunossi la Chiesa greca e b 
latina sotto Eugenio IV. Ma sic- 
come di esso si fecero diverse ses- 
sioni a Ferrara, così si vegga quel- 
Tarticolo in cui si desaùve la di- 
stribuzione de' posti, che diviene 
assai impoiiante per esservi aduna- 
ti greci, e latini. A cagione della 
precedenza sui posti ne' concili , 
clamorosa fia la vertenza insorta 
nel concilio generale di Ti^nto fra 
gir ambasciatori di Spagna è di 
Francia, per cui celebravansi con 
lentezza le sessioni. Pio IV aggiu- 
dicò la precedenza all'ambasciatore 
di Francia, come si può lèggere 
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al volume I, p. 3o2 del Diziona- 
rio. Dell'ordine e precedenza dei 
posti ne' concili, ed altre cose ri- 
guardanti il cerimoniale da osser- 
varsi in essi, si è pure trattato al 
pi*ecedente paragrafo. 

La convocazione del concilio ge- 
nerale si fa per mezzo di lettere 
e d'inviati, e per lo più si avver- 
tono quelli cui viene intimato, degli 
at^omenti e delle materie, che nel 
concilio dovranno trattarsi. Prima 
dall'apertura del condlio si ordina- 
no digiuni e preghiere per implo- 
rare il divino ajuto, e il lume del- 
lo Spirito Santo. Nel giorno della 
apertura il sommo Pontefice, se vi 
è, pronunzia un discorso o allocuzio- 
ne dinanzi all'altare potendolo fe- 
re anche dal trono, nel quale ac- 
cenna le cause della convocazione 
del concilio, recita la pr^hiera, 
Adsumus Sancte Spiritus ^ quindi 
cantansi le litanie, il vangelo si pec" 
caverìt fraier tuus^ l'inno yeni Crea» 
tor SpirituSy e poscia i padri pi*en- 
dono i posti convenienti al grado 
loro. Dopo leggesi il decreto di con- 
vocazione, e si canta V inno Te 
Deum laudcunus. L'ordine di quel- 
li, che hanno voto e voce delibe- 
rativa nel concilio, é il seguente. 
Il sommo Pontefice é assiso in tro- 
no, nel fondo della chiesa catte- 
drale, o di altra chiesa, o dell'aula 
conciliare^ ed ha ai fianchi due 
Cardinali diaconi assistenti assisi 
su due sedie. Segue il sagro Col- 
legio de' Cardinali di s. Romana 
Chiesa, indi vengono i patriarchi, 
i primati, gli arcivescovi, i vescovi 
e gli abbati mitrati]; dipoi prendo- 
no posto quelli che hanno voce de- 
liberativa nel concilio, essendo sta- 
to l'uso piti ordinario, quello di 
terminare le questioni a pluralità 
di voti. Finalmente nella chiesa 
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cattedrale o altra chiesa, o nellil 
sala del concilio, vi deve essere un 
altare per la celebrazione della mes- 
sa, talvolta colla ss. Eucaristia sul. 
medesimo, e sotto la tavola del- 
Taltare le reliquie di qualche santo 
oltre un pulpito, il libro degli e- 
Tangeli , ec. ec. V, il Marcelli 
Sacrarum Caeremoniarum S. R. 
Ecclestae pag. 56 e seg. , tit 
XIII, De concilio generali; de loco 
et sedibus concilii; qui. hahent vo- 
ceni deliberativam in conciUis; de 
diversis officiaUbus concilii; Orda 
sedendi in ConciUis; ordo rerum gè* 
rendarum in conciUis; de Constan» 
densi et Basiléemi conciUis; de 
generali congregatione in conciUoj 
de publica sessione, et de sacrìs 
precibus. Per conto delle cerimonie 
ivi trattasi del luogo ove siedono 
l'imperatore, i re, ed i principi, 
avendo il Papa tre gradini al suo 
trono, e nello stesso ripiano aven- 
done due l'imperatore; di quali 
drappi si ricuoprono i diversi sedi- 
li, e quali col postergale, e senza ; 
del presidente diel concilio in assen- 
za del Papa; della voce consultiva 
che hanno ì principi ne' concili; dei 
posti de'Cardinali, del primo prete, 
de'patriarchi, primati, arcivescovi, 
vescovi ed abbati mitrati, di quel- 
li degli ambasciatori, ed oratori 
de'prìncipi; di quelli de' protonotarì 
apostolici, de'chierici di camera, de- 
gli uditori di rota, degli accoliti 
apostolici, de'due camerieri segreti 
partecipanti, aventi in meoo il de* 
cana della rota colla mitra ponti- 
ficia; de' segretari apostolici, e di 
altri prelati sacerdoti , e chierici 
ec. ec. Inoltre si fuh consultare il 
Durando, Tractatus de modo gè- 
neraUs concilii cefebrandi^ Parisiis 
1671. 

Il modo poi della discussione e 
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delle votazioni, essendo disciplinare, 
andò soggetto a variazioni. Anticai- 
mente le materie proposte si discu- 
tevano nelle sessioni^ ed i notari 
tutto scrivevano parola per parola. 
Poscia stabilironsi diverse congi^ega- 
zioni particolari per approfondire nel- 
la materia. In essa si sogliono pro- 
pongo diversi progetti di deciseti, i 
quali si assoggettano all'esame dei 
prelati, e allorquando tutti vi con- 
vengono s'intima la seduta pub- 
blica, ove l'accettazione fatta in pn-> 
vato si ripete pubblicamente, e pub 
considerarsi un'accettazione di for- 
ma, come si praticò nel concilio 
Tridentino. Così pure i voti pos- 
sono darsi dai singoli individual- 
mente, come si praticò più volte, 
ovvero anche collettivamente dai 
vescovi appartenenti ad una nazio- 
ne, come si fece nei concili di 
Costanza, e di Basilea; nel qual 
caso i vescovi di una nazione pri- 
ma convengono tra di loro per poi 
portare il voto collettivo della na- 
zione, nel concilio ; quello chiamasi 
decidere nationaliter^ questo conci' 
Uariter, 

Nelle ultime sessioni del concilio 
si rileggono i canoni fatti, si sotto- 
scrivono i padri del concilio, e 
supplicano il Papa, che confermi 
i decreti, sebbene non sieno ad essi 
presenti, siccome pur fecero i pa- 
drì del concilio calcedonese nel- 
l'anno 4^ I con 6« Leone I, che vi 
aveva mandato quattro legati : » Ut 
M nutu Divino gubeiiiati, omnem 
M vobis gestorum vim insinuavimus 
M ad nostrae sinceritatis compro- 
M bationem, atque ad eorum, quae 
M a nobis gesta sunt, confìrmatio-' 
nem ", e siccome fecero pure gli 
altri susseguenti concili generali. Il 
p. Menochio nelle sue erudite Stuo- 
re nel tomo H p. 2U0, e 281, Z>efv 
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le acclamazioni che si facevano an» 
ticamente nel senato^ ne* teatri ^ e 
in altri luoghi, e di quelle che si 
facevano ne* concili , ecco quanto 
dice. Nei sagri concilii si usarono 
le acclamazioni, come si rileva dal- 
la storia e descrizione dei medesimi, 
le quali pur si fecero nell' ultimo 
concilio generale di Trento, con ap- 
plauso e lieti evviva, con felici augu- 
ri, e voti prosperosi, encomi ec. al 
Pontefice Pio IV, che allor viveva, 
od alla memoria gloriosa dei Papi 
Paolo 111, e Giulio III, sotto dei 
quali si era principiato, e continua- 
to il concilio. Furono pur fatte ac- 
clamazioni a Carlo Y imperatore, 
al suo fratello Ferdinando I, pri- 
ma re de' Romani e poi imperato- 
re, ai re, ai principi, ai pontificii 
legati, ai Cardinali presidenti del 
concilio, ai patrìarchi ec, ed ai ve- 
scovi che l'avevano fòvorìto, promos- 
so, ed erano ad esso intervenuti. Al- 
le quali acclamazioni fu risposto 
con venerazione ed effusione di ani- 
mo da tutti i conciliari. Col mezzo 
poi delle acclamazioni anche talvol- 
ta manifestarono il concorde loro 
sentimento i padrì nel concilio £fe- 
shio, e Calcedonese, e in due con- 
dii romani tenuti Tuno sotto Papa 
s. Ilaro, e Taltro sotto il Pontefice 
s. Simmaco, anzi quando sotto s. 
Celestino I fu portato in Roma il 
decreto del concilio Efesino, col 
quale si definì la b. Vergine Madre 
di Dio, vi fu ricevuto nel giorno 
del Natala con gioia, ed acclama- 
zione. 

§. V. Numero de^ Concili generali 
ed altre notizie su di essi. 

Secondo l'antica disciplina, i con- 
cili generali dovevano celebrarsi 
ogni dieci anni, dovendone il Papa 
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destinare il luogo col parere del 
concilio. La maggior parte degli 
scrittori ecclesiastici italiani non 
contano che diciannove concili ge- 
nerali, sebbene altiì solo ne nove- 
rino diciotto, escludendo quello di 
Costanza dal numero de'condli ge- 
nerali. Quelli, che ne contano di- 
dannove, li registrano in questo 
modo. Due di Nicea, quattro tli 
Costantinopoli, uno di Efeso, uno 
di Calcedonia, cinque di Laterano 
o Romani, due di Lione, uno di 
Vienna, uno di Firenze, uno di 
Costanza, e l'ultimo di Trento. Ta- 
luni .vi aggiungono quello di Pisa, 
ove contro Gregorio XII, e l' an- 
tipapa Benedetto XIII fu eletto 
Alessandro V, il quale ebbe poi 
per successore Giovanni XXIII, ed 
alcuni quello di Basilea, dove con- 
tro Eugenio IV fu creato l'antipapa 
Felice V, ben inteso però che non di- 
cesi lo stesso quando questo concilio 
divenne sdsmatico. Non mancarono 
inoltre tra gli scrittori francesi al- 
cuni, che contendevano di non am- 
mettere come concilio generale il 
quinto concilio lateranense inco- 
minciato da Giulio li, e termi- 
nato da Leone X. Pompeo Sar- 
nelli, LeUere ecclesiastiche t. II. p. 
6 e seguenti, nella Lettera III dà 
breve ma accurata notizia dei con» 
cili generali di s. Chiesa, e ne con- 
ta diciannove, annoverandovi quel- 
lo di Costanza come approvato da 
Mattino V. Egli di ognuno d dà 
l'epoca della celebrazione, dice sot- 
to qual Papa, ed imperatore furo- 
no celebrati, gli erron che in essi 
furono condannati, le eose prìnci- 
pali che vi si trattarono, e il nu- 
mero de' vescovi che ad ognuno in- 
tervenne, il che qui npi riportiamo 
secondo l'ordine della loro celebra- 
zione^ Al concilia generale di Nicea 
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intervennero ti^eoento diciotto vesco- 
vi; al Costantinopolitano I, cento 
cinquanta ; all'Efesino, duecento ; al 
Calcedonese, seicento trenta ; ai 
Costantinopolitano li, ceutosessanta- 
einque ; al Costantinopolitano III , 
duecentottantanove ; al Niceno II, 
trecentosessantasette e al Costantino- 
politano IV, centodue; al Latera- 
nense I, trecento; al Lateranense 
JI9 mille; al Lateranense III, trecen- 
to ; al Lateranense IV, quattrocen- 
to ottantadue; al Lionese I, cento 
quai^nta; al Lionese II, cinquecen- 
to; a quello di Vienna di Francia^ 
trecento; al Co6tanziese, duecento 
sette; al Fiorentino centoquarantu* 
do; al Lateranense V» venti; al 
Tridentino, duecento tredici. No- 
tiamo qui coirautorìtà 'del Novaes, 
che nel poncilio Lateranense I, il 
primo tenuto nell'occidente, assistet- 
tero novecento vescovi, che . nel La- 
teranense IV si contarono mill&- 
daeeento ottantanove padrì, e nel 
concìlio Lateranense V, si trova- 
rono sedici Cardinali, tre patriar-^ 
chi, cento quattordici vescovi, e 
prelati regolari, che successivamen- 
te vi si recarono. 

Lo stesso Sarnelli osserva, che il 
numero suddesciitto de' vescovi in- 
tervenuti ai diciannove concili, se- 
condo i diversi pai*eri degli scrìtto- 
ri, è minoi*e e maggiore, ma egli 
afferma che quello da lui fatto é 
forse il più compito, dappoiché dal 
mille in poi molti calcolano i ve<r 
scovi distinti dagli arcivescovi, per 
cui dicono essere intervenuti al oon- 
cilio Lateranense IV quattrocento 
dodici vescovi , senza nominai'e i 
settanta arcivescovi. Al poncilio di 
Costanza noveralo centosessanta ve- 
scovi y ma v' intervennero ancora 
cpiarantaselte arcivescovi; al conci- 
lio lateranense V « ne cont^Qo cin^ 
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quantacinque, eppure vi furono ven* 
ticinque arcivescovi; ed al concilio 
di Trento intervennero vescovi due- 
cento ventotto, mentre vi si recar 
rono eziandio tre patrìai*chi, tren- 
tadue arcivescovi, benché nell'ulti- 
ma sessione tra que'che si sotto- 
scrìssero, non più fossero rimasti 
che tre patriarchi, venticinque ar* 
civescovi, e cento sessant'otto ve- 
scovi. Riguardo al numero de' ve- 
scovi intervenuti ai concili generali, 
é bene attenersi alle Collezioni dei 
concili fatte principalmente dall'Ar- 
duino, dal Labbé, ed alla edizione 
del p. Mansi. Per dai*e poi qui 
un' idea delle cose principali , che 
si trattarono in detti conaili gene- 
rali, e dell'epoca della loro cele- 
brazione, diremo che nel primo di 
Nicea del 325 sotto s. Silvestro I« 
fu decisa contro gli ariani la con- 
sustanzialità del Verbo , e la di- 
vinità di Gesù Cristo. Nel secondo^ 
eh' è quello di Costantinopoli sotto 
s. Damaso dell'anno 38 f, si con- 
fermò la fede nicena, si professò la 
divinità dello Spirito Santo contro 
i macedoniani, e si condannarono 
gli apoUinàristi. Nel tei*zo eh' i 
quello di Efeso, sotto s. Celestino I 
dell'anno 4^'» ^i determinò contro 
Nestorio, come già quel Papa aveva 
insegnato, condannando l'errore dei 
nestoriani , cioè fu decisa 1' unione 
ipostatica delle due nature in Cri- 
sto, e si stabifi che Maria Vergine 
é, e deve dirsi veramente Madre 
di Dio, come anche vi fu conferì- 
mata la condanna de' pelagiani fatf 
ta dal Pontefice s. Zosimo. Il quar- 
to, tenuto in Calcedonia sotto s, 
Leone I nel 4^' > confermò Tana; 
tema fulminato nel concilio (efesino 
contro Nestorio, e condannò Euti^" 
che', il quale confondeva le due 
nature in Gesù Crìs^o , le quali 
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sono inconfuse , impermiste , unite 
ipostaticaoiente. U quinto adunossi 
sotto Vigilio nel 553 in G)stanti- 
nopoli y condannò i tre capitoli o 
scritti che favorivano gli errori di 
Nestorio, ed anatematizzò Teodoro 
Mopsuestano. Il sesto, sotto s. Aga- 
tone, fu eziandio tenuto in Costan- 
tinopoli nel 58o , e proscrisse gli 
errori de' monotelitì, che ammet- 
tevano una sola volontà, ed una 
sola operazione in GesU Cristo. Il 
settimo sotto Adriano I si tenne 
nel 787 in Nicea contro gli icono- 
clasti, o disprezzatori delle sagre im- 
magini. L'ottavo sotto Adriano II 
si congregò nell' 869 in Costantino- 
poli, e vi fu deposto Fozio, e fu 
tolto per allora lo scisma de' greci. 
Dopo quell'epoca i concili generali 
furono tenuti in occidente, per cui 
il nono nel iia3 si adunò in Ro- 
ma da Calisto II al Laterano, e vi 
«i fecero dei canoni disciplinari, e 
fu sanzionato ciò che formava il 
precipuo scopo del concilio, cioè 
il modo di por termine alla fa- 
mosa controversia sulle investiture. 
11 decimo venne adunato da Inno- 
cenzo II nella medesima città nel 
j 1 3g, ed ebbe per iscopo principale 
il porre riparo ai mali recati per 
Io scisma di Pier Leone, cioè di Ana- 
cleto II Antipapa, trattando oppor- 
tunamente intomo alla disciplina. 
Vi fu condannato Arnaldo di Bre- 
scia, e condannati pur furono ì ma- 
nichei poi chiamati albigesi, che con- 
ti*assei*o anche l'errore caratteristi- 
co de' manichei. L' undecimo con* 
cilio nel 1 1 79 fu celebrato da A- 
lessandro III al Laterano prinoi* 
palmente per ovviare allo scisma 
nelle elezioni dei Romani Pontefici, 
e per riformare gli abusi introdotti 
nella disciplina. Il duodecimo ebbe 
luogo nel 12 15 al Laterano, in cui 
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si fece r esposizione della dottrina 
cattolica contilo gli albigesi, ed i 
valdesi. Su questo concilio molto 
scrissero gravi autori, ed il Samelli 
la lettera XXV, Perchè il concilio 
IV IcUeranensc sotto Innocenzo HI 
si chiama assolutamente concilio gè* 
neralcy nel t. V, p. Si. Il decimo- 
terzo fu da Innocenzo IV celebra- 
to a Lione nel i244» ed in esso 
venne scomunicato Federico IL II 
decimoquarto fu parimenti congre- 
gato nel 1374 in Lione da Gre- 
gorio X, per la riunione de' giteci, 
per cui si compose la professione 
di fède che sottoscrissero. Il deci- 
moquinto da Clemente V nel 1 3 1 1 
si celebrò in Vienna nel Delfinato 
per sopprimere l'Ordine equestre 
de' templari, e per condannare gli 
errori de' beguardi, ed altri eretici. 
Il decimosesto da Eugenio IV nel 
1439 si tenne in Firenze, e i greci 
vi sottoscrissero la professione di fe- 
de coi latini. Il decimosettimo sotto 
Giulio II nel i5ii ebbe comincia- 
mento al Laterano, ove lo prose- 
guì e compi Leone X. Lo si adunò 
per opporlo al conciliabolo Pisano, 
come avea fatto Eugenio IV nel 
Fiorentino, e contro il conciliabolo 
Basileese. Vi si trattarono vari punti 
di ecclesiastica disciplina , e venne 
abrogata la prammatica sanzione. 
Il decimo ottavo concilio è quello 
di Ti*ento fìitto incominciare da 
Paolo III nel i545, e proseguire 
da Giulio III, e da Pio IV, che 
gli diede compimento nel i563, 
contilo r eresie di Lutero, e Cai* 
vino. 

I concili generali essendosi sem- 
pre tenuti pei' provvedere ai biso- 
gni della Chiesa col difenderne la 
fede contro gli eretici , e sempre 
meglio ordinarae o riformarne la 
disciplina, debbono tutti dai catto- 
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lió riscuotere Tossequio il più pro- 
fondo. £ perciò s. Gregorio I Ma- 
gno, che dimostrar voleva a tutti 
quanto male si apponessero quei 
che non volevano sottomettersi al- 
rautoiità del concilio V generale, 
diceva ch'esso venerava i quattro 
concili generali come il Vangelo. 
Questi quattro concili generali sol- 
tanto eransi tenuti fino a quell'e- 
poca con tutta ecumenicità 9 e so- 
vr'essi tutta la Chiesa era concola 
de. Ciò non ostante anche gli altri 
concili ecumenici posteriori ebbero, 
e godono la medesima autorità. U 
concilio di Trento poi, oltre l'auto^ 
rità propria di tutti i concili, ha 
una partÌGolare qualità di splendo»* 
re risultante dalla vastità delle mal- 
terie di fede e discipline in esso sa^ 
pientemente discusse, definite, e de* 
cretate, per cui fu chiamato per 
antonomasia Sàgrosanto , giacché 
non vi fu concilio alcuno che ab"* 
bia abbracciato tante materie nel 
domma, nel costume, e nella di- 
sciplina, laonde riguardasi come la 
fedele immagine, e il compimento 
de' concili, che lo avevano preceduto, 

§ VI. De' Concili particolari, 
e nazionali. 

Superiormente dicemmo, che di 
tre sorte sono i concili partioolaii^ 
nazionali, provinciali^ e diocesani» 
Per concilio particolare s'intende 
l'assemblea di parecchi Vescovi con- 
vocati da chi abbia il potere di 
farlo. Si dà ancora il nome di con- 
cilio plenario ai concili particolari^ 
dove assistono tutti i vescovi di una 
nazione, ovvero di tutta una pro^ 
vincia, sopra la quale hanno forza 
di legge. Un esempio lo abbiamo 
nel codice della chiesa di Africa , 
dove il concilio di quella chiesa è 
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chiamato universale. Il quaiio opn- 
cilio di Toledo chiamasi plenario , 
sdibene non v' intervenissero che 
- dei prelati spagnuoli, e alcuni ve* 
scovi delle Gallie. Siccome vi 10110 
tre sorte di persone^ che possono 
convocata t vescovi, cioè il patriìir- 
oa, il primate, e il metropolitano ^ 
così si possono distinguo^ tre sorte 
di concili particolari, cioè patriar* 
cali, primaziali, e provinciali. 

I concili nazionali sono composti 
dai vescovi di una intera nazione^ 
ossìa complesso di più provincie, e 
vengono convocati, o presieduti dal 
patriatx» o primate. Tali sono molti 
concili «pagnuoli e fivncesi, e tati 
principalmente sono gli afììcani ce- 
lebrati sotto la presidenza del ve* 
scovo di Cartagine^ ch'era il pri- 
mate di tutta l'Africa. I amali na- 
zionali 6Ì celebrarono con assenso 
del sommo Pontefice, che talvolta 
v'intervenne, ovvero vi mandò i 
suoi legati, e poscia ne approvò i 
decretL 

§ VII. Z>e* Concili provinciali. 

I concili provinciali sono quelli, 
ai quali convengono i vescovi d'una 
provincia, è presieduti sono dal me- 
tropolitano. Secondo gli antichi ca- 
noni, dovevansi celebrare due volte 
all'anno, ed a cagione dell'impor- 
tanza de' dea*eti, dovevano confor- 
marsi dal Papa. Furono i padri 
del Niceno, che ne ordinarono la 
oelebi*azione due volte all'anno, co- 
me aveva disposto il XXX canone 
apostolico. Pare che i greci fossero 
i primi a diminuire la celebrazione 
de' concili provinciali, giacché l'im- 
peratore Giustiniano nelle nuove 
costituzioni CXXIII, e CXXXVII, 
il conciiio di Trullo nell' Vili ea- 
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none, e il secondo concilio Nioeno 
si oontentarano di un solo concilio per 
anno; ma nella novella CXXXVII 
lo stesso imperatore si lagna, che ' 
fossero stati inteiTotti. I concili di- 
vennero più rarì nell'occidente a 
cagione delle incursioni dei barba- 
rì, e delle guerre dei potenti, e 
delle fazioni. Sempre però rammen- 
tavasi il deci*eto del concilio Nice* 
no I, e i Papi ne davano l'esem- 
pio tenendone ordinariamente uno 
in quai%sima, l' altro nel mese di 
novembi'e come si osserva nei pon- 
tificati di s. Leone IX, Alessandro 
II, e s. Gregorio VII. Quest' ulti- 
mo non intraprendeva alcuna co- 
sa, senza la risoluzione concilia- 
re. La celebrazione de' concili pro- 
vinciali doveva durare almeno un 
mese, talvolta due o tre giorni 
secondo i bisogni della Gùesa, es- 
sendo tali assemblee la miglior 
pitivvidenza anche per prevenire 
gli scismi, e Teresie, cor;*eggere gli 
eccessi, riformare gli abusi , e ser- 
ba i*e la Chiesa in florido stata II 
iconcilio gjenerale I^ater^nense del 
I a 1 5 ordinò ai vescovi, che se non 
tenessero i loro copcili almeno ogni 
due anni, fossero sospesi dair in- 
gresso delta Chiesa, sinché non lo 
avessero adempito. Ma tali leggi , 
non venendo osservate, in progi*esso 
di tempo in parte furono richiamate 
dal Tridentino, che presagisse la 
triennale convocazione , la quale 
quanto piaccia che si osservi, lo ha 
dimosti*ato tra gli altri principal- 
mente il sommo Pontefice Gregorio 
XVI regnante, che ha tanto enco- 
miato r arcivescovo di Baltimoi*e, ed 
i vjescovi degli Stati Uniti di Ame- 
rica^ i quali dal 1 829 in poi hau- 
DO sempre jeelebrato in ogoì anno 
^1 concilio provinciale. Que' vescovi 
poi si conformarono sempi'e, £om^ 
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prescrive la costituzione di' Sisto V, 
al dovere di trasmettere alla santa. 
Sede gli atti, e decreti dei loro con-^ 
cili, acciò prima di pubblicarli fos^ 
sero esaminati dalla sagra congre- 
gazione del concilio, e qualora oc- 
corresse, venissero corretti, f^, il 
tante volte citato Benedetto XIV, 
De synod. dioec, lib. XIII, cap. 3, 
ove tratta di questo dovere. 

Lo stesso concilio Niceno fissò il 
prìmo avanti la quaresima, e il se^ 
condo in autunno: il concilio an-» 
tiocheno assegna i( primo nella cpar-* 
ta settimana dopo pasqua, e il se-» 
condo a' quindici di ottobre. Urbano 
V, nel i366, aveva in Avignone 
ordinato a tutti gli arcivescovi di 
celebrare in ciascuna provincia dei 
concili, ne' quali stabilissero salutari 
costituzioni per estirpare i vizi, pro- 
movere le vii^ù, e determinare i 
chierici, che godevano piii benefizi, 
a contentarsi di un solo. 

Tutte le cause più gravi della 
provincia trattavansi dal concilio, e 
massime alloi*diè insorgevano errori 
in materia di fede, subito si oon^f 
dannavano. Quelli, che si credeva^' 
no aggravati dal proprio vescovo ^ 
ricorrevano al concilio provinciale. 
In questo si ricevevano i decreti 
de* concili generali, e si adattavano 
ai costumi della provincia. Talora 
ne' concili pi*ovinciali si pi^epararot- 
no gli argomenti pei* discuterli poi 
nà concili generali. Il concilio cab- 
cedonese, ed un concilio d'Antiochia 
emanarono provvidenze su questi con- 
cili, ne' quali andie si riconciliavano 
i vescovi discordi. Essi non dove** 
vano essere inteiTOttì dagli avvenir 
menti, o afi&rì temporali. Per fiicili- 
tare la riforma degli abusi, in ogni 
diocesi eranvi delle persone, che se 
ne informavano diligentemente, e ne 
facevano il rapporto al primo loon^ 
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cilio; invigiiando altresì alla osset*** 
vaBza dei deci'eti coudliari. 

Giustiniano, nella sua costituzio- 
ne CXXXYII, enti*ò in dettaglio 
degli affiu'i, che celebravansi in sif- 
fatti concili. I padri del concilio 
Antiocheno del 34 1» ordinarono 
che i sacerdoti e i diaconi assistes- 
sero a questi concili. Superiore a 
questi concili non eravi trìbunale, 
almeno ordinario. Si tenevano ezian^ 
dio de' concili per la dedicazione 
delle chiese, per cui furono frequen- 
ti sotto r imperatore Costantino, e 
per riparare le rovine della perse- 
cuzione. La forma, colla quale an- 
ticamente tenevansi i concili pro- 
vinciali, è descritta da quello IV di 
Toledo summentovato. Allora quan- 
do i conqili provinciali avevano con- 
dannato qualche eresia, i vescovi 
intervenuti ne avvertivano i loro 
confratelli per lettere circolari, le 
quali poi davano occasione alla 
celebrazione di altri concili provin- 
4siali in regioni lìmote, ovvero i ve- 
scovi si contentavano sottoscrivere 
quelli loro partecipati. Nota Euse- 
bio, 1. 3, e. i6, che ì moutanisti 
furono condannati da molti concili 
provinciali dell' Aisia. L'afl&re della 
Pasqua, sotto il Pontefice s. Vitto- 
re I, fu giudicato in piti concili 
provinciali in Roma, nelle Gallie, 
nella Palestina, nei Ponto, nell'Os- 
roena ec. Così i novaziani furono 
condannati da diversi concili romani 
ed africani, e da quasi tutte le 
Provincie dell' impero. I vescovi 
diocesani dovevano intervenirvi , e 
presiedervi, purché non avessero 
qualche legittimo'impedimento. Que^ 
sti concili cominciavano con un di^ 
6Gorso, nel quale si esortavano gii 
assistenti a menare una vita rego^ 
lare e conforme alla santità del sa- 
icerdozip , 9 porre in vigori^ la di^ 
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scipHna, a istruire i popoli in tutte 
le domeniche e feste; si faceva la 
lettura degli statuti sinodali, si pre- 
scriveva la maniera di amministrare 
con pietà i sagrameuti; si prende- 
va esalta informazione della vita e 
dei costumi de' sacerdoti, e de' chie- 
rici, e si coiTeggevano con cantàl 

§ Vin. De* conciti diocesani. 

Il concilio, o sinodo diocesano o 
vescovile, é quello che aduna il 
vescovo nella sua diocesi. Esso è 
l'adunanza del clero, cui presiede il 
proprio vescovo. Anticamente i con- 
cili diocesani si celebravano due 
volte l'anno ad esempio de' pro- 
vinciali, i cui decreti dovevano pro- 
mulgarsi. Dipoi s'incominciò a ce- 
lebrarli una volta all'anno, e sic- 
come a poco a poco erano caduti 
in disuso, il concilio di Vagliadolid 
del 1 3a I ne richiamò l'osservanza, 
e il concilio di Trento rinnovò la 
prescrizione nella sessione XXIV^ 
decret. de reformat e. a. A seccm* 
da della presente disciplina, nel si- 
nodo diocesano si deve trattare del- 
la condotta del clero, della riforma 
degli abusi, del ristabilimento della 
disciplina ecclesiastica, e sulla no- 
mina de' giudici ed esaminatori, che 
perciò diconsi sinodali. Il SarnelU 
dice, che il vescovo può nel sino- 
do diocesano fare statuti, e cc^ti- 
tuzioni col solo consiglio, non già 
col consenso del suo capitolo ; e dai 
decreti di questi concili diocesani 
si può appellare alla santa Sedè. 
y. Benedetto XIV, Lambertini, de 
Synodo dioecesana. Gli ultimi si^ 
nodi diocesani celebi^ti dai vescovi 
dello stato pontifìcio e pubblicati 
xolle stampe, sono quelli dei mon- 
signori Michele Virgili vescovo di 
CoDQiaccbio, d' Innocenzo Castracani^ 
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degli Antelinìnelli quando era yesco- 
TO di Cervia, di Guglielmo Aretini- 
Sillaoi vescovo di Terracina, Sezze, 
e Pipemo; e di Antonio Maria Ca- 
dolini vescovo di Ancona, per non di- 
re di altri. In Italia inolti*e nel 1 826 
io celebrò e stampò il Cardinal Giu- 
seppe Morozzo vescovo di Novara; 
e nel 1 838 fece altrettanto il Car- 
dinal Placido Maria Tadini , arci- 
vescovo di Genova. Nel seguente 
anno iSSg, monsignor Gio. Dome- 
nico Mensini, vescovo di Grosseto, 
celebrò il sinodo, e lo pubblicò 
colle stampe. V, Sinodo, 

CONCINA Daniele. Scrittore del 
secolo decimottavo , domenicano , 
nato nel Friuli verso Tanno 1686. 
Fece professione nell'Ordine di s. 
Doodenicoi nella congi*egazione del 
bv Giacomo Salomonio. Passò i suoi 
giorni neirinsegnare, scrivere, e pre- 
dicare. Non volle mai accettare né 
cariche, né dignità : cose tutte alie- 
ne dal suo umile sentimento. Era 
stimato assai dai Pontefici Clemen- 
te XII e Benedetto XIV; anzi que- 
st'ultinio non poche volle lo con- 
sultava, e rioevea con piacere le 
sue xjisposte. Il carattere partico- 
lare di lui venia formato dall' a- 
niore alla sacra dottrina, e dallo 
uAo nel difenderla contro le opi- 
nioni rilassate» Mori in Venezia nei 
piti grandi sentimenti di pietà il 
21 febbraio 1756. Ecco il catalo- 
go delle sue opere latine ed ita- 
liane. 

1. Commentarius historìco-apologe- 
ticus, in duas disserUUiones di' 
stributuSy etc. . 

2. Praefatìo ad lectorem et animad" 
versiones critìco-morales in men- 
da Pontasiana, etc. £ questo 
Tesarne, e la critica del Dizio- 
nario di Pontas. 
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3. Disciplina apostolico 'monastica 
dissertationibus illustrata^ etc. 

4. La quaresima appettante dal 
foro contenzioso di alcuni casi» 
sii al tribunale del buon senso , 
e della buona fede del popolo 
cristiano sul precetto del .dipu" 
no, Venezia 1739. 

5. La. disciplina antica e modera 
na della Chiesa Romena sul sanr 
to digiuno della quaresima ^ e- 
spressa nei due brevi di Bene» 
detto XlVy Venezia 174^. 

6. Varie dissertazioni teologiche ^ 
morali e critiche su diversi argor 
mentii Venezia 1740* 

7. Epistolae theologico^morales ad» 
vers, librum inscriptum: Disser- 
tatio in casus reservatos venetae 
dioeceseosy Venetiis 1 744* 

8. In rescriptum JBenedicti XIV 
ad postulata septem archiep. 
Compostellae jejunii legem spe* 
ctantia^ commentarius theologicus , 
Venet 1745. 

9. Defensio Conc. TridenL et apo» 
stoUcar, constìtutionum Eccl, Ro' 
manae in causa paupertatis mo* 
nasticae adversus duos libros 
infrascriptos . Vita daustralis 
et vindiciae regulariumi Bono- 

niae 174^* 

10. Operazioni crìtiche e morali 
per la difesa della storia del pro- 
babilismo, e del rigorismo, con- 
tro un libro intitolato: Giustifi" 
cazione di parecchi personaggi ^ 
eo. Lucca 1743. 

II* Esame teologico del libro; 
Saggio di un supplemento teolo- 
gico^ morale e crìtico^ di cui 
abbisogna la storia del proba- 
bilismo e del rigorismo, 174^* 

11. Spiegazione dei quattro para» 
dossi, che sono in voga nel no» 
$tro secolo y Lucca 1746. 

1 3. Esposizione del dogmaj che la 



CON 

Chiesa propone da credersi $ìd- 

V usura ^ i746* 
i4« In encycUcam Benedicd XIV 

adversus usuraia commentarius , 

Romae 1746. 
i5. Usura contractus trini disser^ 

tationibus historico-iheologicis dc' 

monslmta^ Romae 1746. 

1 6. Memorie storiche sulVuso della 
cioccolata nei giorni di digiuno^ 
Venezia 1748. 

17. Theologia Christiana dogmati" 
co-moraUsy Roma i749* 

1 8. De spectaculistheatralibus etc. . . . 
de preshyteris personatis, Romae 

1753. 

19. Della religione ris^elata contro 
gli atei, ec., VeneEÌa i754- 

20. &d teatro moderno ^ ec* È una 
difesa dell' opei*a De spectacu' 
lisy etc. 

21» Ad R, P, CaroUim Nocetium 
epistolae octo^ etc. Venetiis 1755. 
^11, Vita del Card, Ferrari^ do- 
menicano, 
23. Istruzione pei confessori e pei 

penitenti, ec. Venezia 1 753. 
24* De sacramentali absolutione 
impardenda vel diffirenda reci- 
divis, consuetudinariis, etc. Ro- 
mae 1 755. Quest' opera é stata 
tradotta in francese^ e stampata 
in Parigi nel 1756. 
CONCISTORO o CONCISTO- 
RIO , Consistorium , o Concisto- 
riunì. È l'adunanza, e assemblea 
de' Cardinali dì santa romana Chie- 
sa, convocati dal sommo Ponte- 
fice come suo senato e consiglio; 
Sacrum conciUumt consistorium. Di- 
cesi concistoro dallo stare insieme 
consigliando, ovvero pel luogo in cui 
si tiene tale adunanza, pel parla- 
mento, per un concilio, od assem- 
blea de'rainistri ed anziani per re- 
golare i loro affari, il buon gover- 
.»Q, e la loix» disciplina. -^ 
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11 De Luca, // Cardinale prati- 
co p. 91 dice, che il vocabolo di 
concistoro è antico, ed usato anche 
nell'imperio romano particolarmen- 
te dopo, il trasferimento della sua 
sede da Roma a Costantinopoli, 
e significa lo stesso che il sena- 
to , cioè una radunanza del prin- 
cipe. Quindi nella Relatione Rom, 
Cur, disc 5, num. i, del mede- 
simo autore, si aggiunge che con- 
cistoro é una voce inti*odotta dai 
princìpi cristiani. Questa voce pres- 
so Tertulliano, come osserva il 
Macci , non significa, radunanza 
di savi per dar consiglio, secondo 
la spiegazione di alcubì, ma signi- 
fica la terra dalla latina parola cort- 
sisto, peixihé in essa risiedono gU 
uomini. Nel medesimo significato 
Sidonio chiamò Consistorium il luo- 
go dove si trattenevano, e si fer- 
mavano i cubiculari, o camerieri 
per riposare. Lo stesso Macii poi 
dichiai'a, che in Roma la voce con- 
cistoro denotò il sagro Collegio, o 
adunanza de' Cardinali congregati 
avanti il sovrano Pontefice, per pi*en- 
óere consiglio, e trattare gli aSkri 
più importanti della santa Sede, 
ossia delia Chiesa universale, e del- 
lo stato ecclesiastico; quindi col pa- 
rere del concistoro il Papa deter- 
mina i rilevanti negozi. Ecco co* 
me viene definito il concistoro dal 
Piati, de Consistono p. 282, colla 
addizione del Tria, De CardinaUs 
dignitate et officio \ - Consistorium 
»p unde suam trahat originem, jam 
n supra innuimus; secundum prae- 
»* sentem disciplinam, Consistorium 
» significai coetum, conventum, 
» seu congregationem , quae per 
» Papam cum collegio Cardina- 
»> lium, instar senatus, in apostoli- 
» co palatio fit: adeo ut, quamvis 
5> alìi in eadem Romana cui*ia ha- 
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M beantur conventus per eundem 
w Papamcum ipsoCollegio, velcum 
M aliqua ejus parte ut in Cappel- 
M lis Pontifìciis vel aliquibiis congi^ 
M gationibus contingit, in illis prae- 
M sertim sancti officii , et signatu- 
n rae gratiae, atque examioìs epi- 
M 80oporum, et quandoque rituum 
M sacrorum prò canonizatione San- 
M etorum, ac in alii:»: non tamen 
n hoc, sed aliis nuncupantur voca'- 
M bulis ". 

Francesco Antonio Zaccaria dice 
che il concistoro è succeduto al 
PreshUerio^ vale a dire al colle- 
gio, e radunanza de'sacerdoti, ov- 
vero all'adunanza del clero roma" 
no, in cui i primi Pontefici soleva- 
no portare gli a£&iri gravi della 
Chiesa avanti di risolvere, e di pro- 
nunziare giudizio^ V, il Constant 
nella Prefazione al primo tomo, E- 
^isL Rom, Pont,^ e Cristiano Lupo 
de appeUat ad Petr, Caihedr. dis^ 
sert. XI, cap. i4* 

L'annalista Rinaldi all'anno 254 
ti. 97, desci*ivendo la partenza da 
Roma dello scismatico Novato, e 
de'suoi compagni , che ivi eransi 
recati per volere dell'antipapa Ifo- 
vazìano, affine di suscitare il clero 
contro il santo Pontefice Cornelio, 
dice che subito all'ubbidienza di 
c|uesto fecero ritorno i sedotti, per 
cui Cornelio convocò il presbiterio, 
cssia il sagro concistoro, dove in- 
tervennero anche cinque vescovi. In 
esso si pi^esenlarono Massimo, Urba- 
nO| Sidonio, Macario ed altri, i quali 
invocarono perdono, feceix> la pro- 
fessione dì fede, e dichiararono essere 
Cornelio il legìttimo Papa. Anche 
da s. Siriaco Pontefice del 345, il 
concistoro fu chiamato Presbyteriumy 
the s. Girolamo nell'epist. 2, chia- 
n»b Ckri romani senalus. Esso 
nei primi tempi della Chiesa iu 
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pure appellato Compreshyterium. Il 
Bernini, Istoria delle Eresie p. 1 1 3, 
nel descrivere l'elezione di Papa $. 
Zosimo, avvenuta nel 4 < 7> racconta 
com'egli scrisse agli africani perchè 
gli mandassero il processo £itto 
contro Celestio, e come i vescovi 
immediatamente l'ubbidissero. Quin- 
di meravigliandosi que' padri, che 
la pontificia condanna tardasse a 
pronunziarsi, rispose loro, come si 
legge nel Baronio all'anno 4*7^ to' 
lerabilius est innocenteni quemUbet 
tardius inveniriy quani cito prò nO' 
cente damnare, e peraò intimò il 
concistoro nella chiesa di s. Cle* 
mente, dove letta la conf^ione di 
fede di Paolino, interrogato Cele- 
stio più volte, dubitando de' suoi 
inganni, lo lasciò scomunicato come 
lo aveva trovato, quindi procedet- 
te a discutere la causa di Pelagio. 
Inoltre si legge di Papa s. Ni- 
colò 1 (Rinaldi all'anno 86 1, n. 
56 ) , che difendendo s. Ignazio 
patriarca di Costantinopoli conti-ó 
l intruso Fozio protetto da quel- 
rimpei*atoi*e, nelle lettere die scris- 
se ad Ignazio, gli partecipò che 
alla presenza di Leone ambascia- 
tore imperiale, egli presso di sé 
aveva convocata tutta la chiesa , 
ch'era appresso di lui per sostener- 
lo, e protestare, che mai avrebbe 
riconosciuto Fozio, come ebbe a 
scrivere a Fozio medesimo, ed al- 
l'imperatore a mezzo dell'ambascia- 
tore. Laonde avendo detto Nicolò 
I, aver ciò fatto in presenza dello 
ambasciatore colla Chiesa, per es- 
sa intese dire la radunanza di 
tutti i Cardinali nel sagro conci- 
storo, come viene dimostrato in 
altre lettere del medesimo Papa, in 
etti si osserva^ di'era lo stesso ii 
dire (convocare la chiesa, che adu- 
nare appraso di ^ il presbitei'iOy 
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ossia il concistoro, in cai interve- 
nivano alloi^ anche ì vescovi vi- 
cini , massime i suburbicarì. V„ 
QkVùwkiA, Dal sin qui detto chia- 
ramente lilevasi l'antichità del conr 
cistoro, e le materie, e grimportanti 
affa ri, che nei concistori trattavansi. 
Meglio del Piati non sembra 
che altri abbiano descrìtta Tongi- 
ne del concistoro, e dei personag- 
gi, di cai si compose ne'primi tem- 
pi della Chiesa. Egli pertanto os- 
serva, che nella Chiesa nascente, fu- 
rono soliti i Romani Pontefici 
trattare coi preti , e coi diaco^ 
ni della Chiesa Romana le cose 
^tlanti non solo alla diocesi, e 
metropoli, ma altresì alla Chie- 
sa universale , e solevano inoN 
tre aggiugnérvi i vescovi, i quali 
straordinariamente per vane cause 
trovavansi presentì in Roma, men- 
tile per cause di maggior gravità 
usavano ancora di riunire concili 
chiamati nazionali, cioè dei vescovi 
italiani. In seguito ci*esciutt gli af- 
fari, non potendosi molto spesso 
riunire i vescovi, cominciarono a 
rendersi piii rari i suddetti conci- 
li, per lo che tutto si restrinse 
al senato dei Cardinali, e questi fu- 
rono dai Pontefici presi in ajuto 
e compagni, come consiglieri, per 
trattare, e decidere le cause e ne* 
gozi appartenenti alla Chiesa, laon- 
de nacque l'uso del concistoro, va- 
le a dire della riunione del Papa 
coi Cardinali per la spedizione dei 
mentovati a&ri, e ciò il medesimo 
Piati opina a somiglianza dei oon- 
dstorì profani , che i principi,* e 
gì' imperatori formarono col se- 
nato. 

Altre testimonianze sull'antichità 
de' condstoi^, le abbiamo dal Gal- 
letti, dtl Primicerio p. 38, e i3a. 
Parlando egli del presbiterio e dia- 
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conismo della romana Chiesa, che 
sino dai primi secoli formarono 
un corpo universalmente conosciu- 
to, e venerato, giacche il suo ve- 
scovo avea il pinmato sopra tutti 
gli altri vescovi del mondo, dice 
che i piincipali uffizi del clero ro- 
mano, cioè del detto presbitisrio 
e del diaconismo furono quelli di 
eleggere il Romano Pontefice, di 
comporre il suo consìglio, per as-> 
sisterlo nel grave peso del governa- 
mento della crìstiana repubblica, 
e nelle piti importanti deliberazio- 
ni, siccome nato colla stessa Chiesa 
di Roma, e perciò non dee recare 
meravìglia, se quale collegio di som* 
ma autorità e riputazione fosse ri- 
guardato dai principali prelati del- 
la Chiesa universale. Presso Ana- 
stasio bibliotecario, e nella vita dei 
Pontefici s< Zaccaria del 741 9 e 
Adriano I del 772, viene chia- 
mato il presbitetio e il diaconismo 
de' Cardinali, sacerdotale collegio^ 
e con esso si vede ivi prendere i 
Pontefici le loro deliberazioni nel 
fare stabilimenti, per cui si può 
dire aversi in quelle istorie chia- 
re prove delle antichità de'conci- 
stori. 

Abbiamo dal Muratori, Med. ae* 
v/, t. III. p. 675, che ai 16 mar- 
zo II 59 Filippo Saccellarìo della 
Chiesa romana, intervenne con al- 
tri giudici 5 allorché il Pontefice 
Adriano IV nel palazzo Latera- 
nense, sedendo nel concistoro, in 
in domo sciUcet nova^ quae dicìtur 
LeonisPapaCy alla presenza di parec- 
dii Cardinali, e dì vari personag- 
gi secolan, rìcevette da Capascia, 
procuratore del comune di Ostia, 
la promessa, a nome de' cittadini di 
quella città, di dare ogni anno al 
sommo Pontefice^ quando però ri- 
siede in Roma, due platrate di le- 
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gna, l'ima nel Natale, Taltra la Pa- 
squa dì risurrezione. Già ai tempi 
d' Innocenzo III y eletto nell'anno 
^i 198, si trattavano nel concistoro 
cause pure forensi, locchè si può 
vedere negli atti dello stesso Papa, 
fol. 28 ediz. fiosquet; ma in pro- 
gi*esso, come diffusamente si vedrà, 
le cause forensi non furono piti 
vendicate in concistoro, ed ivi trat- 
taronsi affari più confacenti all'au- 
gusto capo della Chiesa, ed al su- 
pi^mo senato Cardinalizio. /^. l'A- 
lemanni, De Lateran. pariednis. 
Conci storii locus p, 27. 

Nella vita d' Innocenzo III si no- 
ta, eh' egli siccome versato in ogni 
genere di letteratura, precipuamente 
nelle Scolta civile e canonica, a- 
vendo in oltre acutissimo ingegno, 
e felice memoria, tre volte alla set- 
timana radunava pubblico concisto- 
1*0, ciò che da lungo tempo non era 
usato, ed in esso concistoro, udite 
le parti, commetteva ad altri le cau- 
se minori^ serbava per sé le mag- 
giorì, e di esse disputava con dot- 
trina sì grande, che molti celebà 
giureconsulti recavansi a Roma per 
udirlo. In seguito i concistori si ten- 
nero più regolarmente e frequenti, 
per cui il Garampi neir /Z/ii5/msio/2e 
del sigillo della Garfagnana^ a p. 
101, descrìve come si celebrasse nel 
principio del XIV secolo, e come 
il Papa vi si recasse. Ed è perciò 
che coir autorità del Cardinale Ste- 
faneschi racconta, che dum sederti 
in Concistorio CardinaleSy tenerli hi- 
reta^ in colladonibus hireta deponunt^ 
et sunt sine bireto dum conferunt^ 
sive cumPapay sive inter se; et uteP' 
4/ue conferentium, si ad invicem con" 
ferunty vel disputant, est sine hire" 
io. Papa pero conferens et defi' 
niens, mi tram tenet : sed ipso de/i' 
niente^ primo dum pneamòula dicit, 
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Cardinàlès tenent bircia j cufn x^ero 
definit in concistorio ^ deponunt bi- 
rcia ; cum conferì cum aUquo, lune 
iUe est sine bireto. Il solo Papa 
adunque teneva ne' concistori la 
mitra detta concistoriale, la quale 
era cum aurifrisio in titulo sine 
circuloy ed era vestito del manto, 
ossia piviale: Dominus Papa more 
concistoriali y vide Ucet cum manto sive 
pluviali rubeo et mitra aurifrigiata 
cum perlisy et omnes Cardinales y 
et prcelati cum communibus vestibus, 
videlicet cum cappis laneis conve^ 
rdunt Neil' inventario poi de' mo- 
bili di Bonifacio Vili, pubblicato 
dal citato Galletti, si nominano duo 
cojini cubiculariorum rubei cum 
pluvialibus, mitrisj et manibus prò 
concistorio. 

Il concistoro è di tre specie, ordì- 
narioy o segreto^ in cui intervengo- 
no i soli Cardinal^ ;pi^^/£co straor- 
dinario o solenne^ in cui sono am- 
messi tutti que' personaggi, che di- 
remo; e semipubblico in cui, oltre 
i Cardinali, hanno luogo i vescovi 
ed altri. Dicesi ai seguenti loro 
paragrafi tuttociò, che riguarda o- 
gnuno. Il concistoro si tiene dal 
Papa nel palazzo di sua residenza, 
doé il segreto presso le sue intime 
stanze, il pubblico ed il semipub- 
blico nelle vaste sale a ciò desti- 
nate. Ovunque i Pontefici hanno 
soggiornato, celebrarono i condsto- 
rì, ed anche nei viaggi, come si ri- 
leverà in appresso , avendone dato 
gli ultimi esempi Pio VI quando si 
recò in Vienna, e Pio VII allorché 
andò a Parigi. In Roma in alcuna cir- 
costanza diversi Papi, come Sisto IV, 
e Paolo III, non che Clemente XI, 
tennero concistori in qualche palaz- 
zo non di loro residenza ; ed il mae- 
stro di cerimonie, che ha seguito il 
Papa nel viaggio, con rogito fa le- 
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gale fede dei concistori tenuti fuoii 
di Roma. Riporteremo esempi dei 
concistori tenuti dai Pontefici pri* 
ma di morire nella propria came<- 
ra del letto, . siccome fecero Adria* 
no VI, Clemente VII, Gemente IX, 
ed Alessandro Vili. Sicoome i conci- 
stori segreti ordinaiiamente soglionsi 
tenere nel lunedì mattina e nel Te- 
nerdì mattina, i pubblici nel giovedì, 
si vedranno i casi che furono te* 
nuti in altri giorni, ed anche in al-* 
tre ore. Il Marcelli, Sacrarum Cte^ 
remoniarwn Romae 1 56o, a p. 1 35, 
riporta la nota dei giorni, in cui 
prima non si teneva concistoro. So- 
pra il modo di tenersi le consulte 
ne' concistorì, sì ha del Cardinale 
Gabriele Paleotti, de sacri concUto* 
rii consultatìonibus tractatus^ Romae 
1596. Il Cardinal de Luca, Il Car^ 
dinal della S. Romana Chiesa pra^ 
tico, Roma 1680, nel capitolo Vili 
tratta del concistoro, e del consi- 
glio, che devono dare i Cardinali. 
Il Cohellio, Noiida Cardinalatus de 
Consistono a pag. 4^ > ^^ i^ Plato, 
de Cardinaìis dignilate et officio^ 
capo XXVIII p. 272; de sententia 
in concistorio dicenda p.' 277 ; de 
lucro Cétrdinalisy qui amore justi- 
tice^ aut religionisy bonique commu- 
nis spretis mundi terroribus in con* 
cistorio cum Ubertate loquitur ; e 
p. 281 de consistorio, et de S, R. 
Ec, Cardinalium congregationibus^ 
etc. ; non che pag. 282 de concisto- 
rio. Da un mss., che conservano i 
pi*elati maestri di camera prò tem- 
pore^ eh' è il diario dì quanto aci> 
cadde nel ministero de' loro prede- 
cessori, si rileva che prima d'in- 
cominciare il concistoro segreto , 
doè prima à%\Y extra omnes, e men- 
tre il Papa riceveva ali' udienza 
quei Cardinali che la domandavano, 
sedente nella sedia condstorìale, dàl- 
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la parte desti^ dietro U banco dei 
Cardinali si ammettevano i princi- 
pi sovrani, i quali trovavansi in Ro- 
ma, ed alla sinistra prendevano luo- 
go gì' individui della camera segreta 
ponti&ia. Si racconta inoltre, che 
essendo venuto a Roma sotto In- 
nocenzo XII il gran duca di To- 
scana Cosimo III, bramoso di ve- 
dere* il concistoro segreto, ei fu am- 
messo sino all' extra omnes dàlia 
parte destra ; ed ivi si aggiunge, a 
distinzione dei re, che se interve- 
nissero, prenderebbono luogo nel 
concistoro segreto, come Alessan- 
dro VII vi ammise Cristina regina 
di Svezia. Dall' opera poi del mae- 
stro di ceiimonie Cristoforo Mar- 
cello, Sacr. C(srem.y che Paride de 
Grassis volle atti-ibuire ad Agosti- 
no Patrizi, Piccolomini, a pag. 53 
é 54, si apprende in qual modo i 
re fossero ricevuti ne' concistori, in 
cui sedevano dopo il primo Cai*di- 
nal vescovo suburbicario ; a p. 54 
come fossero ivi ricevute le regine, 
e i primogeniti dei re, che sedeva- 
no dopo il Cardinal primo prete ; 
e come gli elettori del sagra roma- 
no impero , che prendevano posto 
tra i due ultimi Cardinali diaconi, 
prendendo tra loro la precedenza i 
tre elettori ecclesiastici. A pag. 55 
tratta il Marcello de receptione prin- 
cipis non ita clari^ ed ecco quanto 
dice : » Princeps autem non elector 
n imperii, si ve dux non ita claitjs, 
M magnus tamen, iisdem fei'e c»- 
» remoniis honorabitur, sed non 
M ibunt obviam ei Cardinales ali- 
M qui, ncque sedebit inter Cardi- 
»» nales, verum post omiies Cardi- 
M nales, et erit medius intrans inter 
M duos primos praelatos Ponlijic, 
M caetera ut supra. Et si esset dux, 
M aut princeps minons qualitatis, 
M qui non debei^t sedere in sedi- 
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>» bus Cardinalium, non recipietur 
»* in concistorio publico, sed modo 
«> supradicto deducatur ad suum 
» hospitium* 

$ I. Notizie sui concistori segreti, 
pubblici i e semipubhtici più inte* 
ressanti per gli affari e materie, 
che in essi trattaronsi, e per al- 
tre ragioni meritevoli di speciale 
menzione* 

All'articolo Cardinali^ ed al § V, 
num« I, si disse come le creazioni^ 
o concistoii de'Cardiuali sì faceva- 
no in chiesa, e poi nei palazzi del- 
la residenza de' Papi^ prìndpalmen- 
te nelle quattro tempora. In quelle 
creazioni si tenevano in una mede- 
sima settimana tre concistori , due 
segreti, ed uno pubblico, e di tut- 
tociò che in essi praticavasi* Inco-^ 
minciando nel secolo XIII, abbiamo 
degno di memoria, che Gregorio IX 
nel 1227 in un concistoro fece in 
Anagni sei Cardinali , Ire de' quali 
gli successero col nome di Celestino 
IV, Innocenzo IV, ed Alessandro IV* 
Nel 1253 Innocenzo IV in Peru- 
gia tenne concistoro nel sabbato sana- 
to , e fra i tre Cardinali creati ci 
fu il nipote Ottone Fieschi, che di- 
venne Adriano V. Nel 1261 Urba- 
no IV celebrò il concistoro in Vi- 
terbo con sette nuovi Cardinali, fra i 
quali poi furono Papi Gemente IV, 
jdertino IV, ed Onorio IV* In Or- 
Ticto nel 1273 Gregorio X nel con- 
cistoro pubblicò cinque Cai*dinali, 
Ire dei quali diventarono Pontefi- 
ci, e sono : Giovanni XXI, Inno- 
cenzo V, e Gregorio XI, che, per 
aver vissuto un giorno, non è con- 
talo. 

Adriano V, appena eletto nel 
.1276, sospese la bolla, che Grego- 
rio X avea fatta sul Conclave, e ne 
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fece sottoscrivere in concistoro Ja 
sospensione, avendo in animo .di 
meglio riordinarla. Nel sabbato san- 
to 1281, Martino IV tenne con* 
cistoro, e fra i Cardinali ohe £[:ce, 
uscì BonìBicio Vili. 

S. Celestino V nel 1294 cenan- 
do in Teano con Giovanni di Ga- 
stroceli, arcivescovo di Benevento > 
lo creò ivi Cardinale; ma i Cardi- 
nali, a cagione della stravaganza 
del luogo, vivamente se ne lagnsh 
ronoj per lo che Castrooeli rinun- 
ziò la dignità, che dopo pochi gior- 
ni riebbe in pieno concistoro. Con* 
siderando s. Celestino V di non 
essere per la sua umiltà atto al 
governo della Chiesa, ai 1 3 dicem- 
bre 1294» in Napoli, nel concisto^ 
ro pubblico, solennemente rinunziò 
il papato, e spogliandosi nel me- 
desimo concistoro delle vesti ponti- 
ficie, con generoso e modesto por* 
tamento si pose a sedei*e ai piedi 
de' Cai*dinali. 

Bonifecio Vili) adunato il sagro 
Collegio, in concistoro ai 22 feb- 
braio 1 3oo , rinnovò e stabifi la 
celebrazione dell'anno santo del giu- 
bileo. Agli articoli degli Amri santi, 
si dice dei concistori in cui si pro- 
mulgò la loro celebrazione, e di 
quelli, in cui si crearono i Cardi- 
nali legati all'apertura e chiusura 
delle porte sante. Per le gravi ver- 
tenze,, che Bonifacio Vili ebbe con 
Filippo IV, il Bello, re di Fran- 
cia, ad istanza di questo. Clemente 
y sicuro di rendere gloriosa la me* 
moria del predecessore , e far 
a tutti palese la innocenza di lui, 
nel i3o9 in Avignone, in pubblir 
co concistoro, pronunziò che fosse 
lecito promuovere la causa contro 
Bonifacio Vili, deputando in pari 
tempo giudici, e difensori. Di fetti 
Bonifacio Vili poi da Clemente. Y 
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in concistoro fu dichiarato pieria- 
mente innocente , e degno di lode. 

Giovanni XXII nel i322 stabilì 
che in concistoro i Papi promulghe- 
rebbero tutti i nuovi vescovi. Clemen- 
te VI, nel concistoro di marzo 1 348, 
creò Cardinale il nipote, che dive- 
nuto Papa, assunse il nome di Gre- 
gorio XI, e restituì a Roma la re- 
sidenza pontificia, dopo che in Avi- 
gnone avevano soggiornato sette Pa- 
pi. A quell'articolo si & menzione dei 
principali concistori ivi tenuti, massi- 
me di tutti quelli nei quali si crea- 
rono i Cardinali. Innocenzo VI fu 
coronato nel giorno di Natale 1 35^, 
e tenne concistoro in cui senza con- 
sultare i Cardinali com'era solito, 
creò Cardinale il nipote Aldoìno 
d'Albret, che dalla sede vescovile 
di Auxerre trasferì ad un'altra. 

Urbano VI vedendosi abbando- 
nato dai Cardinali, che in Fondi 
elessero l'antipapa Clemente VII, 
nel 1378, nel palazzo di s. Maria 
in Trastevere, in concistoro depose 
da ogni dignità gli scismatici, ful- 
minò delle censui'e ecclesiastiche i 
loro fautori, e creò ventisei Cardi- 
nali, tre de' quali non accettarono. 
Ivi in concistoro depose dal regno 
di Napoli Giovanna I, e la scomu- 
nicò come seguace dell'antipapa, 
dando il reame a Carlo III Duraz- 
zo. Nel concistoro poi del 1 38 1, fece 
diciannove Cardinali, sei de' quali 
ricusarono la dignità a cagione dello 
scisma. 

Bonifacio IX, nel suo primo con- 
cistoro del 1389, creò Cardinale 
Migliorati, e per la stima che ne 
concepì, gli affidò i più gravi a&ri, 
e quando cadde infermo, lo' dichia- 
rò presidente del concistoro, e lo 
ebbe a successore col nome d'Inno- 
cenzo VII. Sollevato al pontificato, 
per guadagnarsi l'animo de' romani, 
voi. XV, 
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nel concistoro del i4o4> ^^ fece 
sei Cardinali, fra' quali usa Marti- 
no V; e tra i dnque altri Cardi- 
nali, che creò nello stesso concistoro, 
due divennero Pontefici coi nomi 
di Gregorio XII, ed Alessandro V. 
Avendo Gregorio XII promesso in 
conclave, che per far cessare lo 
scisma non avrebbe fatto Cardinali, 
vedendosi mal veduto, tenne nel 
i4o8 in Lucca un concistoro, in 
cui ne creò quattro. Irritati i Car- 
dinali vecchi, insieme agli anticar- 
dinali dell'antipapa, in Pisa crea- 
rono Alessandro V. 

Sebbene a Martino V si attri- 
buisca l'origine, che il Papa nei 
concistori segreti crei segretamente, 
e si riservi in petto i Cardinali per 
poi pubblicarli a suo beneplacito , 
tutta volta si vuole, che già Bonifa- 
cio VIII avesse ciò fatto con Egi- 
dio Colonna, senza però averlo pub- 
blicato. Ma delia creazione segreta 
de' Cardinali in concistoro, e di 
quelli in esso riservati in petto, 
si tratta al volume IX, pag. 3o3 
del Dizionario. Tra i Cardinali di 
Eugenio IV, fìirono fatti Pontefici 
Nicolò V, Calisto III, e Paolo IL 
Nel i448> gran consolazione provò 
Nicolò V, per la pubblica ubbi- 
dienza prestatagli in concistoro dal- 
l'ambasciatore a lui inviato dal ve- 
scovo e dal popolo di Basilea, ri- 
conciliato colla chiesa per aver ab- 
bandonato le parti dell'antipapa Fe- 
lice V, e confessato l'errore. La ri- 
nunzia dell'antipapa Felice V fÌA da 
Nicolò V ricevuta in Spoleto, nel 
concistoro de' 18 giugno 1449» ^ 
Paolo II nel 1470 ^^^ '& conso- 
lazione di conchiudere in pubblico 
concistoro, cogli ambasciatori dei 
principi italiani, la sagra lega contro 
i turcìù. Il Cardinal Alano Cetivo 
fu libero e ardito nel parlare in 

i3 
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concistoro, arrivando a dire a Paolo 
]I, che nei ventiquattro anni del 
suo Cardinalato avea usata arte una 
volta sola, per gabbare i Cardinalip 
cioè quella che lo fecero Papa. Tale 
esagerazione si confuta col solo leg- 
gere la biografìa del magnanimo e 
zelante Paolo li (P^edi). D'altrour 
de non si deve tacere che Pio II, 
predecessore di Paolo 11^ amò in 
un modo singolare il Cardinal 
Kiccardo Olivero de Longueil, per 
la costante libertà , colla quale 
esponeva nei concistori il suo sen- 
timento* A Paolo II si devono i 
banchi piti aiti dei prelati ne' con- 
cistorì, ove siedono i Cardinali per 
meglio distinguerli da quelli. 

Sisto IV , avendo fatto arbitro 
degli affiiri il celebi*e Cardinale La- 
tino Orsini, e consultandolo nei 
maggioiì àffiiri nell* ultima malattia 
di lui del 1477) dal Vaticano si recò 
col sagro Collegio nel palazzo de- 
gli Orsini a monte Giordano, ed in 
una camera del Cardinale tenne 
concistoro» Nello stesso anno, ad 
istanza dell' imperatore Federico HI, 
con ripugnanza Sisto IV creò Car- 
dinale Giorgio Kesler, stante la 
oontrarietà del sagro Collegio pei 
costumi e per la rozzezza di lui , e 
creandolo per ciò segretamente, di- 
chiarò con un breve, che morendo 
prima di pubblicarlo, potesse il Ke« 
sler pii^dere l'insegne ed esercita- 
re le prerogative della dignità Car- 
cUnalizia. Tuttavolta lo pubblicò in 
altra concistoro. Si osserva che Si- 
sto IV tenne concistori per crea- 
sioni di Cardinali piti de'suoi pre- 
decessori, facendone in otto con- 
cistori ti*entaquattro, fra i quali u- 
scirono Innocenzo VIII e Giulio IL 

Alessandro VI, eletto agli ii 
agosto i49^9 e coronato ai 26, ai 
3i dello stesso vàe&t oxA Gardiua* 
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le suo nipote Giovanni Borgia, che 
era governatore di Roma. Nel con- 
cistoro del 149 3 segretamente creò 
Cai'dinale Luigi d'Aragona, proni<- 
pote del re di Napoli, che pubbli- 
cò nel i497- Nell'anno precedente 
1 49S9 elevò alla porpora Guglielmo 
Brissonett, ad istanza del sagro Col- 
legio, e di Carlo Vili re di Fran- 
cia, che l'avea seco condotto in 
&.oma, dicendone la domanda il re 
stesso al Papa in pubblico concisto!- 
ro. A' 19 febbraio i49^> Alessandro 
VI fece in concistoro la segreta 
creazione di quattro Cardinali pub*» 
bucandoli nel concistoro dei 24 del- 
lo stesso mese. Essi erano tutti suoi 
concittadini di Valenza; ed all'ar-. 
ticolo Patria de* Pontefici {Fedi)^ 
si riporta il novero dei Cardinali, 
creati dai loro compatriotti. Nel 
concistoro de' 7 giugno i497> fece 
ducato Benevento, e con Terraci- 
na donò a Giovanni Borgia duca 
di Gandia suo figlio, prestandovi il 
consenso i Cardinali presenti al con- 
cistoro, fuorché il Cardinal Picco^ 
lomini, poi suo immediato succes- 
sore col nome di Pio III, che inu- 
tilmente vi si oppose con zelantis^ 
Simo coraggio. Nel concistoro dei 
28 settembre 1 5oo, Alessandro VI 
creò dieci Cardinali , l' ultimo dei 
quali fu Ferreri di Vercelli da lui 
nominato segretamente, e pubbli-, 
cato a' 28 giugno i5o2 nei primi 
vesperi della festa di s. Pietro, aU 
la presenza de' Cardinali, che vi as- 
sistevano. 

Divenuto Pontefice, a* 2 2 settem-^ 
bre i5o3, Pio III nel dì seguen- 
te convocò il concistoro, sebbene^ 
ciò .non fosse in uso prima delia- 
coronazione, e trattò col sacro Col- 
legio di mettere in pace il re di* 
Francia, con quello di Spagna; inol- 
tre promise di adoperarsi per ri-. 
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méttere nell antico splendore la di* 
stcipiina, e riformare senza indugio 
la romana Corte nelle cose ove 
^abbisognasse , tanto per riguardo 
al Papa, che ai Cardinali ed ai lo^ 
1*0 ministrì; ma morì compianto 
passati venti giorni, e gli successe 
Giulio II il primo eli novembre. 
Celebri sono i concistori da lui a*> 
dunati per cagione de' tempi, laon-» 
de non riuscirà discaro, che col* 
} autorità del Burcardo contempo-> 
ranco, se ne faccia qui particola 
re menzione. Ai 29 novembre Giu- 
lio II, presente tutto il sagro 
Collegio, tenne concistoro segreto, 
e vi creò Cardinali Fi^ancesco di 
Clermont^ che fu poi tacciato di 
soverchia libertà di parlare al Pa- 
pa in concistoro, in favore del re 
di Francia, del qual regno era sud- 
dito e protettore; Giovanni di Zu«' 
niga 8pagnu(^; non che Clemente 
Grosso della Rovere, e Galeotto 
Franciottì nipoti del Pontefice. Sì spe- 
dirono in questo concistoro mdte 
chiese: il Burcai*do, o Broccardo 
allora chierico, ossia maestro delle 
cerimonie Pontificie, fu fatto vesco- 
vo di Orte, con riserva degli uffi- 
zi, e benefizi, che precedentemente 
godeva. Finito il concistoro, i Car- 
dinali nuovi non furono a ringra^ 
zìare il Pontefice, né i Cardinali 
anti(!hi, come altre volte si soleva 
pur fare , ma per consiglio del 
Burcardo se ne instarono nel pa- 
lazzo apostolico nelle loro camere, 
né si mutarono di berretta, di ve- 
sti, di mantello, mentile nel conci - 
* storo seguente andarono in abi- 
to cardinalizio, e fu loro serrata la 
bocca, come aperta lor venne nel 
seguente concistoro. Fu anche nel 
detto concistott) destinato legato al 
re di Fitincia V illustrissimo Cardi-' 
nal Rotomagense. In queéto me-* 
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desimo giorno entrarono in Rome 
due oratori del duca di Ferrara. 
Venerdì 1 1 dicembre ebbe luogo il 
isondstoro pubblico nella terza sala, 
nella quale, fatte le solite riverenze 
dai Cardinali, Tillustrissimo Cesis 
romano propose la prima commis<^ 
sione, la quale finita, il Cardinale 
Alfonso Piceno propose la seconda^ 
che cominciata, stando l' oratore del 
duca di Ferrara nella piccola cap- 
pella , prestarono gli oratori secon- 
do il solito, solenne ubbidienza d 
sua Santità. 

Ai i3 gennaio i5o4, il merco- 
ledì e la domenica seguente, gli 
ambasciatori di Siena e di Firenze 
prestarono separatamente ubbidien- 
za a Giulio II nel concistoro segre- 
to. Ai 25 di detto mese fu conci- 
storo segreto , e prima che sua 
Santità vi entrasse, concluse nella 
sua camera segreta, alla presenza 
del Cardinal san Giorgio, Santacro- 
ce, Alborense, Cosentino, Capo dr 
Acqua, ed Eligense, l'accordo con 
Cesare Bolgia duca Vialentino, an-' 
coròhè assente. Nella prima dome- 
nica di quaresima, entrarono in' 
Roma i due ambasciatori della re- 
pubblica di Genova, per prestare 
in concistoro ubbidienza a Giulio 
IL Ai 12 maggio entrarono in' 
Roma tre oratori del re d'Inghil- 
terra, ed ai 20 prestarono ubbi- 
dienza a sua Santità nella terza^ 
sala, e pi*esentarono le lettere cre- 
denziali del fero re, nelle quali - 
di sopra era scritto: Enrico VII! 
per la grazia di Dio re d'Inghil- 
terra, e di Francia, e duca d'Iber- 
tìia-' Monsignor Roberto, vescovo* 
Rodonense, ambasciatore del re di' 
Francia, che sino dal precedente 
novembre trovavasì in Roma, get- 
tandosi in ginocchio avanti sua San-' 
tità, là prtigb istantemente a non^ 
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permettere j ohe gli oratori inglesi pre- 
stassero ubbidienza alla Santità sua 
col titolo del re suo, la quale grazia 
egli ottenne. Laonde gli ambasciato- 
ri inglesi prestarono ubbidienza a 
Giulio II, semplicemente a nome 
del re d'Inghilterra, duca d*Iber- 
nia; e 1' ambasciatore francese fe- 
ce di ciò pubblico istromento. AUi 
29 di giugno, festa dei ss. Pietro 
e Paolo, dopo la messa papale fu- 
rono presentate a Sua Santità due 
Ghinee con fornimenti, e gualdrap- 
pe bellissime, 1' una fu presentata 
dal detto vescovo Kodonense am- 
basciatore del re di Fi^ancia, in 
nome di sua maestà Cristianissima 
pel censo del regno di Napoli ; e 
Sua Santità rispose , acceptamus 
senza nostro, ed alti*ui pregiudizio. 
Quindi ai 25 ottobre il mercoledì, 
entrarono in Roma, con grandissi- 
mo onore, quattro ambasciatori di 
Francia, de' principali di quella cor- 
te, e il lunedi a' 26 del medesimo 
ebbero concistoro pubblico, e ba- 
qiaronp il volto, le mani, e i piedi a 
Giulia II in nome del re Lodovi- 
co XII. Ai i4 dello stesso mese 
entrarono in Roma otto ambascia- 
tori della serenissima repubblica di 
Venezia, e furono ammessi all'u- 
dienza del Papa nella terza sala, 
prestandogli ubbidienza ; e simil- 
mente il primo di giugno si reca- 
rjono in Roma tre ambasciatoli del 
re di Portogallo. Nella cavalcata per 
la città nacque gran contesa ti*a 
l'ambasciatore di Francia, e quello 
di Spagna, perchè d. Francesco 
IQLoyas esigentissimo spagnuolo, vo- 
leva cavalcare coli' arcivescovo To* 
dense, per non - cedere al vescovo 
Redense ambasciatore francese, e 
venendo alle mani si percossero coi 
eappelli. S' interpose più volte il 
cerimoniere Burcai'do con poco suc- 
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cesso, finche dispose gli animi a te- 
nere questa graduazione: che il ve- 
scovo Nebridiense cavalcasse col Tra- 
bolense, prelato palatino, e perchè 
fosse il primo V ambasciatore di 
Portogallo; dopo di questi i vescovi, 
ma che per rispetto alla dignità il 
vescovo A rdoiv^nse andasse in mezzo, 
mentre V ambasciatore di Spagna, 
tenesse la mano dritta, e quello di 
Francia la mano manca. Li pre- 
detti ambasciatori prestarono ubbi* 
dienza a Giulio II in sala regia. Se 
si consulteranno gli articoli Amba- 
sciatori, al § y, Ricevimento de- 
gli AMBASCIATORI IN ROBU ; e CA- 
VALCATE, al § 111, Cavalcate DEGLI 

ABfBASCIATORI PRESSO LA SaNTA SeDB, 

non saranno del tutto inutili le co- 
se suddescintte, siccome analoghe. 

Nel lunedì primo dicembre i5o4> 
Giulio II tenne concistoro segreto, 
nel quale si trattò di Eire Cardi- 
nali. Il Papa circa le ore i3 uscì 
nella camera di udienza, e chiamò 
nella camera de'pappagalli (chiamata 
così forse da qualche pappagallo 
ivi dipinto o custodito), ovvero del 
concistoro, il Cardinal di Napoli, 
poi tutti gli altri separatamente. Ad 
essi parlò sopra la promozione, e 
durò tale ragionamento e concisto- 
ro sino alle ore ventiquattro. Dopo 
essere usato dal concistoro Giulio II, 
parlò ad ognuno in comune ; ma 
ne pure così potè ottenere lo scopo, 
per cui gli avea adunati. Finalmen- 
te venne alle minacce dicendo loro, 
che aveva un non so che già &tto 
da Eugenio IV ; però tutti alla fi- 
ne acconsentirono, ma in vece di * 
dieci , vollero che se ne dicessero 
nove, cavando Bandinello Sauli, con 
questo però, che non 'si pubblicas- 
sero in quel giorno, ma nel giorno 
dì meixoledì, eh' erano le quattro 
tempora; cosa che non piacque può- 
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lo a Sua Santità. Con tuttociò in- 
dugiò la Santità Sua a pubblicarli 
tino al primo concistoi*Oy minaccian- 
do i Cardinali, che se non si con* 
tentassero, trenta ne avrebbe creati 
loro in faccia. Dispiacque grande- 
mente al Papa, che il Cardinal di 
8. Severina non volesse fare a suo 
modo, e perciò privò il Cardinal 
Alborense delle camere, che teneva 
in palazzo, e della Inazione di Pe- 
rugia, che diede al Cardinal di 
Gubbio. Ai 12 dicembre fu il con- 
cistoro segreto, nel quale Sua Bea- 
titudine, acconsentendo il sagro Col- 
legio, pronunciò, e nominò ì nuovi 
Cardinali, meno Bandinello Sauli. 
Tra i nominati e' era l'assente man- 
tovano Gonzaga. I novelli Cardina- 
li baciarono il piede al Papa, e fe- 
cero gli abbracciamenti con gli altri 
Cardinali ; e nel concistoro fu lo- 
ro dopo serrata la bocca, e poi a- 
perta, e dati loro vennero gli anel- 
li, e i titoli Cardinalìzj. Sin qui il 
Burcardo ne' suoi Diari. 

Nella vita di Giulio II del No- 
vaes si legge che nel dì primo di 
dicembre 1 5o5, tenne concistoro, il 
quale per la resistenza dei Cardinali 
durò dalle ore tredici alle venti- 
quattro , creandovi nove Cardinali 
da lui pubblicati ai 12. Di essi due 
erano suoi parenti, e tre famigliari 
nel suo Cardinalato. Il sagro Col- 
legio si mostrò contrario a due di 
questi, cioè ad Antonio Ferrari di 
Savona di bassa nascita, come quegli 
che tenevasi per arrogante, e poco sin- 
cero, ed a Francesco Alidosi imolese, 
per la fiera fiua natura. Di&tti am- 
bedue furono ingrati , e mal cor- 
risposero a Giulio II, dappoi che il 
Ferrari ebbe poscia a tiranneggiare 
Bologna, per cui ebbe severa puni- 
zione; e r Alidosi, nominato alla 
stessa legazione di Bologna, non 
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lolo diede la città ai Bentivoglio ', 
ma ne incolpò il duca di Urbino 
nipote del Papa, che se ne vendi- 
cò col pugnalarlo. Non va quindi 
passato sotto silenzio, che Giulio II, 
nel concistoro de' 11 marzo i5ii, 
pubblicò otto Cardinali, che avea 
creati segretamente in quello del 
i5o8,*e tra essi vi fu Bandinello 
Sauli, che voleva esaltare nel fa- 
moso concistoro, il quale durò undici 
ore. Né per altro Giulio II sospese 
di conferirgli quella dignità se non 
per la tenace contraddizione del sa- 
gro Collegio, sebbene allora fosse 
di candidi costumi, e sino dal i499 
fosse vescovo di Gerace. Tuttavol- 
ta il Sauli in appresso divenne com- 
plice nella congiura ordita contro 
Leone X, e temporaneamente re- 
stò privato di voce attiva, e pas- 
siva. 

Leone X nel i5i5, accompa- 
gnato da diciotto Cardinali, da molti 
principi, e da tutta la curia roma- 
na si recò a Bologna per abboc- 
carsi con Francesco I re di Fran- 
cia, il quale fuori della città fu in- 
contrato da venti Cardinali, che lo 
condussero ad alloggiare nel pon- 
tificio palazzo, dove fu presentato 
a Leone X in concistoro, dopo ave- 
re desinato. Il re poiché ebbe ren- 
duti gli omaggi religiosi , fece al 
Papa i più graziosi complimenti, da 
cui il gran Leone X non si lasciò 
punto superare. In otto concistori 
Leone X ci^eò quarantadue Cardinal, 
e in quello del primo luglio i5i7 
ne fece trentuno, cosa non mai rin- 
novata. Fra essi otto erano roma- 
ni. £d a quella numerosa eleàone 
fu determinato dal vedersi poco 
amato dai tredici Cardinali, che al- 
lora componevano il sagro Collegio, 
e per la tremenda congiura del Car- 
dinal Petrucci , cui eransi uniti altri 
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eolleghi. Tra i Cardinali scelti otto 
erano fiorentini e quindi suoi con* 
cittadini, e tra essi cinque fra nipo* 
ti e parenti, oltre il cugino, il quale 
poi divenne Clemente VII, ed oU 
tre l'immediato suo successore A- 
driano VI. Restituì ancora Leone 
X in detto concistoro il cappello 
Cardinalizio, che avea ricevuto da 
Innocenzo Vili, al nipote di lui 
Innocenzo Cibo. Amò Leone X as- 
sai la caccia , di cui non poteva 
privarsi che per fare concistot*o, od 
intervenire alle cappelle papali. 

Per morte di Leone X nel i52!^, 
sebbene dimorante nella Spagna, fu 
eietto Adriano VI. Recandosi egli 
a Roma, sbarcò alla basilica ostiense 
ai 29 agosto, nella cui sagrestia coi 
Cardinali ch'erano andati ad os- 
sequiarlo , tenne concistoro , in cui 
ringraziò i Cardinali di sua elezior 
ne, espose il motivo della tardan- 
za di sua venuta, e li pregò a non 
ricevere nei loro palazzi gente ban- 
dita e cattiva, anzi per L'esecuziov 
ne della giustizia ne permettessero 
l' ingresso al bargello de' birri, alle 
quali cose tutti i Cardinali accon- 
sentirono. Adriano VI, dopo di- 
ciotto mesi di pontificato, prima di 
morire, convocò nella camera del 
suo letto il concistoro, e creò l'u* 
nico Cardinale Enchenwoer, vesco- 
vo di Tortosa, col titolo de* ss. Gio. 
e Paolo. 

Clemente VII, creato nel iSaS, 
fbce negli undici anni del suo tem-* 
pestoso pontificato in tredici conci- 
stori ti^entalre Cardinali, creandone 
uno per volta, in sette dei detti 
concistori, anco per distinguere i 
personaggi esaltati. In Castel s. An- 
gelo, ov' era assediato , tenne con- 
cistoro a' 21 novembre 1527, e vi 
promulgò otto Cardinali, non accet- 
tando Sigismondo Pappacada. Uno 
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d^' Cardinali creati da Clemente 
VII, cioè l'Arboreo per la podat 
gra mai non potè vestire da Car» 
dinaie, per lo che facevasi portare 
ai concistori in una sedia, coperto 
con un mantello, e $i collocava do- 
po r ultimo Cardinale prete, al cui 
ordine apparteneva. Essendo nel 
i529 Clemente VII gravemente in- 
fermo, a' IO gennaio ad un'ora 
di notte tenne concistoro nella ca- 
mera del letto, ove creò Cardinale 
il cugino Ippolito de' Medici , non 
ostante la promessa, che avea fatta 
al sagro Collegio, di non creare 
nuovi Cardinali, finché lo stesso 
sagro Collegio non fosse ridotto ad 
un certo numero. Quindi, acciocché 
non potesse nascere dubbio sulla 
legittima creazione d'Ippolito, lo 
abilitò poscia, con breve de' 3o giu- 
gno i534> alla dignità Cardinalizia, 
e al godimento de'benefizi, perchè 
non avea alcun ordine sagro. 

Paolo III, eletto nel 1534) iu 
quindici anni, ed in tredici conci- 
stori creò trenta un Cardinali, quat- 
tro de' quali furono sollevati al 
pontificato, cioè Giulio III, Mai^ 
cello IF, Paolo IV, e Pio IV; e due 
divennero re, cioè Enrico di Por- 
togallo, e Carlo X Borbone di Fran- 
cia. Restituì il cappello alla fami*^ 
glia Borgia, nella persona di Enri- 
co, pronipote di Alessandro VI, ed 
obbligò Bembo ad accettarlo, e per 
ubbidienza impose altrettanto a Ba-* 
dia, ohe umilmente lo ricusava. AU 
lorchè creò il Cervini , poi Marw 
cello II, siccome assente in Ger« 
mania, gli mandò il cappello, l'a- 
nello, il titolo, gli aprì e chiuse 
la bocca, come ciò fosse fatto nei 
consueti concistori. Paolo Gualtieri, 
nel suo Diario Concistoriale^ nar*» 
ra che, nel i54^> Paolo III, essen-t 
do entrato in possesso dei beni , 
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cmifiscati ad Ascanio Colonna^ nel> 
ritorno da un viaggio fatto pel 
suo stato, si fermò per alcuni gior* 
ni nel palazzo de'Golonnesi ai ss. 
Apostoli, ed ivi ai sei ottobre, tenne 
il concistoro, in cui diede il cap- 
pello ai Gaixlinali Moroni, e G>r- 
ies6* 

Non si deve passare sotto silen- 
zio Timprudenza commessa da Car- 
lo y nel concistoro, come desaive il 
Bercastel, Storia del Cristianesimo^ 
tom. XX, p. 1 08 dell'edizione fat- 
ta dal tipografo Antonelli in Ve- 
nezia. Mentre Carlo Y ti*ovavasi 
in Roma per istabilire la celebra- 
zione deiruitimo concilio genei*ale, 
stretto ivi dagli ambasciatori fran- 
cesi per la restituzione del Milane- 
se, Paolo HI avea radunato un 
concistoro straordinario^ in cui, in 
uno ai Cardinali, si trovarono pre- 
lati distinti, gli ambasciatori dei 
diversi prìncipi, ed i signori, e gli 
uffiziali più ragguardevoli della cor« 
te imperiale. Alla presenza di sì 
augusta, e numerosa assemblea, 
Callo V, dopo aver detto alcune 
parole sulla convocazione del con- 
cilio generale, e sulla brama di 
pacificare r£uropa, fece un lungo 
ed ingiurioso racconto di tutti i 
pretesi capi di accusa, cui rimpro- 
verava all'illustre suo emolo Fran- 
cesco I re di Francia. E facendo 
l'elogio delle proprie geste, conchiu- 
se da paladino con offrire un duel- 
lo, in cui i due sovrani in camicia, 
colla spada, o col pugnale alla mano, 
o in un' isola, o sopra un ponte, 
o in un battello terminerebbero le 
loro contese da solo a solo, affine 
di risparmiare ulteriormente il san^ 
gue de'loro sudditi; altiimenti in- 
tendeva di proseguire la guer-« 
ra, finché uno de'due fosse ridotto 
allo stato di semplice gentiluomo; 
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Indi fece T enumerazione degli ele^* 
menti della sua formidabile poten- 
za, che gli assicuravano la vittoria 
in confronto dello stato rovinoso 
de'Francesi. Che s<3 i i&xxqì non gli 
avessero nondimeno superati, egli 
colla corda al collo, in ginocchio, invo- 
cherebbe misencordia a'piedi del suo 
nemico. Il Papa, i Cardinali, e tutti i 
signori restarono sbalorditi, e ma- 
ravigliati rimasero gli ambascia- 
tori di Francia, senza pei*ò ris- 
pondere, se non che furono aspi'a- 
mente interrotti dall'imperatore, il 
quale dicendo loro, che poi risponde- 
rebbono a sangue freddo, si parti 
dal concistoro. Il Papa ottenne po- 
scia agli ambasciatori un'udienza 
da Carlo Y , che vergognandosi 
della sua stravaganza procurò di 
temperarla : ed il Pontefice disse 
che se avesse preveduto l'accidente, 
avrebbe prese opportune misure, 
affine di prevenirlo. 

Giulio III, nel concistoro de'so 
dicembre i552, creò segretamente, 
coJJ'assenso del sagro Collegio, Se- 
bastiano Pighini Cardinale, riser- 
bandolo in petto, e pubblicandolo 
dappoi. Di Giulio III si narra che 
avendo edificato per suo diporto 
una villa fuori di porta Flaminia, 
volgarmente detta la Figna^ o Filla 
di Papa Giulio^ egli la fi*equenta- 
va coi Cai'dinali. E siccome era di 
allegro umore, quando un giorno, 
giusta il costume, il maestro del 
cursori gli domandò colla consue- 
ta formola: Beatissime Pater^ eros 
erit Concistoriumì rispose sorridcn^ 
do : Cras erit Finea, L'ultima sua 
infermità cominciò ad essere pal- 
liativa, perchè vedendosi pressato da 
Baldovino suo fi*atelloa dargli lo sta- 
to di Camerino, e sapendo, che 
a ciò i Cardinali si opponevano, 
finse di sentirsi oppresso di knguo- 
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re, per non essere costretto dal 
fratello a tenere per ciò il concisto- 
it>. Gli successe nel i55S^ Mar- 
cello II, che visse soltanto venti- 
due giorni, nel qual tempo adunò 
tre soli concistori, gli atti de'quali 
passarono nella biblioteca Barberini. 
Essendo egli Cardinale, fu assai com- 
mendato per la sincerità dé'suoi 
consigli, pel decoro, che- amava nei 
Papi, e nella sede Apostolica a se- 
gno, che partendo da Roma quan- 
do il suddetto Baldovino istigava 
il fratello per avere il ducato di 
Camerino, avvisò i Cardinali suoi 
colleghi, che mai vi prestassero 
il consenso. 

Paolo IV, Caraffa^ nel primo 
concistoro dopo la sua coronazione, 
accolse benignamente tre ambascia- 
tori, mandati alla santa Sede da 
Filippo II, e dalla sua moglie Ma- 
ina regina d'Inghilterra; e suppli- 
cando essi pel perdono de' passati 
errori in nome di tutto il regno. 
Paolo IV, levandoli da teiTa gli 
abbracciò, li assolvè dalle cens^i*e 
incorse, ed eresse l'isola di Irlan- 
da in regno. In appresso, essendo 
nati de'disgusti colla corte di Spa- 
gna nel i556 Silvestro Aldobran- 
dini, avvocato del fisco pontificio 
ai 27 luglio in pubblico concistoro 
citò il re Filippo II, come reo di 
violato giuramento, già prestato a 
Giulio III, nel ricevere in feudo il 
regno di Napoli, e lo dichiarò de- 
caduto dalla sovranità di esso, per- 
ché il viceré duca d'Alba macchi- 
nava contro il Pontefice, e i suoi 
domimi. Causa di queste Tertepze 
erano i. nipoti di Paolo IV, che 
abusavano del potere, per lo che 
furono anzi puniti dallo stesso zio 
coU'esilio. 

Pio IV però, che gli successe, eb- 
b^ la denunzia di varii delitti com- 



eoN 

messi dal Cardinal Carlo Caraffit» 
nipote di. Paolo IV, laonde neli'u-s 
scire dal concistoro de' 7 giugncx 
i56o, lo fece arrestare, e compilà-i 
tosi il processo colla deputazione di 
otto Cardinali, e riferitosi per noves 
ore nel concistoro de' 6 marzo i56i, 
Carlo fu condannato ad essere stran- 
golato, come reo di lesa maestà. 
L'inesorabile Pontefice non cedette: 
alle preghiere, e alle lagrime del 
suo nipote s. Carlo Borromeo, del 
Cardinal Ghislieri, che fu poi san. 
Pio V, e del ven. Burali, poi Car- 
dinale ; anzi per amore della giusti- 
zia, e per. non compromettere al-, 
cuno, ne sottoscrisse la sentenza, 
che fu eseguita in Castel s. Angelo. 
{F, Caraffa famiglia^. Pio IV, nel 
dì dell' Epi&nia 1 563, tenne conci- 
storo, e vi creò Cardinali Federico 
Gonzaga de' duchi di Mantova, e 
Ferdinando de' Medici, che fu poscia 
gran duca di Toscana. Nel concisto- 
ro segreto poi de' 3i marzo. Pio 
IV condannò per eretico, e privò 
della porpora il Cardinal Odetto di 
Coligny. Nel concistoro tenuto nel- 
r anno 1564) esortò gravemente i 
Cardinali, a non prevalersi delle in-, 
trodotte carrozze, ma di continuare 
ad andare a cavallo, dappoiché 
Carlo V, nel suo soggiorno in Ro- 
ma, pih di tutto rimase sorpre- 
so per la maestosa cavalcata, colla 
quale i Cardinali recavansi al con- 
cistoro. 

S. Pio V in tre concistori creò 
ventuno Cardinali, e trentasei ve- 
scovi, ed essendosi i turchi impadro- 
niti dell'isola di Scio, nel i566» 
s. Pio V in concistoro fi*a le lagri- 
me annunziò a' Cardinali lo scem- 
pio sofferto ivi dai cristiani, occu- 
pati in celebrare la Pasqua. 

Gr^orìo XIII, creato Papa nel 
1572, nel primo concistoro fece leg-. 
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gere la botla di s. Pio V, di non 
alienare i beni della Chiesa Roma- 
na, ed accostando la mano al petto 
giurò di mai violarla. Quindi nel 
i577 in pubblico concistoro confer- 
mò r elezione di Ridolfo II in im- 
peratore, a cui trasmise la bolla di 
tal conferma, sottoscritta da lui, e 
dai Cardinali intervenuti al con- 
cistoro. Nel concistoro del i583 
Gregorio XIII creò diciannove Car- 
dinali, ed i primi quattro diven- 
nero Papi col nome di Urbano VII, 
Gregorio XIV, Innocenzo IX, e 
Leone XI. A questi in un medesi- 
simo concistoro pubblico aveva im- 
posto il cappello cardinalizio. Nel- 
r ultimo concistoro, Gregorio XIII 
solennemente ricevette gli ambascia- 
tori del Giappone, e ne pianse di 
consolazione, cavando eziandio le 
lagrime dagli occhi de' Cardinali. 
La descrizione di questo avvenimento 
si può leggere al Voi. X. p. 3 io 
di questo Dizionario. 

^ Sisto V, nel concistoro dei 3 di- 
cembre i585, formò la celebre bol- 
la, sottoscritta da trentasette Cardi- 
nali, sulla loro creazione, numero, 
qualità, e tenore di vivere ec. Dis- 
pose, che si debbano creare solo 
nei concistori di dicembre nei gior- 
ni di digiuno, secondo l'antico co- 
stume dei Pontefici Clemente I, A- 
nacleto, Evarìsto, Alessandro I, ec. 
durato per più di seicento anni. Nel 
concistoro del i586, Sisto V si la- 
gnò col sacro Collegio suH' esorbi- 
tante numero de' prelati referenda- 
ri, e sulla indegnità di alcuni, ed in 
molti concistori egli trattò delle isti- 
tuzioni de' luoghi di monte came- 
rali, e della creazione de' vacabili. 
Fu quel Pontefice, come si vedrà 
in appresso , che più d' ogn' altro 
separò dai concistori le cause mino- 
ri, e gli afiàri particolari. Fra le 
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cose memorabili di M. Antonio Va- 
lena, va qui riportata la seguente. 
Sisto V fiK»va giustizia tanto coi 
grandi, che coi poveri, e siccome 
egli rPgorosamente avea proibito la 
delazione delle armi, recandosi a 
baciargli i piedi Ranuccio Farnese, 
figlio del duca di Parma, nell' in- 
ginocchiarsi gli cadde una pistoletta, 
per cui subito lo fece mandare nel 
Castel s. Angelo, con ordine che ad 
una certa ora di nòtte fosse fatto 
morire. Il Cardinal Farnese, nipo- 
te di Paolo III, e z\o del giovinet- 
to, ajutato dai Romani, fece in mò- 
do che niun orologio della città suo- 
nasse, e fece prendere il masti'o di 
giustizia, il ponte s. Angelo, e il 
coriidore, che dal castello conduce 
al palazzo Vaticano. Quindi si pre- 
sentò al Papa per ottenere grazia al 
nipote. Venendo l'ora stabilita, e non 
suonando altro orologio, che quello 
della camera del Papa^ Sisto V 
allora lo fece entrare. Gli disse 
fargliene grazia neW essere che si 
troskiva, credendo che fosse morto, 
per cui il Cardinale se ne fece fa- 
re il chirografo per la consegna, 
e portatolo al castellano, subito gli 
fu consegnato il nipote. Quando il 
Pontefice seppe Y astuzia, disse : un 
prete ha gabbato un frate ; e van- 
tandosi poscia il Cardinal Farnese 
dell'operato, una mattina finito che 
fu il concistoro, Sisto V non fece 
uscire alcun Cardinale, chiamò in 
vece a sé il Farnese, lo fece ingi- 
nocchiare avanti, e con le braccia 
in crooe^ gli ordinò di recitare il 
Pater, V Ave, e il Credo, dicendo- 
glh questa è penitenza da frate j 
se non tacete un'altra scolta ve la 
daremo da Papaj e così lo mor- 
tificò in presenza del concistoro. 

Gregorio XIV nel concistoro dei 
6 aprile 1 59 inconcesse a'Cardina- 
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|t religiosi le berrette rosse; ed 
Innocenzo IX, che gli successe, eb- 
be nella distribuzione delle celle 
nel conclave, quella dove suol col- 
locarsi il trono pontifìcio nei con- 
cistori pubblici, ciocché fu preso 
per felice augurio. Nel secondo 
giorno dopo la sua esaltazione ten- 
ne concistoro per consultare sui 
rimedi da prendere per la fame, 
e peste, che avea rapito all' Italia 
circa la terza parte de' suoi abitan- 
ti. Accolse afifettuosamente il duca 
di Mantova, ed in concistoro Io fe- 
ce sedere sopra l'ultimo Cai'diuale 
diacono. 

Clemente Vili fu il primo, do- 
po Paolo III, che creò maggior nu- 
mero di Cardinali. Quello ne fece 
settantuno in tredici concistori, ed 
egli ne ci*eò cinquantatre in sei. 
In quello del iSg^, ricevette i 
due figli deir elettore di Bavie- 
ra, facendoli sedere dopo i Car- 
dinali. Elevò alla porpora Peretti, 
in restituzione di quella ricevuta 
dallo zio Sisto V^ e nell'allocuzio- 
ne in cui proclamò Cardinale il 
gesuita ven. Bellarmino, disse : hunc 
elimmus y quia parerti non habet 
in Ecclesia quoad doctrinam. In 
Ferrara Clemente Vili tenne con- 
cistoro pubblico, e vi ricevette con 
somma onorificenza, il Cardinal de 
Medici, che ritornava nel iSqS 
dalla legazione di Francia, e fu di 
lui successore per pochi giorni col 
nome di Leone XI. 

Paolo V, sedici giorni dopo la 
sua elezione, convocò il concistoro 
per ringraziare i Cardinali di sua 
esaltazione; e col voto di quaran- 
ta Cardinali in difesa dell'immu- 
nità ecclesiastica, nel concistoro dei 
17 aprile 1606, intimò un terri- 
bile monitorio ai veneziani, non 
convenendovi un solo Cardinale, 
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siccome nato suddito di Quella re- 
pubblica. In dieci concistori creò 
egli sessanta Cardinali. 

Gregorio XV, sei giorni dopo 
la sua elezione, celebrò il primo 
concistoro, in cui annoverò al sa* 
grò Collegio, il solo nipote Ludo- 
visi, e nel successivo restituii al 
Boncompagno, il cappello rosso, che 
avea ricevuto da Gregorio XIII. 
11 Cancellieri, nella sua Lettera al 
dottor Roreff, a pag. 106, rac- 
conta, che Gregorio XV si recò in 
Frascati spesso a diporto nella sua 
villa Ludo visi, poi Conti, ed ora 
Torlonia, ove si ha per tradizione, 
che tenesse un concistoro, senza pe- 
rò esservene prova alcuna, come 
avverte a pag. 338. Vicino a mo- 
rire, per quanto facessero i più inti- 
mi perchè adunasse nella sua ca- 
mera il concistoro, Gregorio XV 
non volle occuparsene, tutto intento 
al tremendo passaggio. 

Urbano Vili, elevato alla catte- 
dra di s. Pietro nel 1623, vi se- 
dette sino al 1644) i^el qual tem- 
po jn nove concistori diede al sa- 
gi*o Collegio settantaquattro Cardi- 
nali, non avendo pubblicati quat- 
tro, che riteneva in petto. A Sa- 
raceni, detto Borghesi, per gratitudi- 
ne restituì la dignità Cardinahzia, 
a cui l'aveva elevato Paolo V. 
Nel concistoro del piìmo mag- 
gio dell'anno 1627 Urbano Vili 
assicurò il sagro Collegio, che la 
pace conchiusa per le controverse 
della Valtellina, era riuscita di 
.sommo decoro per la sede aposto** 
lica. Quanto commovente era rìu^ 
scito il concistoro in cui Paolo V 
nel 1608 ricevè Carlo Gonzaga 
duca di Nevers, spedito come am- 
basciatore da Enrico IV re di Fran- 
cia, per contestare all'augusto ca- 
po della Chiesa riverenza filiale, e 
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sincero ossequio; alti*ettaiìto disgu* 
(Steso fu quello degli 8 marzo i63a 
tenuto da Urbano Vili, dove il 
Cardìnat^iBorgia, ambasciatore di 
Filippo IV re di Spagna, con più 
intrepidezza che rispetto, osò dire 
alla presenza de' Cardinali, che il 
.Papa non aveva soccorso l'impe- 
ratore contro l'acattolico e bellico- 
so Gustavo Adolfo re di Svezia; 
inoltra accusollo d' indolenza nel 
proteggere, e difendere la religione 
cattolica. Il Pontefice gli comandò 
di tacere, ma il Borgia proseguì 
neir impegnato discorso, anzi gli 
consegnò una scrittura di protesta, 
che tutto il danno, il quale avve* 
nisse alla medesima religione in 
Germania dai vittoriosi progressi 
di Gustavo, al solo Papa sarebbe 
imputato, proseguendo tali lagnan* 
za co' Cardinali beo affetti alla ca- 
sa d'Austria, anche dopo il conci- 
storo. Urbano VIII, lungi dal pu- 
nire r insolenza del porpwato, per- 
chè ciò non s' interpretasse co- 
me atto contro il re di Spagna, 
nel medesimo giorno con una co- 
stituzione solennemente protestò , 
che la sua tolleranza non esentava 
il Borgia, e i complici suoi dalle 
censure in cui erano incorsi. Passali 
tre giorni Urbano Vili, con altra 
costituzione dichiarò nella congre- 
gazione del s. uffizio, e alla pre- 
senza dello stesso Borgia, che tanto 
^gli, quanto i fautori restavano al- 
lacciati dalle pene e censure eccle« 
siastiche, incoi'se per la loro teme- 
rità. 

Innocenzo X in sette concistori 
creò quaranta Cardinali. Gli suc- 
cesse Alessandro VII nel i655, i) 
quale nel primo concistoro ripetè 
ai sagro Collegio nel ringraziarlo, 
quello che nella sua elezione avea 
detto; cioè che in conforniità di 
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quanto scrisse 6. Francesco di Sa^ 
les, l'uomo ecclesiastico nulla dee 
cercare, e nulla rifiutare, per cui 
erad uniformato al loro volere. Abju- 
rati poi gli errori luterani dalla ce- 
lebre Cristina regina di Svezia , che 
s'era recata in Roma, il Papa le 
fece grandissimo onore nel suo in«- 
gresso , e la ricevette in pubblico 
concistoro. Ivi la regina inginoc- 
chiatasi tre volte, sali al trono, e 
baciò il piede, e la mano ad Ales- 
sandro VII, e con poche parole re- 
ciproche, si parti dal concistoro. 
Quindi Alessandro VII, nel primo 
concistoro dopo l' anniversario di 
sua coronazione, a' 24 aprile i656, 
nel modo che dicemmo all'articolo 
Chigi (Fedi)y consultò i Cardinali, 
se poteva chiamare a Roma i suoi 
parenti. Nel condstoro de' 16 ot- 
tobre di detto anno, lo stesso Pa- 
pa partecipò ai Cardinali la nomi- 
na dei nuovi nunzii di Spagna, e 
di Francia, per conchiudere la pace 
interrotta colla Francia per le av<^ 
venture dei Cardinali de Retz, t 
Mazzarini. Nel concistoro de' 9 apri- 
le 1657 fece Cardinale il nipote, 
ma non volle crearlo solo secondo 
l'uso de' predecessori, anzi per non 
condannarne l'esempio, nel medesi- 
mo concistoi*o fece due promozioni. 
Nel principio del concistoro procla- 
mò il nipote, quindi passò a trat- 
tare diversi afibri, ed in fine pub- 
blicò otto Cardinali. Nel concistoro 
del 1661 riunì definitivamente al 
dominio della Chiesa lo stato di 
Castro; ed in quello del i663 de- 
plorò la durezza del re di Francia 
Luigi XIV, sulle gravi esigenze, e 
sull'insulto fatto all'ambasciatore 
Crequi. 

Clemente IX tenne concistoro 
prima di morire, nella sua camera 
da letto. Essendo caduto infermo, 
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s' era in lui aumentata V indisposi- 
zione, perchè Genova licenziò con 
forme improprie V inquisitore ^ e 
perché i turchi avevano tolto Gan- 
dia al dominio veneto. Laonde, ai 
28 novembre 1669, ^' accrebbe 
talmente il male, che fu comuni- 
cato per Viatico. Alle 17 ore della 
mattina seguente i medici scorgen- 
do il pericolo della vita ne avvi- 
narono il Cardinal Jacopo Rospi- 
gliosi nipote del Papa, al quale il 
nipote medesimo ebbe a partecipare 
la gravità del male. Ma Clemente 
IX pieno di coraggio, comandò che 
subito s' intimasse il concistoro se- 
greto, come seguì ad ore 21. In 
esso il Pontefice, dopo avere esor- 
tato il sagro Collegio ad abbando- 
nare tutti i rispetti umani affine di 
eleggere un buon Papa, che ripa- 
rasse i suoi difetti , e governasse 
bene la Chiesa di Dio, dichiarò in 
pnmo luogo Portocarrero Cardinale, 
già riserbato in petto, e poi, ve- 
nuto a nuova promozione, creò 
•ette Cardinali, e pel primo Emi- 
lio Altieri suo maestro di camera, 
che dopo cinque mesi gli fu succes- 
sore col nome di Clemente X, sen- 
za avere ricevuto il cappello, il ti- 
tolo e l'anello cardinalizio, perchè 
U moribondo Pontefice non avea 
iàtto altro concistoro. I novelli Car- 
dinali , dopo il concistoro , furono 
introdotti da sua Beatitudine per 
mezzo del nominato Cardinal nipo- 
te, giusta il costume, e Clemente 
IX mise loro di propria mano la 
Ixsrretta in capo. Avendo poi dis- 
poste ad altri prelati le cariche va- 
canti, dichiarò legati di Bologna, 
Ferrara, ed Urbino tre dei nuovi 
Cardinali, cioè Pallavicini, Acciaino- 
li, e Cerri, e senza rimettere punto 
della solita intrepidezza, incontrò l'o- 
ra ^ema nella notte dei 9 dicembre. 
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Innocenzo XI, eletta nel 1676, 
nel primo concistoro segreto con 
patetico discoi'so riprovò le carroz- 
ze, e le livree di lusso dei Cardi- 
nali, pregandoli per le viscere di 
Gesii Cristo, a stare lontani dalle 
pompe, ma solo condursi eoa ec- 
clesiastico decoro. In altro concisto- 
ro il Papa encomiò il sagro Col- 
legio per aver offerto trentamila 
scudi per la guerra contro il tur- 
co, che assediava Vienna d'Austria, 
per la quale gueira Innocenzo XI 
medesimo contribuì duecentomila 
scudi, e diecimila ne contribuì Livio 
suo nipote. Dipoi Alessandro Vili, 
nel concistoro de' 1 3 febbraio 1 690, 
per le vivissime istanze di Luigi 
XIV re di Francia, e di Giovanni 
III re di Polonia, in favore di Tas- 
sano Janson de Fourbin, creò lui 
Cardinale, perchè avea contribuito 
come ambasciatore di Francia all'e- 
lezione di Giovanni III. I Cardinali 
Aguirre, e Colloredo, con apostoli- 
ca libertà in concistoro protestaro- 
no contro siffiitta creazione, come 
quella, che era già stata rigettata 
da Innocenzo XI, quando i due 
sovrani lo bramavano Cardinale, 
per avere sottoscritto le proposi- 
zioni del clero gallicano del 1682^ 
ed appellato al futuro concìlio, per 
Ja scomunica fulminata all'amba- 
sciatola Lavardino da Innocenzo 
XI, e per aver scritto contro In- 
nocenzo stesso, e la Chiesa. A tali 
opposizioni rispose Alessandro Vili, 
che dopo avere la Francia restituito 
Avignone, e rinunziato alle fran- 
chigie de' palazzi di Roma, e dopo 
avere il Fourbin tutto ritrattato, e 
riprovato, confermandolo con esem- 
plare condotta, meritava la., porpo- 
ra dai due. sovrani a lui procura- 
ta. Nel concistoro de' i3 novembre 
1690, creò due Cardinali, ma nel 
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concistoro pubblico in cui impóse 
loro il cappello rosso, gli cadde la 
mitra dal capo, ciò che da alcuni 
fu preso come cattivo augurio. £d 
in fatti, assalito sul principio del 
i6gi da grave infermità , chiamò 
in concistoro nella sua camera i 
Cardinali, partecipò loro la bolla 
contro le quattro famose proposi- 
zioni del clero di Francia ; gì' in- 
vitò a sostenerla, e a non cedere 
ai diritti, all'autori tà, e ai privilegi 
della Chiesa romana, e morì il pri- 
mo di febbraio. Non va taciuto qui, 
che quanto accadde ad Alessaiàdro 
Vili per l'aneddoto della mitra, 
era pure avvenuto in concistoro ad 
Eugenio IV, e a Gregorio XIII, 
con questo di più, che cadendo la 
mitra al primo andò sul capo del 
Cardinal Parentucelli, che fu im- 
mediatamente successore col nome 
di Nicolò V; mentre quando la 
mitra cadde a Gregorio XIII andò 
sulla testa dei Cardinal Facchinetti, 
che poi divenne Pon^iefice col no- 
me d* Innocenzo IX. A questi buo- 
ni o cattivi auguri , sarebbe gran 
sciocchezza se alcuno volesse dar 
qualche peso, essendo pure even- 
tualità. 

Clemente XI in quindici conci- 
stori diede al senato apostolico set- 
tanta Cardinali, con che Io rinno- 
vò del tutto. Due di essi furono i* 
Papi Innocenzo XIII , e Clemente 
XII. In detti ed altri concistori pre- 
conizzò e dichiarò ottocento cin- 
quantatre vescovi a diverse* sedi 
episcopali. Appena aveva ììx conci- 
storo fatto un vescovo del reame 
di Francia, che subito paternamen- 
te gli scnveva, rammentandogli i 
sagri canoni, che vietavano violare 
i diritti della Chiesa. Le sue allo- 
cuzioni dette in concistoro sì fanno 
"ìiscendere a centotrenta^ dappoiché ut 



CON 2o5 

faceva anche nel dichiarare i nunzi 
apostohcì, secondo lantico costume. 
Durante le questioni e le guerre sulla 
successione alla monarchia di Spagna, 
ed al trono di Napoli , dopo avere 
Clemente XI convocati più conci- 
stori, risolvette di essere neutrale^ 
siccome conviene al padre comune 
de' fedeli. Nel concistoro de' 7 giu- 
gno 1706, accettò con sublimi en- 
comi, la rinunzia del Cardinalato, 
a cui avea esaltato il maceratese 
Filippucci, e creò Cardinale in vece 
di lui Michelangelo Conti, che gli 
successe col nome d'Innocenzo XIII. 
Per causa gravissima avendo Cle- 
mente XI bisogno del consiglio del 
Cardinal G aspero Carpegna , vica- 
rio di Roma, stimato assai per 
equità, scienza, ed inti'epido zelo 
per l'immunità ecclesiastica, e tro- 
vandosi il porporato per malattia 
confinato in letto, a' 23 luglio 
1708, si recò al palazzo di lui con 
trentacinque Cardinali, e tenne il 
concistoro nella camera dell'infer- 
mo. Nello stesso anno, a' 24 settem- 
bre. Clemente XI convocò il con- 
cistoro, ed esponendo a' Cai^nali il 
bisogno di difendersi dalla guerra, 
che per sospetti aveagli dichiarato 
r imperatore, propose di .levai*e dal 
Castel s. Angelo mezzo milione di 
scudi dalle somme ivi deposte da 
Sisto V pei bisogni, e trentadue 
Cardinali vi acconsentirono. Nel con- 
cistoro de' i5 aprile 1709, oltre 
la creazione di due Cardinali, ' col- 
Tapprovazione del sagro Collegio, 
destinò i suoi nipoti Carlo, ed A- 
lessandro Albani, ad incontrare e 
ricevere nello stato pontificio. Fe- 
derico IV re di Danimarca. Quin- 
di, ai 17 aprile 171 1, dimentica- 
tosi il Papa jdei disgusti ricevuti 
dall'imperatore Giuseppe I, con 
dolenti espressioni ne deplorò la 



406 COW 

perdita^ e gli ordinò magnifici fu- 
nerali, a' quali personalmente egli 
intervenne. In Bologna avendo, ai 
1 2 novembre 1 7 1 s» abjurato il lu* 
teranismo nelle mani del Cardinal 
Casoni, il principe Federico Augu- 
sto, primogenito del re di Sasso- 
nia, e re di Polonia, Clemente XI, 
con analoga allocuzione , partecipò 
in concistoro tale avvenimento ai 
Cardinali, colle espressioni del più 
vivo giubilo. Nel concistoro de' 20 
febbraio lyiS, cassò ed annullò il 
privilegio e monarchia ecclesiastica 
di Sicilia, riserbando alla santa Sede 
le cause maggiori, ed istituendo un 
giudice per le minori. Per rimeri- 
tare il principe Eugenio, vincitore 
de* tm*chi anche a Petervaradino , 
nel concistoro de* 22 settembre 1 7 1 5 
gli destinò lo stocco, e berrettone 
benedetti, come guiderdone dei be- 
nemeriti della religione cattohca^ 
Nell'ultimo concistoro Clemente XI 
rese grazie a Dio, per la vittoria 
riportata dagli spagnuoli sopra i 
morì nell'attacco di Ceuta. Si pre- 
disse }a vicina sua morte, che si ve- 
rificò a* 19 marzo 1721. 

Innocenzo XIII, nel primo con- 
cistoro , che tenne a* 28 maggio 
1721, secondo l'uso inti*odotto da 
Sisto V, pubblicò un giubileo uni- 
versale straordinario, per ottenere 
dalla divina clemenza un felice pon- 
tificato a vantaggio della Chiesa. 
Quindi nel concistoro de' 16 set- 
tembre 1722 efficacemente esortò i 
Cardinali a sovvenire i cavalieri ge- 
rosolimitani di Malta, minacciati 
dalla potenza ottomana , dandone 
egli l'esempio con ventimila scudi, 
che loro inviò dal pontificio era- 
l'io , ed aggiungendone diecimi- 
la del suo privato peculio. In det- 
to anno Innocenzo XIII tenne 
un GDncistoro segreto di meroo* 
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ledi, ed il pubblico di sabbato. Tri 
altro concistoro partecipò a' Cardia 
nali, che l'imperatore Carlo YI avea 
domandata l'investitura del regno 
di Napoli, la quale égli concesse in 
concistoro pubblico, ove il Cardinale 
Althann ministro imperiale prestò 
il giuramento in nome di Cesare. 
Partecipò al sagro Collegio, adunato 
nel concistoro de' 20 dicembi'e 1723, 
di aver posto fine alla causa del 
famigerato Cardinal Alberoni , con 
decoro non meno di quel porpo* 
rato, che dello stesso senato apo- 
stolico, nella forma che fece senti- 
re ai Cardinali, in una breve allo- 
cuzione, cui lesse il Cardinal Oli-^ 
Vieri segretario de' brevi. 

Benedetto XIII, nel primo con- 
cistoro, che tenne a' i3 giugno 
1 724? vestito di piviale rosso e mi- 
tica di tela d* oro secondo 1* uso , 
ringraziò i Canrdinali d' averla esal" 
tato al trono pontificio, fece il giu- 
ramento solenne delle bolle, che" 
sogliono ì nuovi Pontefici giurare 
per Tesatto adempimento, ed intimò 
il giubileo universale straordinario 
per un santo governo ; di poi nel 
concistoro de* 16 giugno, sicoomer 
avevano praticato i suoi predeces* 
sori, pubblicò la celebrazione del- 
Tanno santo 1725. Benedetto "Xlll 
tenne nel dicembre 1724 il conci- 
storo segreto in giorno di merco- 
ledì, e di sabbato, eh' era V antivi- 
gilia di Natale, il pubblicò, e diede 
il cappello rosso ai Cardinali, che 
avea creati nel concistoro precedente. 
Nel concistoro degli 1 1 del detto mese 
di giugno, Benedetto XIII creò Car^ 
dinaie Nicolò Coscia suo favorito, 
non ostante la gagliarda e giusta 
opposizione di venti dei ventisei 
Cardinali, che si trovarono presenti a 
quel concistoro. II nominò pure suo 
coadiutore all' ttxivescovato tii Be' 
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nevento, che aveva ritenuto nel 
pontificato; e ne) concistoro de' 2 3 
luglio eresse in diaconia cardinali- 
j.ìa la chiesa dì s. Maria ad Mar- 
tyres, Nel concistoro de' 17 marzo 
1727, elevò la teii'a di Pescia in 
Toscana al grado di citlà e sede ve* 
scovile , come quella chiesa di s. Maria 
Maggiore in cattedrale, secondo il co- 
stante uso praticato dai suoi prede- 
cessori. Quindi dichiarò al sagro 
Collegio il divisameuto di recarsi a 
visitare il suo arcivescovato di Be- 
nevento, decretando, ad esempio di 
Clemente Vili, quando si recò a 
prendere il possesso di Ferrara, che 
la curia romana restasse in Roma, 
e che in caso di sua morte, in es- 
sa soltanto dovessero i Cardinali £1- 
re r elezione del successore. Indi ai 
28 mai*zo 1729, nuovamente par- 
tì per Benevento, dopo avere tenu- 
to nella stessa mattina il concistoro 
pubblico. In questo Benedetto XIII 
diede il cappello al Cardinal Cibo, 
e subito dopo tenne il concistoro 
segreto, in cui colle solite formali- 
tà gli chiuse la bocca, quindi pro- 
pose molti vescovati, e poscia colle 
consuete cerimonie apri la bocca al 
medesimo, assegnandogli il titolo 
cardinalizio^ e ponendogli in dito 
r anello. 

Clemente XII, nel concistoro dei 
9 aprile 1731, smembrò Dijon da 
Langres, e T eresse in sede vescovi- 
le; ed in quello del 1788 abrogò 
quanto da Benedetto XIll erasi 
conchiuso colla corte di Torino, 
suir immunità ecclesiastica nei trat- 
tati del 1727 e 1728. Nel eonci* 
storo degli 11 maggio 1788, Cle<« 
mente XII concesse l'investitura del 
regno delle due Sicilie, e del titolo 
regio di Gerusalemme a Carlo di 
Borbone, col consueto ti^ibuto; ed 
in quello de' 21 maggio nominò il 
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Cardinal Mosca, legato di Ferrara, 
a ricevere al confine dello stato 
papale la sposa del re di P^apoli , 
Maria Amalia, con l'invio della 
apostolica benedizione, e con molti 
donativi. 

Benedetto XIV in sette concisto- 
ri creò sessantadnque Cardinali; 
ed a' 29 agosto 1 740, dodici gior- 
ni dopo la sua elezione, tenne il 
primo concistoro, in cui ringraziò 
i Cardinali, conferì la legazione di 
Bologna al Cardinal Alberoni , ed 
assolvette dalle censure il Cardinal 
Coscia ; poscia nel condstoro degli 
I r novembre diede parte al sagro 
Collegio della morte dell'impera- 
tore Carlo VI, e pubblicò, secondo 
la pia consuetudine, il giubileo sti^oi'^ 
dinario, e le missioni, che andava 
a far eseguire in Boma per otte- 
nere il divino ajuto, affine di go- 
vernare con zelo la Chiesa univer*- 
sale. Nel concistoro de' 6 marao 
1741 significò a' Cardinali la ingiu- 
ria iàtta alla santa Sede, nel giu- 
ramento che esigette Maria Teresa 
imperatrice regina, dai deputati di 
Parma, e Piacenza qual sovrana di 
quel ducato, protestando su tal no- 
vità, che come feudo della Chiesa, 
non lascierebbe di difendere i suoi 
diritti. A' 26 novembre 1742? ^" 
nedetto XIV determinò in conci*- 
storo, che ogni anno si celebrasse 
nella basilica Liberìana di s. Maria 
Maggiore cappells^ papale, per la 
festa dell' Immacolata Concezione di 
Maria Vergine. Dipoi a' 9 settem- 
bre 1743 nel concistoro Benedetto 
XIV fece la sua prima promozione 
di ventisei Cardinali. Pel primo creò 
separatamente Gio. Teodoro de' du- 
chi di Baviera assente; poi dichia- 
rò il Cardinal Aldovrandi legato di 
Romagna per tre anni, quindi prò** 
pose alcune chiese arcivescovili « 
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'YesooTÌli; simìlinente alcuni Cardi- 
nali preconizzarono alcune diocesi; 
pronunziò una dotta allocuzione in 
cui lodò la somma modestia, ed 
eroica 'Yirtii di Lazzaro Pallavicini 
commendatore di s. Spirito, per 
avere ricusata costantemente la sa- 
gra porpora, per replicate volte 
ofifertagli ; creò gli altri Cardinali ^ 
e due ne riservò in petto. 

Con decreto concistoriale de' 12 
giugno 1 556 avea determinato Pao- 
lo IV, che i Cardinali assenti da 
Roma per qualunque ragione, non 
potessei^o ottare alle chiese vacanti, 
come non potessero partecipare del- 
la pecuniaria distribuzione chiama- 
ta volgarmente il Rotolo^ la quale 
dovrebbono percepire i soli Cardi- 
nali, che intervengono ai concistori, 
ed alle cappelle. Ma siccome era 
inveterato l'abuso, che i Cardinali 
dimoranti ne' luoghi vicini a Ro- 
ma intervenissero ai concistori per 
fruire del Rotolo^ Benedetto XIV 
nei 174^ decretò non poter gode- 
re del Rotolo que' Cardinali , che 
per vescovati, o cariche dimorasse- 
ro fuori di Roma, benché vi si 
trovassero pei concistori ; che se 
poi dimorassero in Roma per qual- 
che tempo, allora ne godrebbero 
una rata in propoi*zione de'conci- 
stori, cui si fossero trovati presenti. 
A tal effetto il prelato segretario 
del sagro Collegio registra ad ogni 
concistoro i Cardinali, che v'inter- 
vengono. Il Rotolo poi è il cumulo 
delle rendite particolari del sagro 
Collegio, e delle tasse al medesimo 
dovute sulle sedi vescovili, che si 
provvedono nei concistori; e ordi- 
nariamente si distribuisce ogni anno. 
Chi bramasse altre notizie intomo 
questo Rotolo^ può leggere il vo- 
lume VII, p. 85 e 86 del Dizio- 
nario. 
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Indi, nel concistoro de'20 no^ 
vembre 1747» Benedetto XI V, eoa 
elegante^ e commovente allocuzio- 
ne, provocò la pietà religiosa dei 
Cardinali a favore de'cattoHd di 
Berlino rìguardati con ocdiio be- 
nigno da quel sovrano. Nel concisto- 
ro segreto de' i5 maggio i749) 
colla sua solita profonda erudizione» 
espose le ragioni di avere voluto^ con 
nuovo esempio, che nello acquisto del 
giubileo dell'anno santo, fosse ag- 
giunta per opera imposta la sagra- 
mentale confessione, fino allora da 
ninno de'predecessori stata nominata. 
Nel precedente concistoro de' 3 mar- 
zo manifestando di celelH*are Tanno 
santo, avea invitato i Cai*dinah per 
decoro di Roma, e ad onore di 
Dio , a ristorare ed abbellire i 
loro titoli, diaconie, ed altre chie- 
se loro soggette. Poscia, nel conci- 
storo del primo dicembre, deputò 
i Cardinali legati per la apertura 
delle porte sante Lateranense, Ostien- 
se, e Liberiana, ciocché prima fav 
cevasi nella camera de' paramenti. 

Mentre nel r75o celebravasi l'an- 
no santo, venuto il Papa in cogni- 
zione, che negli stati del principe 
di Hohenloe si erano ristabiliti i 
ministii luterani, pronunziò in con- 
cistoro al sagro Collegio l'allocu- 
zione: Vox in Rama audita est, 
ploratus et ululatus multuSy e 
quindi spedì un breve a Cesai-e, 
acciò colla sua autorità vi pones- 
se riparo. Dipoi nel 1757 Bene- 
detto XIV, essendo convalescente 
da malattia, nel mese di gennaio 
tenne nella sua ordinaria domestica 
camera il concistoro segreto, e nel 
mese di marzo ne tenne altro nel- 
la stessa camera. 

Clemente XIII, avendo adunato 
il concistoro, nel settembre 1758 
dichiarò arcivescovo di Corinto il 
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Cardinal duca di Yoi*ck, e coiiter- 
iiìò il titolo di apostolico al re 
d'Ungheria. Nel principio del con- 
cistoro creò Cardinale il praprio 
nipote Carlo Rezzonico, e nel fine 
Prioli^ e de Bernis. Terminato il 
concistoro giusta il cerimoniale in 
uso pei nipoti dei Papi, e pei lo- 
ro fratelli, il Cardinal decano in 
come del sagro Collegio pregò Cle- 
mente XIII a dare ai nipote alia 
loro presenza la berretta Cardina- 
lizia, e lo permise, mentre in Ca- 
stel s. Angelo se ne diede il se- 
gno col cannone. Clemente XIH 
dipoi tenne concistoi*d ai 4 ^^^* 
braio 1760. In esso da monsignor 
Emaldi, segi*elario de'brevi a' prin- 
cipi, fu letto il mandato di pro- 
cura esibito dal Cardinal Orsini 
nelle mani del Papa, per rice^ei^e 
l'investitura del regno delle due 
Sicilie pel re Ferdinando IV} do- 
po di cbe il Cardinale prestò il 
giuramento di fedeltà ed omaggio, 
da luì sottosci'itto e suggellato} ed 
in fine, toccando colle mani il libico 
degli evangeli, consegnò il detto 
giuramento al pfimo maestro del« 
le cerimonie, per cui Clemente XIH 
stringendo le mani del Cai*dina- 
le, concesse la supplicata investitu- 
ra, di cui si fece il rogito dai prO" 
tonotari apostolici ' presenti in con- 
cistoro, dopo il quale il Papa sot- 
toscrisse 1^ bolla di concessione^ co- 
me fecero tutti i Cardinali, paHen- 
do rOrsini dal concistoro in for- 
ma pubblica, come, vi ' si era reca- 
lo. Nel concistoro poi de'aS settem- 
bre 1767, Clemente XIII deputò 
un Cardinale, legato a Intere^ per 
complimentare, nel passaggio per lo 
stato pontificio , l' arciduchessa di 
Austria Maria Giuseppa, destinata 
sposa a Ferdinando IV, e siccome 
U principessa restò vittima del va- 

VOL. XV. 
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juolo, nel concistoi*o de'i4 marzo 
1768 il Papa stÀbih monsignor 
Mello in nunzio 8ti^ordinarìo> ed 
il Cardinal Spinola, ad incontrare 
l'arciduchessa Maria Carolina sur- 
it)gata alla defonta* 

Clemente XIY tenne il primo 
concistoro a' 12 giugno 1769, in 
cui ringraziò il sacro Collegio di 
averlo esaltato, propose alcune chie- 
se vescovili, e prestò il consueto 
giuramento sull'osservanza delle co- 
stituzioni apostolidìe. Indi nel conci- 
storo degli 1 1 settembre^ intimò un 
giubileo straordinaiMO con indulgen- 
za plenaria, per impetrare il cele- 
ste patrocinio al santo governamene 
to della Chiesa, e dello stato} e nel 
concistoro de' 18 dicembre lo este- 
se per tutto il mondo cattolico, da 
pubblicarsi dai rispettivi pastori , 
cui si rivolse con apposita enciclica. 
Dipoi a' 29 gennaio 1770, Clemen- 
te XIV in concistoro recitò un'al- 
locuzione, colla quale espose quanto 
l'animo suo fosse penetrato di duo- 
lo, per l'orrendo attentato contro 
la vita di Giuseppe I re di Porto- 
gallo» Nello stesso anno, essendo 
seguita la riconciliazione di quel 
regno colla santa Sede, nel conci - 
stoi*o de'24 settembre, il Papa con 
adatta allocuzione, con espressioni 
di gioja diede parte ai Cardinali 
della ristabilita concordia, dopo di 
che andò col sagro Collegio alla chie- 
sa nazionale di s. Antonino de'porto- 
ghesi a ringraziare Dio^ ed in quel- 
la de'ss. XII Apostoli intuonò il 
solenne Te Deiim, Nel concistoro 
de' 1 7 giugno 1 77 r. Clemente XIV, 
convocati i Cardinali, significò loro 
la riunione alla Chiesa Botnana 
del patrìarca del Curdistan , che 
«vea abiurato il nestorianismo; e 
siccome nel concistoro de' 1 6 ago- 
sto 1770, ad istanza del re di 
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Portogallo aveva eretti i vescovati 
di Aveiro, e di Braganza, in que- 
sto concistoro» per appagare il det- 
to monarca» eresse quei di Pinhel, 
Pennafiel, e Gastelbranco. Vicino 
a morire Clemente XIV, con rc^ 
plicate istanze» fu pregato a tenere 
concistcHt) y ed ivi pubblicare gli 
undici Cardinali» che teneva in pe* 
ctore, ma egli costantemente rispo- 
se: Non possOy uè debbo farloy ed 
il Signore giudicherà le mie ragtO" 
ni; e quando alcuni tornarono in 
.ginocchio ad invitarlo a tenere nel- 
la sua camera il desiderato con- 
eistpco» Clemente XIV con tuono 
assoluto» disse: no no, io me ne 
vado aWeiemità ed io so il per^ 
che. Morì a'22 settembre i774« 

Pio VI, in ventiti-e concistori, 
creò settantatre Cardinali. Nel pri- 
mo ringraziò il sagro Collegio per 
la sua esaltazione. Il Cardinal duca di 
Yorck, in assenza del Cardinal Albani 
decano» fèccia risposta in nome dei- 
Io stesse sagro Collegio. Dipoi, essen- 
dosi il finto Febronio ravveduto 
de'suoi errori^ firmò il primo no- 
vembre 1778 una totale ritratta- 
zione di essi» e la spedì a Pio VI» 
il quale per la gioia di sì gran 
trionfo della Chiesa cattolica^ prima 
della cappella per la notte di Na- 
tale» in concistoro segreto la fece 
leggere ai Cardinali da monsignor 
Stay» segretario de'brevi a'prìndpi, 
insieme alla lettera dell'elettore di 
Treveri Clemente di Sassonia» il 
quale pregava il Papa per l'asso- 
luzione al traviato dalle censure. 
Laonde Pio VI» con mdlta. ener- 
gia parlò al sagro Collegio di que- 
sto felice avvenimento, lodando la 
mediazione ^^irdettòre» e la doci- 
lità del ravveduto vescovo di Mi- 
riofoli, cioè THontheim, conosciuto 
sotto il fiilso nome di Febronio. 



CON 

Tanto riporta il Novaes nella vita 
di Pio VI: ma il Cancellieri nella 
Lettera al dottore Koreff a pagina 
48» dice che il concistoro fu in ve- 
ce tenuta nella seguente mattina 
dopo avere il Papa celebrato il 
pontificale , e precisamente nella 
temporanea sagrestia della basilica 
vaticana, essendo allora in costru- 
zione Todiema, cioè presso gli al- 
tari di s. Leone I, e quello del- 
la b. Vergine della Colonna. Dipoi 
nel 1780 Pio VI tenne un con- 
cistoro di vescovi nel lunedì santo; 
ed in settembre di tale anno, in 
un concistoro segreto^ solo propose 
la coadiutoria della metropolitana di 
Colonia per l'arciduca Massimiliano» 
e la coadiutoria della chiesa vescovile 
di Munster nella West&lia per lo 
stesso arciduca: quindi alcuni Car* 
dinali diaconi ottarodo ad ieiltre 
diaconie. Nella allocuzione, che il 
Papa pronunziò» addusse i motivi, e 
giustificò la sua aniluenza a con- 
fermare l'elezione deirarciduca» seb- 
bene fosse in giovanile età. 

Facendo Giuseppe II continua- 
mente nella Germania innovazioni 
contrarie all'antica disciplina della 
Chiesa» risolvette Pio VI di con- 
dursi a Vienna per ripararvi, e nel 
oondstoro de' 2 5 febbraio 1782, ne 
partecipò il divisamento ai Cardi- 
nali. Giunto in Vienna, tenne nel 
palazzo imperiale ove fu alloggiato» 
il concistoro^ nel quale colle solite 
formalità impose il cappello rosso 
ai Cai*dinali Firmian, e de Ba- 
thyan, cui chiuse ed aprì la boc- 
ca » impose loro V anello Cardina- 
lizio» ed assegnò al primo il ti- 
tolo di s. Pietro Montorio» e al 
secondo quello di s. Bortolommeo 
airisola» dopo avere recitato un'al- 
locuzione» in cui lodò la pietà e 
la religione dell'imperatore. Rilor- 
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natodo quiiuli Pio VI ne' suoi do- 
mìnii, ai 21 maggio, trovandosi in 
Ferrara, celebrò ed ascoltò la mes* 
sa nella cattedrale, indi egli passò 
in sagrestia, ed alla presenza dei 
Cardinali della Lame, Caraffii, e 
Boncompagno^ di alcuni vescovi, e 
della corte pontificia , pubblicò 
Cardinale di s.- Romana Chiesa Mat- 
tei arcivescovo di Ferrara, creato 
e riserbato in petto nel concisto- 
ro de'23 giugno 1777, al quale 
poi diede il cappello nel concisto- 
ro, che tenne pubblico nell'epi- 
scopio d'Imola 8*27 maggio, asse- 
gnandogli per titolo la chiesa di s. 
Balbina, non che alcune congre- 
gazioni cardinalìzie. Ritornato Pio 
VI in Roma, nel concistoro de'aS 
settembre partecipò al sagro Colle- 
gio le circostanze principali del suo 
viaggio, avendo fetto distribuire ad 
ogni Cardinale Fistorìa del mede- 
simo. Nella lunga analoga allocu- 
zione che Fio VI pronunziò, rela- 
tivamente agli affari trattati coir 
imperatore, disse di aver ottenuto 
dalla di lui equità alcune cose di 
Aomma importanza, come costava 
dagli editti imperiali pubblicati, 
aggiungendo che, se di molte altre 
ancora non avea potuto consegui- 
re l'intento, avea non mediocre 
speranza di felice esito. 

Nel concistoro segreto, che Pio 
VI tenne nel febbraio 1785, non 
fece alcun vescovo, ne si potè pe- 
netrare quali affari ivi siensi trat- 
tati. Nel concistoro poi de'i3 feb- 
braio 1786, sospese e privò delta 
voce attiva e passiva , e dì tut- 
ti gli onori e diritti della dignità 
cardinalizia il Cardinal de Rohan, 
incolpato di avere venduto per un 
milione, e seicento mila lire tor- 
inesi, la collana di Maria Antonietta 
i^gina di Francia; dipoi il de Rohan 
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spedì a Roma le sue giustificazioni, 
e rappresentate in concistoro dal 
suo procuratore monsignor Albani* 
con vivezza le di lui ragioni, restò 
assoluto, e rimesso al godimento 
delle antiche prerogative, ed onori- 
ficenze del Cardinalato. Nel conci- 
storo de' 18 settembre 1786, Pio 
VI propose la sola chiesa di Larissa 
in paiiìbus per monsignor Passe- 
ri, che aveva dichiarato vicegeren- 
te, e vi annunziò la morte del i*e 
di Portogallo. Quindi nel concisto- 
ro de'i4 dicembre, in giorno di 
lunedì creò Cardinale il solo suo 
nipote Romualdo Braschi^ cui nel 
concistoro pubblico, che tenne nel 
seguente venerdì, diede il cappello 
rosso. Nel concistoro de'i5 dicem- 
bre 1778, Pio VI ad istanza di 
Luigi XVI re di Francia, ripu-' 
gnau te, creò Cardinale Lominié de 
Brienne, primo ministro di quel 
monarca, ed in seguito nel conci* 
storo segreto de'26 settembre 1791 
lo degradò, premettaado il raccon- 
to di sua riprovevole condotta, pel 
giuramento prestato alla costituzio- 
ne francese, per essere stato uno 
de'soli quattro vescovi, i quali lo 
prestarono fira i centotto, cui con- 
tava la nazione. 

Pio VI , nel concistoro de' 20 
marzo 1 790, dopo avere con som- 
ma prudenza pazientato, e pianto 
sulle dolorose vicende del regno di 
Francia, arrivando Tassemblea na- 
zionale ad emanare decreti offensi- 
vi apertamente all'ecclesiastica ge- 
rarchia, eh' essa voleva distruggere * ^ 
in uno alla religione, sull'esempio 
del suo predecessore «. Gregorio I, 
NohU caute discendunt est^ quote- 
nus OS discretumy et congruo tenu- 
pore vox aperiat, et rursum cojt'- 
grua iadturmtas claudaty raggua- 
gliò lU' tutto il sagro Collegio , è 
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c|el suo Silenzio sino a quel punto 
osservato, notando ogni minuta, e 
dettagliata circostanza; ed infor- 
viò i Caixlinali con tenera e dot- 
la allocuzione , dopo la quale scris- 
se Tari brevi a diversi prelati di 
queir infelice reame , che conosce- 
va più zelanti della gloria di Dio. 
Nel concistoro del novembre 1790, 
Pio VI diede parte al sagro Col- 
ico dell'elezione di Leopoldo II 
ad imperatore, alla quale avea spe- 
dito per nunzio monsignor Capra- 
ra, indi nella mattina dei 3o no- 
•Tembre tenne cappella prò grotta- 
rum actione. Ma essendo morto 
quell'imperatore nel 179^) nel con- 
cistoro de' 18 giugno partecipò la 
sua morte, e quella dell' imperatri- 
ce Maria Luisa di lui consorte, ed 
ordinò per ambedue l'esequie nella 
cappella pontificia. Va qui notato» 
che, meno questa circostanza della 
morte quasi contemporanea degli 
imperiali coniugi, la morte delle 
•imperatrici) e regine, ancorché aves- 
sero regnato sole, non viene pub- 
•blicata in concistoro , come non 
lianno esequie in cappella pontifi- 
•eia, per le ragioni dette al volume 
Vili, pag. 195 del Dizionario, Il 
medesimo Pio VI, nel concistoro 
di settembre 179^2, partecipò al sa- 
gro G)Ilegio l'elezioVie deli' impera» 
.tore Francesco II, alla quale avea 
mandato ad assistere nella dieta 
jdì Francfoft monsignor Sifì*edo de 
Maury, e poi tenne la cappella per 
iiÌDgraziare Dio. 

' Decapitato per ordine della con- 
ivenzione nazionale di Francia il re 
Luigi XVI ai 21 gennaio 1793, il 
•Pontefice Pio VI, penetrato dal più 
-amaro cordoglio, con una robusta 
•e patetica allocuzione, spessa inter- 
^xitta dal. pianto,, partecipò al Col- 
l<^ode^ Cardinali, nel concistoit) 
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de* 1 7 giugno , il fatale regicidio , 
descrivendo l' abbominevole quadro 
della sovvertita Francia, provando 
che lo sventurato monarca fu stra- 
scinato innocente al supplizio, e che 
la sua morte doveva considerarsi sic- 
come un martirio , cui paragonò a 
quello dell'infelice regina Maria Stuar- 
da, fatta decapitare da Elisabetta l'e- 
gina d'InghilteiTa in odio della cat- 
tolica religione, in odio alla quale 
appunto era stato sagrificato Luigi 
XVI, per non aver voluto secon- 
dare gì' infami progetti dei nemici 
di essa. Rivolto quindi con eloquen- 
te apostrofe a quel regno, cosi Pio 
VI esclamò: n Ah! Francia, che i 
M Pontefici nostri predecessori chia- 
>9 ma vano specchio della cristianità, 
f* e sostegno della fede. Tu che 
>r lungi dal prendere esempio dalle 
»» altre nazioni, tutto speravi nella 
M religione, che è la difesa più si- 
9> cura e l'appoggio il piti valido 
M degli imperi, ora sei persecutri- 
f» ce implacabile, e furente. Tu per 
n le leggi fondamentali del regno 
M chiedevi un i*e cattolico, l'avevi, 
f» ed appunto perchè era tale lo 
M assassinasti'; ed infierita persino 
M contro il suo cadavere l'abban- 
M donasti a disonorata sepoltura " ! 
Nello stesso concistoro Pio VI sta- 
bìfi la messa solenne di Requieni^ 
che si sai*ebbe celebrata nella cap- 
pella pontificia, nella quale monsi- 
gnor Leardi cameriere segreto re- 
citò l'orazioiie funebre. 

Quindi, essendo stata decretata 
dai repubblioani francesi l'invasio- 
ne dei domìnii della Chiesa, ed oc- 
cupate colle armi le legazioni, per 
arrestarne o ritardarne il compi- 
mento, fìi necessitato Pio VI a sot- 
toscrivere dunssime condizioni nel- 
l'armistizio di Bologna, conchiuso 
ai 28 giugno del 1796. Esausto 



COI! 

r erario, e dovendosi pagare at ne- 
mici ventun inilìoni di Iii*e tornesi^ 
r afflitto Pontefice, adunato il con* 
dstoro, sì rivolse ai Cardinali, e lo« 
ro espose la sua agitazione col se^ 
guente discorso: »> La sorte dell'I- 
M talia è nelle mani dei franoesi ^ 
M e le armate imperiali hanno do* 
Mi vutp cedere alle loro vittorie; e 
M perdo qual resistenza, e difesa 
M poteva fare Roma, e qual sue- 
99 cesso sperarsi ? Noi avremmo fat- 
9i to versare torrenti di sangue in- 
M nocente, se avessimo preteso di di«- 
M fenderci. Per non perdere dunque 
M tutto si è stabilito fare grandi sa- 
M grìfizi, e trangugiare .quelle con*- 
** dizioni,che al vìncitoi*e piacque im« 
»>• porci. Scelto fra i due mali il mino- 
M re, il Dio delle miserìcordie bene- 
*> dirà la nostra rassegnazione ai 
M suoi impei'scrutabìii decreti. Ma 
w se la necessità ci costrìnse a con- 
p» venire ne' patti, il dovere n'esige 
M la fedele esecuzione, per cui è 
99 indispensabile ricorrere ai tesori 
99 depositati in Castel s. Angelo dal 
't9t nosti*o glorioso predecessore Sisto 
99 V, e da esso destinati ai bisogni 
99 più urgenti dello stato. Tutti i 
» tesorì del mondo non sono ca- 
99 paci a rendere la vita ad un uo- 
9» mo solo; sagrifichiamone adun< 
M que una parte, per non esporre 
M alla strage milioni e più di sud- 
.99 diti fedeli, che ancora d riman- 
99 gouo". Alla proposta così ragio- 
nevole del Pontefice, tutto il sagro 
Collegio convenne nel suo progetto, 
e furono estratte dal castello le oc- 
correnti somme di danaro. 

Pio VII, dopo essere stato eletto 
Papa ai i3 marzo i8oo, nel mo- 
nistero di s. Giorgio della città di 
Venezia, ai 28 del medesimo mese 
tenne concistoro segreto, nel quale 
ringraziò i Caixlinali di sua esaltar 
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zrone ; poscia nel condstoro pùbblico 
impose il cappello rosso al Gaifdi'o 
nal di Martiniana. Quindi nel mer*" 
cordi primo di aprile ne celebrò 
altro segreto, in cui chiuse, e poi 
aprì la bocca al detto Cardinale, 
assonandogli il proprio titolo di s; 
Calisto. Nel medesimo condstoro aK 
cuni Cardinali ottai*ono alle sedi 
suburbicarie vacanti, altri ottarono 
a diversi titoli Cai'dinalizi. Lunedì 
13 maggio, nello stesso monìstero^ 
tenne concistoro segreto, in cui pro^ 
pose tre vescovi. E recatosi Pio VH 
in Roma, nel lunedì 1 1 agosto, vi 
tenne il primo concistoro segreto 
in cui, oltre diversi vescovi , creò 
due Cardinali. Nel seguente anno 
1801, e nel mese d'agosto, avendo 
dichiarato in concistoro segi^to le- 
gato a lacere in Francia il Cai*di- 
nal Gaprara , nel successivo conci- 
storo pubblico, intuonata l'antifona: 
In viam pacis, e recitato il salmo 
colle consuete orazioni, diede al Car- 
dinale la croce papale. Badò il Car- 
dinale i piedi, e la mano al Papà, 
e dal Papa fu ammesso al duplice 
amplesso. 

Il cerìmoniere Maroello , a pag. 
42 , descrìve il modo come il 
Papa crea in concistoro segreto 
il Cardinale legato a latercy àr 
vendo prìma esposto al sagro Col*- 
legio il bisogno, che ne tiene, e i 
motivi che l'inducono a tale de- 
terminazione; quindi propone il sog- 
getto enumerandone i merìti,.e 
convenendovi il sagro Collegio, lo 
dichiara legato a latore^ lo ammette 
al bado del piede e della mano, 
non che al doppio amplesso, con- 
ferendogli la, croce legatizia nel suc- 
cessivo concistoro pubblico. Talvolta 
la croce si diede anco nel concisto*- 
ro segreto, ed eccone un esempio, 
che prendiamo da un autentico m^ip 
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ttoicritto. «» Alli 8 di maggio 1702» 
M terminato il concistoro segreto, 
M si aprirono le porte , e rientra'^ 
M rono nuove genti. Sì fece la fìin- 
M zione di dare la croce al Girdi- 
^ nal Carlo Barberini, dichiarato 
9» poco prima dal Pontefice Cle- 
99 niente XI, legato a laitre al re 
>* di Spagna, eh' era giunto in Na* 
»* poli, li Cardinal Barberini, ac- 
9» compagnato da molti Cardinali 
9» e prelati, si poi«tò con ordine a 
9» basso, ove si fece la cavalcata, 
>* e fu accompagnato fino fuori la 
^ porta, che conduce a Gvitavec- 
'*> chia, dimostrando di pros^uire 
» il Cardinale per quella volta il 
- suo viaggio. Da ciò si osserva, 
» che i legati ai principi si dichia- 
^ rano come gli altri nel concisto- 
»» ro segreto, ma poi si dà loro la 
M croce in pubblico, e si acoompa- 
-M guano in cavalcata fino alla por- 
'M ta, per cui devono proseguire il 
» loro viaggio ". 

Recandosi di poi Pio VII in 
Francia , nell' episcopio tenne il 
«condstoro pubblico, in cui die- 
de il cappello i*osso a due Car- 
dinali; quindi tenne il concistoro 
segreto, nel quale preconizzò alett- 
oni vescovi, ed arcivescovi; prima 
di ciò chiuse la bocca a due Car- 
-dinali, e dopo la pubblicazione dei 
'Vescovi la aprì, dando loro Tanel- 
4o^, e il titolo Cardinalizio, ed asse- 
gnando inoltre ad ognuno le con- 
gregazioni cardinalizie. Terminato 
il concistoro, entrò nella stessa sala 
monsignor Kolborn, consigliere in- 
timo dell'elettore Teodoro di Dal- 
berg, ed in suo nome domandò ed 
ottenne dal Papa il pallio, come 
arcivescovo di Ratisbona; ciò che 
pure domandò e consegua in per- 
sona il nuovo arcivescovo di Tours, 
^monsignor Canaverì. Essendo usciti 



CON 

i Cardinali dal concistoro, il Papa, 
sedente in trono, impose il rocchet- 
to ai nuovi eletti vescovi presenti. 
Poscia, 9l 11 marzo i8o5, venerdì 
mattina, Pio VII tenne altro con- 
cistoro segreto , nel palazzo impe- 
riale di Napoleone, ed in esso pro- 
pose cinque chiese vescovili. 

Bitomato Pio VII in Roma, in 
un concistoro segreto del 1807, con 
apposita allocuzione, espose a' Car- 
dinaU di volere solennemente an- 
noverare al catalogo de' santi, cin- 
que beati, ed i Cai^dinali risposero: 
Placet, Quindi tenne due altri con- 
dstori segreti per la stessa cano- 
nizzazione, ed altri semi-pubblici, per 
udire anco il parere de' vescovi. 
A' 24 agosto dello stesso anno^ nel 
concistoro segreto. Pio VII preco- 
nizzò vari vescovi, quindi, apertasi 
l'aula concistorìale nelle consuete 
forme, fu al Papa fetta istanza da- 
gli avvocati concistoriali a nome 
del Cardinal Marino Carafia di Bel- 
vedere per la dimissione , che per 
giuste cause implorava della dignità 
Cardinalizia. Pio VII, richiesto il 
parere de' Caixiinali, nell' accondi- 
scendere alla domanda, creò e ri- 
servò in petto alti*o Cardinale del- 
l'ordine de' diaconi, come lo era il 
rinunziante. 11 primo concistoi*o poi, 
che Pio VII tenne in Roma a'tiG 
settepibre 1814» dopo la sua glo- 
riosa deportazione, fu singolare, 
perchè in esso preconizzò cinque 
sedi Cardinalizie snburbicarìe, ed il 
nuovo camerlengo di s. Romana 
Chiesa. Quindi, nell'anno seguente 
a' 4 settembre, adunato il concisto- 
ro, Pio VII con allocuzione parte- 
cipò al sagro Collegio la restitu- 
zione fetta alla santa Sede de' suoi 
temporali dominii, delle legazioni, 
ed altre provincie, provocata dalla 
incomparabile energia , e somma 
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perizia diplomatica del oeld>re Gir- 
dina! G)nsaivi segretario di stato, 
nelle sue missioni come legato apo- 
stolico a Luigi XyiII re dì Fi*an- 
cia, al prìncipe r^gente in Lon- 
dra, ed a Vienna all'imperatore 
Francesco f, e congresso deUe pò* 
tenze alleate. Le pi*ovincie furono 
le marche di Ancona, di Macerata, 
e di Fermo, il ducato di Cameri- 
no, il ducato di Benevento e Ponte 
Corvo, e le tre legazioni di Ro- 
magna, Bologna, e Ferrara. Quin- 
di Pio VII protestò sulla parte si- 
nistra del Pò, ritenuta dall' impe» 
ratore d'Austi*ia, non che per la 
provincia di Avignone, e pel contado 
Yenesino rìtenuti dalia Francia, sic- 
come a Vienna avea pur fiitto il 
Cardinal Consalvi. Inoltre Pio VII 
fece egual protesta per la guarni- 
gione militare, che l'Austria- volle 
conservata nella fortezza di Ferra- 
ra, e nella città di Comacchio. Al- 
tre proteste il zelante Papa emise 
• per gK affari risguardanti le chiese 
di Germania; dipoi nel concistoro 
segreto di venerdì 8 marzo 1816, 
Pio VII dimise la sua antica chie- 
sa vescovile d'Imola, che avea sino 
allora rìtenuta; indi creò ventuno 
Cardinali, e ne inserhò e creò in 
petto dieci^ in tutto trentuno, rin- 
novando in parte il concistoro di 
Leone X, in cui pm'e a^ò trentuno 
Cardinali, che per altro tutti pub- 
blicò nel medesimo concistoro. Tn 
ventuno concistori Pio VII creò, e 
pubblicò novantotto Cardinali di 
santa Romana Chiesa, numeix) da 
nessun Papa suo predecessore crea- 
to, ed é degno di osservazione, che 
avendo nel suo terzo concistoro 
creati e pubblicati tredici Cardinali, 
oltre a ciò ne creò> e riserbò in 
petto quattordici. 

Tralasciamo di qui riportare al- 
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tri principali, e celebri oondstori di 
Pio VII, per non rendere più lungo 
questo paragrafo, potendosi vedere 
a' rispettivi articoli del Dizionarìe^ 
come in altri si fa speciale men- 
zione di quelli più interessanti te- 
nuti da Leone XII , da Pio VUI , 
e dal regnante Gregorio XVL F. 
Promozioni. 

§ II. Altre notizie sui ConcistorL 
Modo col quale anticamente si 
proponevano j e dichiaravano i 
vescovi in concistoro^ e sistema^ 
che si tiene al presente, con quan^ 
to riguarda inoltre le Proposizio^ 
niyche stampate ricevono i Car* 
dinaU. 

Nel precedente paragrafo abbia- 
mo riportato in genei^ alcuni esem- 
pi delle principali cose, che si trat- 
tarono nei concistori. Prima però dt 
parlare del cerimoniale sulla dichia- 
razione dei vescovi, e di accennare gli 
af&ri, che ora si trattano nq' conci- 
stori^ osserveremo quando ebbe ori- 
gine l'odierno sistema, con altre 
cose che vi hanno relazione. In 
progresso di tempo, e quando i 
sovrani Pontefici poterono pacifi- 
camente governare la Chiesa e Io 
stato, incominciarono ad istituire 
tribunali, e ad ordinare leggi atte 
a provvedere molti d^li a&ri, i 
quali trattavansi ne'condstori, mas- 
sime quelli, che per l'aca^escimento 
delle loro giravi cure, non sembra- 
vano adatti a discutersi in assem- 
blea sì veneranda ed augusta qual 
è quella del Collegio cardinalizio, 
presieduto dal sommo Pontefice, 
coir assistenza de' primari uffiziali 
della Sede Apostolica, locché me- 
glio fu regolato, e stabilito nel 
pontificato di Sisto V. Considerò 
qi^esto gr^n Pontefice, che pei^ es-~ 
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fere, all'ora la maggior parte del' 
Cardinali protettori di regni e 
repubbliche, o ambasciatori e mi- 
nistri dei primi e delle secon- 
de presso la santa Sede, per ta- 
li eminenti ed influepti quali- 
fidie formavasi un partito sui 
beni affetti, addetti, aderenti e na- 
zionali degli stati di cui erano pa- 
trocinatori, o rappresentanti, e che 
allorché ne' concistori trattavansi 
afiiari risguardanti i medesimi sta- 
ti, e nazioni, sovente avveniva, co- 
me in qualche caso superìoimente 
si è notato, che dimentichi tali 
Cardinali dei primari loro doveri, 
e.di una certa, moderazione, tratti 
dairimpegno dì esercitare con suc- 
cesso il loro secondario ministero, 
anteponessero talvolta alla dignità 
della sede Apostolica il pnvato van- 
taggio, e gì* interessi di chi rappre- 
sentavano. Quindi per umani ri- 
spetti gli affari restavano intralciati 
e soggetti a certi riguardi, che di 
frequente esponevano nel concisto- 
ro la suprema dignità pontificia, 
forse ledevano alquanto la giusti' 
zia, esponevano i Cardinali i piti 
coscienziosi , e molte volte feriva- 
no i diritti delia niedesima santa 
Sede. 

Tuttociò considerando Sisto Y 
col l'alto suo intendimento, ed anco 
in riflessione all'accennato aumento 
degli affari, per cui tutti non si 
potevano in concistoro discutere, e- 
samìnare , e risolvere secondo la 
loro specie ed importanza, egli vol- 
le ad ogni cosa riparare. CoU'acu- 
me pertanto del suo felice ingegno 
egregiamente vi die' provvidenza, col 
confermare, o meglio regolare non 
che in parte istituire nel i ^87 , 
quindici Congregazioni Cardinalizie 
{Vedi)y una delle quali fu la Con- 
negazione Cpncistoriale (f^pclì), per 
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l'erezione delle chiese viesèovilì^ . er 
provvisioni concistoriali. Ad essa» 
volle che spettasse conoscere, ed? 
esaminare le cause l^ittime deU^ 
l'erezione delle sedi patriarcali^ ar-, 
cìvescoviii y e vescovili , dei loro » 
capitoli etc. giusta il prescritto dal- 
le costituzioni apostoliche, e dai sa-.^ 
gri canoni, massime da quelli dei 
concilio di Tronto, e volle che si. 
esaminassero tutte le difficoltà in«: 
eidenti, le controvei*sie, unioni, dis^ 
membrazioni , cessioni , pensioni, e: 
pluralità de'benefizi, dignità incom-^; 
patibili^ presentazioni, nominazioni,* 
elezioni, confermazioni, e che da e&r: 
sa si adoperasse in fine ogni dili^ 
genza in ciò, che riguarda l'età e qua«- 
lltà delle persone da promoversi,> 
Tanto alla congregazione ooncisto- 
riale, quanto alle altre còngregazio*- 
ni assegnò le cause determinate, por-. 
nendovi per membri con voto de» 
cisivo que' Cardinali, eh' egli ere-, 
dette i più opportuni, e riserbanda 
la approvazione delle cose maggio-, 
ri ai romano Pontefice. La mag-^ 
gior parte di queste congregazioni 
eminentemente, insieme ad .altre 
in appresso istituite, fioriscono tut« 
torà a. decoro della santa Sede, a. 
lustro del sagro Collegio, e ad im- 
menso vantaggio della Chiesa uni* 
versale, per la scienza profonda, è 
per la maturità colla quale discu- 
tonsi i piùi rilevanti atì^àri, mentre 
pegli oggetti straordinari, di mag- 
giore importanza, ed esigenti il piii 
stretto segreto, tanto da Sisto V 
che dai successori di luì vennero 
convocate, ed adunate le congre- 
gazioni secondo le circostanze, cora-? 
ponendole di Cardinali creduti i 
più adatti , ed escludendo quelli 
prevenuti per interesse, per paiv 
zialità, o per alti*i riguardi. Gli af- 
fari in esse congregazioni stabiliti 
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srcomunìcano poscia secondo la qua* 
lità loro all'intero sagro Collegio 
raunato in concistoro, e talvolta 
dai Ponte6ci se ne domanda il pa« 
rere colia forinola: Quid vobìs vi^ 
detur ? 

Al citato articolo CoifCBECAzioiit 
Cabdinalizie, ed al § Origine ec. 
di esse, si dice che prima della 
loro istituzione, e di quella de' tri- 
bunali, alla presenza del Papa é 
de' Cardinali, si trattavano tutte le 
cause, e le liti anche private, col- 
l' intervento degli avvocati , e pro- 
curatori delle paii;i , come ora si 
fa nei tribunali : per lo che il Pon- 
tefice fóce va da giudice, e da prin- 
cipe. Così ancora si dice, che il 
concistoro si teneva ogni giorno non 
impedito da solennità o funzione 
ecclesiastica ; ma istituiti i tribunali, 
e piii tardi le congregazioni, trat- 
tandosi ne' concistori i soli affari 
di gran rilievo, si convocarono essi 
con minor frequenza, cioè prima 
due volte la settimana, poi una 
volta soltanto, indi due volte al 
mese, ed in seguito quando piacque 
ai sommi 'Pontefici di adunarli. 
Laonde ne^ concistoii piti non trat* 
tansi tutti gli afiàri come prima, 
anzi Urbano Vili diede miglior 
provvedimento alle perorazioni, che 
uel concistoro facevano gK avvocati 
concistoriali. Era antichissimo co- 
stume, che gli avvocati del sagro 
concistoro, la cui istituzione vuoisi 
rimontare a s. Gregorio I, nei pub- 
blici concistori facessero le perora- 
zioni. Tra essi vi è l'avvocato del 
fisco, quello de' poveri, e quello 
del popolo romano. Nei primi tem- 
pi in esse perorazioni tali avvo- 
cati domandavano che il sommo 
Pontefice segnasse la commissio- 
ne delle cause , cui proponevano, 
jie. quali sempre erano gravissime » 
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ed il pih delle volle anzi eliminali; 
Pei»- segnatura di commissione- jA 
deve intendere, che il Papa ammet* 
tesse la petizione, commettendo là 
cognizione della cosa ad una per* 
sona, o ad un collegio. Di i^tti Vi^ 
talìno in Clementin. I. n. 9, de Ju-^ 
die, defensor redivwus^ cap. Ili, n, 
3i, asserisce di avere come avvo^ 
cato concistoriale e del fisco pro- 
posta la causa contro V antipapa' 
Benedetto XIII. Stabilitisi in ap- 
presso i tribunali criminali, non si 
trattarono piti simili affari ne' con- 
cistori. Per conservare però la con- 
suetudine di queste perorazioni, 
l'avvocato concistoriale, cui toccava 
per turno perorare, fingeva di suo 
arbitno la storia di un atroce de- 
litto, e contro l'immaginato i*eò 
domandava che si segnasse la com- 
missione. Dicono vari scrittori, pres- 
so il Comes, in (Compendio uirius* 
(fiie signaturae, ed altri, che ciò si 
faceva per dimostrare che i Pon- 
tefici, amanti sempre della giustizia, 
anche in mezzo agli atti solenni, 
erano pronti ad amministrarla. 

Tutta volta Urbano Vili elevò, e 
ridusse in miglior forma questa per- 
orazione, dappoiché con suo de- 
creto concistoriale de' 27 gentiaio 
i63i, dopo avere discusso la cosa 
coi Cardinali, ordinò che d' allora 
in avanti nei pubblici concistori si 
perorasse la causa di un beato , o 
di qualche servo di Dio, del quale 
si cercasse la segnatura di commis- 
sione per la Beatificazione (Fedi)^ 
o Canonizzazione (F'edi), ovvei'O si 
domandasse che fra i beati, o fra i 
santi venisse ascritto per equipollen- 
za, ossia riconoscimento dell' antico 
culto col quale si venerava. Tale 
metodo si continua anche a' giorni 
nostri. Prima si faceva dall' avvo* 
cato^concistoriale a memoria, Insi 
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il regnante Pontefice permise, che 
TaTTocato la leggesse in concistoro. 
L'intera perorazione di una causa 
sJL divide in tre conqistori, ed al- 
lorquando al fine si chiede la bea- 
tificazione del servo di Dio^ mon- 
signor Promotore della fede {Fedi)j 
che sempre è avvocato concistoria- 
le» genuflesso al trono del sommo 
Pontefice, chiede a lui che si degni 
ordinare, che la cognizione della 
causa si prenda dalla cardinalizia 
Congregazione de* sacri Riti (P^edi)j 
e si osservino i decreti generali, e 
particolari nell'andamento di siffiit- 
te cause. Accettando il Papa tale 
protesta, rimette la causa alla no- 
minata congregazione, pronunzian- 
do queste parole : Ad sacrorum i2f- 
tuum congregaiionem , quae videat 
et referat; ovvero, Procedatur ser- 
x^atis servandisy oppure, serventur 
decreto, o simili. Non riuscirà disca- 
ro che qui notiamo, che la prima 
perorazione eseguita con questo 
nuovo metodo, fu fatta dall'avvo- 
cato concistorìale Baila, il quale 
perorò la causa della ven. serva di 
Dio suor Anna di s. Agostino, mo- 
qaca carmelitana, nel concistoro in 
cui Urbano Vili diede il cappello 
i*osso ai Cardinali Guidi-Bagno, e 
Pallotta, concistoro tenutosi poco 
dopo la pubblicazione del suddetto 
decreto. Siccome poi non sono ne- 
cessarie tali perorazioni in conci- 
storo per la prosecuzione delle cau- 
se, cosi non poche hanno avuto un 
felice esito, senza chìb di esse siasi 
perorato nei concistori. 
, IKMarcello, Sacrarum CceremO" 
marum, p. 43) De habitu Pontifi' 
cis in pronunciationcy scrive quan- 
to segue: m Consueverunt Pontifi- 
99 ces semper quando pronuncia- 
M bant novos Cardinales, ^v^ epi- 
^ scopos Cardinales , si ve legatos 
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M apostolicos, sive novos electos ad 
n ecclesias cathedraies, sive transla- 
f* tos, habei*e pluviale et mitram 
M concistorìales : et tunc Cardinales 
M omnes fìiciebant reverentiam, ut 
M ia ecclesia. Et nota, quando Pa- 
M pae numquam fit reverentia a 
»9 Cardinalibus, quando non habet 
M pluviale, et mitram. Hodie, ut 
M audio, raro Pontifex ista facìt 
M cum pluviali et mitra: et reve- 
» rentia numquam fit in conci- 
» storio secreto". Riguardo a ciò, 
che ora si Ùl nei concistori spreti, 
pubblici, e semipubblici, si potrà 
vedere ne'seguenti §§ IV, V e VI. 
Qui però parlei'emo della preconiz- 
zazione, e della dichiarazione de' ve- 
scovi, ed abbati nuUiusj che si fa 
dal sommo Pontefice nel concisto- 
ro segreto. Il Preconio fu istituito 
da Paolo IV con decreto del i557, 
per le chiese cattedi*ali, ed abba- 
ziali, avanti che esse venissero pro- 
poste, e provvedute in concistoro. 
Il Preconio era il permesso, che il 
Cardinal ponente, avanti alla pre- 
sentazione di uno o piii individui 
alle sedi vescovili, domandava al 
Papa; ed era ad un tempo l'av- 
viso, dal medésimo ponente dato ai 
Caixlinali, che nel prossimo conci- 
storo sarebbe proposta e provve- 
duta la tal chiesa, affinché i Car- 
dinali preventivamente alle PropO' 
sizioniy dì cui parleremo, potessero 
osservai*e lo stato della chiesa, che 
andavasi a provvedere, e le qualità 
dei promovendi, per darne in con- 
cistoro il giusto pai*ere al Papa. 
Quindi Pio IV, a' i4 febbraio i565, 
emanò la costituzione, Pro debito 
justitiae, nella quale stabili che le 
presentazioni delie chiese e de' be- 
nefizi concistoriali , non potessero 
accordarsi senza il voto, o consen- 
so di due parti de' Cardinali. La 
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4i$tnbu2Ìoiie poi dei memoriali , 
ossia fogli stampati delle Proposi- 
zioni delle chiese da propoi*si ia 
concistoro y venne comandata da 
Gregorio XIII con decreto del 1572, 
e confermata poscia da vari Pon« 
tefici successori^ e ciò perchè i Car- 
dinali possano riconoscere lo stato 
della chiesa, per la morte di chi 
è vacata, di chi è la nomina o 
presentazione^ le qualità de' pro- 
movendi, in quali mani abbiano 
fatto il giuramento^ come e da chi 
ne sia stato fatto il processo, per 
quindi darne in concistoro al Papa 
U loro libero, e giusto voto, allor- 
ché glielo richiede colle parole: 
Quid vobis videtur? Indi Sisto V, 
nel concistoro segreto de' 3i otto- 
bre i585, ordinò che concedendosi 
grazie alle cattedrali e ai monisteri 
concistoriali, tanto i Caixlinali po- 
nenti o relatori, quanto i protettori 
dovessero prendere i loro emolu- 
menti a norma delle grazie conce- 
dute. 

Dipoi Clemente Vili istituì Te- 
sarne pei vescovi d'Italia, delie isole 
adjacenti, e pei vescovati di libera 
collazione del Papa, anche situati 
fuori d' Italia, come erano le catte- 
drali situate nello stato d'Avigno- 
ne e contado Yenesino , dominìi 
della santa Sede. Ed é perciò, che 
l'eletto per un semplice titolo in 
partibusy non deve soggiacere al- 
J esame, per essei*e la chiesa titolare 
€Xtra Italiani. Se poi essi, e quelli 
fuori d'' Italia, dovessero essere tras- 
:fei*iti ad alcuna chiesa residenziale 
d' Italia, secondo il disposto da Cle- 
, mente XII, allora devono subii^ 
l'esame. Talvolta il Pontefice suole 
dispensare da questo esame, il quale 
ha luogo qualche giorno avanti il 
concistoro per prudenti ragioni. Al- 
tri poi sono dispensati in vigore di 
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privilegio apostolico. Prima, pel giu" 
ramento emesso dagli esaminatori, 
a tenore del decretato di Urbano 
Vili, al Cardinale pili antico della 
Congregazione deW esame de vesco- 
w (Fedi)y e piìi tardi pel giura- 
mento, dagli stessi esaminatori fatto 
al Cardinal vicario, non potevano 
essi dire all' esaminando i punti, 
sul quale sai*ebbe caduto l'esame; 
ma da Clemente XIII in poi lo 
fanno, non avendo più luogo il 
giuramento. 

Perciò che riguarda le nomine 
regie ai vescovati, i sovrani usano 
nella nomina de'soggetti la forma- 
la jEre^e/tto, altri nomino y altri sup^ 
plico y alti'i raccomando, cioè i sog- 
getti per le chiese vacate nei ri- 
spettivi dominìi, secondo i concor- 
dati, le concessioni, ed indulti apo- 
stolici. Però va qui avvertito, che 
in qualunque provvista di vescova- 
to, benché sia di nomina o pre- 
sentazione regia, le parole che usa 
il Papa allora in concistoro, sono 
sempre le medesime, tion facendo- 
si mai menzione di nominatone, et 
praesentadone. Di queste clausole 
però si fa menzione nei decreti, e 
nelle cedole concistoriali, non che 
nelle proposizioni, e bolle apostoli- 
che. Anticamente il Pontefice non 
proponeva in concistoro che le chie- 
%e pei Cardinali, nunzi, o altri per- 
sonaggi qualificati, e preventiva- 
mente dai promovendi se ne avan- 
zava supplica al Papa, acciò si de- 
gnasse proporre. Clemente XI fu 
il primo ad amare di proporre le 
chiese in concistoro, nel che fu 
imitato dai successori, massime da 
Benedetto XIV, che avrebbe volu- 
to proporle tutte, come fanno a- 
desso i Pontefici, non potendo sof- 
frire, che un Cardinale protettore 
d'un regno, o repubblica talvolta 
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ne promovesse un numero maggio* 
i*e del Papa stesso. Vero è però, 
che il Papa proponeva pel primo, 
indi gli altri, ed allorquando il 
PoiiteHce proponeva alcuna chiesa 
in fiivore di un Cardinale pi*esente 
nel concistoro, dopo la relazione 
della chiesa, il Cardinal promoven- 
do, o trasferendo usciva dal conci- 
storo, pei*chè non si trovasse pre- 
sente ad udire i voti dei col leghi. 
Uscito ch'egli era, il Papa diceva 
al sacro Collegio: Quid vobis vide^ 
tur? E uditi i voti di tutti, Tulti- 
mo Cardinale diacono suonava il 
campanello, ed a questo avviso 
rientrava il Cardinale, e stando in 
piedi al suo luogo il Papa pro- 
nunciava il decreto ; quindi in fine 
del concistoro lo riceveva al ba- 
do del piede e della mano, dan- 
dogli l'amplesso. Anche presente- 
mente, quando in concistoro si pro- 
pone una chiesa per un Cardinale 
ivi presente, egli esce dall'aula con- 
eistoriale , né vi rientra sinché 
]' ultimo Cardinal diacono , o il 
Cardinal camerlengo del sagro Col - 
legio non abbia suonato il cam- 
panello. Quando i Cardinali pro- 
ponevano le chiese, nella mattina 
del concistoro il Cardinal ponente 
si recava prima all'udienza del Pa- 
pa per ringraziarlo dell'onore fat- 
togli nell'averlo deputato a preco- 
nizzare e proporre alcuna chiesa, 
domandando perciò licenza. Chiuso 
il concistoro, il Cardinal più anzia- 
no si alzava in piedi, e principiava 
il preconio, e relazione delia chie- 
sa, e delle qualità del promovendo, 
colla seguente, formola; 

w Beatissime Pater. 

M Si Sanctitati Vestrae placue- 
fp l'it, in proi^imo consistono prò* 
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M ponam ecclesiam N. vacantem» 

M per obitum bo. me. N.N. ulti mi - 

V il li US episcopi extra romana m 

H curiam defuiicti, ac referam di- 

»p ctae ecclesiae statura, et quali ta- 

M tes reverendi N. N. presbyteri 

M N. ad illam ex benignitate San* 

M ctitatis Vestrae promovendi"» 

Altra formola piti antica; 

M Beatissime Pater. 

M Vacat ecclesia N. per obitum' 
M bo. me. N. N. ultimi illius epi- 
M scopi, exti*a romanam curiam 
M defuncti. In sequenti consistono, 
9? si Sanctitati Vestrae placuerit, 
M referam illius statum, et quali- 
» tates reverendi N. N. presbyteri 
M ad illam ex benignitate Sancti- 
» tatis Vestrae pi'omovendi ". 

Preconizzata la chiesa, lo spedi- 
zionere portava il processo al po- 
nente ed ai capì d'ordine dei Car- 
dinalij che dovevano rivederlo, e 
approvarlo' colla loro sottoscrizione. 
Indi mettevasi all'ordine pel primo 
concistoro, acciò si potesse propor- 
re la cbiesa già preconizzata, per 
cui il memoriale, o sommario pef 
la proposizione, doveva sottoscriver- 
si dai quattro suddetti Cardinali: 
Con quel memorìale il sostituto del 
concistoro formava il libretto pel 
Papa, ed il ponente aveva perciò 
la sua propina alia ragione di quin- 
dici ducati per mille di tassa. La 
propina poi del Papa, la quale 
tuttora pagasi in segretaria de' bre- 
vi pontificii, era di scudi sessanta- 
nove e bajocchi dodici e mezzo, 
cioè quando la chiesa non e tas- 
sata, o non eccede i duecento fio- 
rini, dappoiché superandosi pagano 
quindici ducati per cento ial Papa. 
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'Fattasi dai Cardinali pei* anzia- 
nità la relazione della chiesa, e del- 
ie qualità del promovendo, ai ter- 
mine di ognuna il Pontefice dice- 
'va: Quid vobis videti^r? Indi si 
fermava per udire il parere di cia- 
scun Cardinale, che in coscienza 
ei'a tenuto di pronunziare chiara- 
mente, e seiiza riguardi. Dopo il 
Papa si cavava il Iserrettino, e pixi- 
nunziava il deci*eto: Auctoritate 
OmnipotentiSy etc. , e detto Amen^ 
si copriva il capo, facendo altret- 
tanto ogni qualvolta interpone- 
va il deci*eto . Quando poi le 
chiese èrano proposte dal, Papa, 
come si fa oggidì di tutte, non si 
fiiceva, ne aveva luogo la preconiz- 
zazione, né si richiedevano due con- 
cistori, ma uno solo, nel quale il 
Papa a dirittura proponeva. 

Le chiese suburkicat^ie cardina- 
lizie anticamente, dopo essersi for- 
mato il processo sul promovendo, 
venivano in conciistoro proposte dal 
Cardinale primo prete, e perciò 
spettava a lui la propina. Dipoi 
ciò venne esercitato talvolta dal 
Cardinale vicaiìo <fi Roma, e Tul- 
timo esempio fu nel 1794 p<^i* I& 
sede suburbicaria di Palestrina, nel 
•concistoro tenuto da Pio VI a* ai 
•febbraio: Ma, ad onta delle repli- 
cate istanze e premure dei Cardi- 
nali della Somaglia, e Litta, vica- 
ri di Roma, tal privilegio non fu 
iMpristinato, proponendosi le sedi 
suburbicarie, come tutte le altre, 
dal sommo Pontefice. Il primo vi- 
cario di Roma, che abbia pr«ed- 
nizzate le chiese suburbicarie, fu il 
Cardinal Ginnetti nel 1646 pél 
Cardinal Spada. D'allora in poi 
per vacanza dell' officio , o per o- 
zipne delio stesso Cardinale, pre- 
conizzò lo stesso Papa. La fbrmola 
della proposizione eì^ la seguente: 
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>' 'Ego Andreas episcopus Sa- 
M binén. S. R. E. Cardinalis Corsi- 
» nus SS. D. N. P. in urbe, ejusque 
M districtu, vicarius in spiritualibu9 
«I generalis, in proximo consisto- 
w rio, si eidem ^S. D. N. placue-^ 
» rìt, pix>ponam ecclesiam Praene- 
'j stinam^ vacanteni perobitum N< 
M N., quam ecclesiam optare iti* 
n tendit rev cren dissi mus dominùa 
te Leonardus tituli s. Sabinae ec. ". 
Indi seguiva la forma secondo il 
costume, e terminava dopo la de-^ 
sciizione della diocesi : >y Haec omnia 
M Constant ex processii coram me 
M confecto, et a me de more sul> 
» scripto. Supplicatur prò expedt- 
M tione cum retentione omnium, 
»* et quorumcumque, quae obtinet, 
M praeter laudatum titulum s. Sa- 
M binae, nec non cum clausis ne- 
9» cessariis et opportunis '^ Prima 
il Cardinal camerlengo del sagro 
Collegio preconizzava, o proponeva 
in concistoro 1' ultima delie chièse^ 
che ivi si provvedevano, locchè du- 
rò sino al 1782* 

Un arcivescovo, che sia trasla- 
tato ad una sede vescovile, deve 
domandare al Papa l'indulto di ri- 
tenere il titolo arcivescovile. Pei ve- 
scovi vicari apostolici delle missio- 
ni, e pei vescovi coadiutori di essi 
seggetti alla congregazione di Pro- 
paganda, non -si fa proposizione in 
concistoro, ma per breve, i vesco- 
vi soggetti a detta congregazione 
si propongono con deòieto consul- 
tivo della medesima al Papa, che 
li approva, o rigetta. Anticamen- 
te li proposero in concistoro i Car- 
dinali membri della congregazione, 
e talvolta per sollecitudine anche 
il Papa. 

A voler meglio dichiarare i ve- 
scovi dipendenti dalla sagra con- 
gregazione di Propaganda, aggil^ 
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gneremo che tutti i vescovi elei 
luoghi, sui quali essa esercita spi- 
rìtuale giurisdizione, ed il cui elen- 
co in uno a quello de' vicarì, de- 
legati, e prefetti apostolici dalla 
medesima dipendenti, riportiamo al- 
l'articolo GoirOBEGAUONE DI PROPA- 
GANDA FIDE, Tengono eletti dalla ter- 
na de'soggetti idonei, che la con- 
gregazione si procura, sì per le se- 
di vacanti, che pei coadiutori, e se 
ne & quindi la scelta in piena con- 
gregazione. Indi si sottomettono al 
Papa per Tapprovazione, affinchè 
la congregazione medesima spedisca 
il decreto analogo, rimesso il qua- 
le al Cardinal segretario de' brevi, 
.segue la spedizione del breve apo- 
stolico. Qualora poi il soggetto sia 
per coadiutoria di chiesa residen- 
ziale, ovvero sia un vicario aposto- 
lico con titolo vescovile in parùbusy 
viene chiesto dalla congregazione 
a monsignor uditore del Papa, per- 
ché ne assegni uno. Per conto dei 
patriarchi orientali poi, che sono- 
eletti dai vescovi delle loro nazioni, 
sono rimessi alla congregazione gli 
atti della loro elezione, e se que- 
sti sono riconosciuti canonici, si 
procede alla conferma, che si as- 
soggetta al Papa pel conferimento 
del pallio, al qual effetto la con- 
gregazione ne dà parte all'uditore, 
e al decano degli avvocati conci- 
storiali per la domanda del pallio 
medesimo. La proposizione di tali 
patriarcati si fa in concistoro, do- 
po il quale si dà il pallio, e poi 
ti spedisce la bolla. 

È rimarchevole, che monsignor 
Simeoni, vescovo di Sutrì, nel pon- 
tificato di Pio VI, e nel 1782, 
fu proposto in concistoro a quella 
sede, quantunque semplice chierico. 
^. Vescovi, e Benefici ecclesia* 

STICI. 
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Le abbazie e monisterì nullius 
dioecesis si propongono in conci- 
storo previo l'anteriore processo ^ 
come per le cattedrali; ma gli in- 
ten*ogatoHi, secondo la disposizione 
di Urbano Vili, sono minori di 
quelli, che si fanno ai vescovi. Pri- 
ma di proporre in concistoro una 
abbazia, o un monistero nìdUzts, 
si deve, per organo della sagra con- 
gregazione concistoriale riconoscer- 
ne canonica l'elezione, e talvolta 
nella proposizione si provvede co- 
me di libera collazione della santa 
Sede. 

Però vi sono alcuni cast, che le 
elezioni alle abbazie, ed ai moni- 
sterì furono annullate, ed altri che, 
spirato il tempo prefisso dall'ele- 
zione, si nominò dal Papà. Nel 
conferirsi a qualche soggetto il ti- 
tolo di alcuna abbazìa, che rimane 
occupata dagl'infedeli., non suol 
fìirsene proposizione in condstoro; 
ma scelto il titolo dal sostituto del 
concistoro, cui appartiene tenere il 
registro di simili abbazie, se ne fa 
l'istanza al sommo Pontefice per 
mezzo del Cardinale pro-datario , 
giacche accordandosi la grazia, si fò 
poi la spedizione '^per via ordinaina 
della Daterìa^ e Cancelleria apo- 
stòlica (Vedi\ a somiglianza delle 
altre provvisioni apostoliche. 

Qui appresso riporteremo delle 
fbrmole, colle quali il regnante 
Pontefice ha preconizzato, e presen- 
tato in concistoro alcune sedi ve- 
scovili residenziali, ed in parti* 
bus infideliunty non che di moni- 
stero ed abbazia; in cui debbonsi 
notare le diverse circostanze in det- 
te formole espresse. 

Formola di traslazione da una 
sede i^sidenziale, ad altra titolare 
in partibus. 

» Vita functo bonae memoriae 
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M Francisco Paliti ultimo illius ar- 
99 chìef^ìscopo, Yacans reddita est 
» archiepiscopalis ecclesia Helio« 
P9 poli tana in partibus infidelium^ 
M cujus statura jam ( per la Pro^ 
99 posido anteriormente dispensata 
M a'Cardinali ) Vos ex propositio-* 
99 nibus percepistis; 

» Ad dictam ecclesiam promo- 
99 vere intendimus venerabilem fra* 
99 trem Franciscum ex comitibus 
99 Fichi^jamepiscopum Tiburtinum, 
93 cujus qualità tes jam adprobatae 
99 fuerunt cum primum ad titulum 
99 episcopalem Lyddensem in par- 
99 tibus infidelium, et postea ad 
99 catbedralem ecclesiam Tiburti- 
» nam evectus fuit. 

*» Quid Tobis videtur? 

M Auctorìtate omnipotentis Dei, 
» Sanctorum Apostolorum Petri et 
» Paul], ac Nostra, providemus prae- 
•9 fatae ecclesiae de persona dictt 
9y Francìsci, praeficientes eum in ar- 
9» chiepiscopum et pastorem, cum 
M indulto quod quamdiu dieta ec- 
99 desia ab infidelibus detinebitur,ad 
» illam accedei*e, et apud eam per- 
9i sonaliter residere minime tenea* 
» tur, prout in decreto, et sche- 
99 dula consistorialibus exprime- 
99 tur. 

99 In nomine Patris -i^i- et Filii 
» -^ et Spiritus -^ Sancti. A- 
» men ". 

Formola di nomina ad una se- 
de titolare in partibus y vacata per 
traslazione ad un patriaitato pure 
in partibus, 

M Per promotionem venerabilis 
M fratris Àntonii Mariae Traverà 
M ultimi illius ardiiepiscopi ad psn 
99 triarchalem ecclesiam Gonstantino- 
99 politanam in partibus infidelium, 
99 pastore suo orbata r^mansit ar« 
9» chìepisoopalis ecclesia Nazìanzensis 
99 pariter in partibus infidelium. 
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99 Ad dictam eccleisiam promove- 
» re intendimus venerabilem fra- 
99 trem Joannem Baptistam de 
99 Aibertis jam episcopum Venti* 
M miliensem, cujus qualità tes ab A- 
99 postolica sede jam adprobatae 
99 fuere, cum ipsi ecclesiae in epi- 
M scopum evectus fuit. 

»> Quid vobis videtur? 

99 Auctorìtate omnipotentis Dei) 
99 Sanctorum Apostolorum Peti^i et 
99 Pauli, ac Nostra, providemus prae- 
99 fetae ecclesiae de persona dictt 
99 venerabilis fratrìs Joannis Bapti- 
99 stae, praeficientes eum arcbiepi* 
99 scopum et pastorem, cum de** 
» creto quod quamdiu dieta eccle- 
99 sia ab infidelibus detinebitur y 
99 ad illam accedere, et apud eam 
99 personaliter residere minime ie^ 
M neatur , prout in decreto et 
99 schedula exprimetur. 

99 In nomine Patrìs, etc. 

Formola di nomina ad un titolo 
in partibus con dispensa del dotto- 
rato^ da potersi oonsagrare da un 
solo vescoto , di deputazione in 
su£h*aganeo, con ritenzione di pre-^ 
positura. 

99 Per obitum bo. me. Josepht 
99 Calvo, ultimi illius episcopi, va- 
99 cans reddita est ecclesia Militensi» 
» in partibus infidelium. 

99 Ad hanc ecclesiam, cujus statum 
99 jam vos ex proposi tioni bus percepii 
» stis, promoTere intendimus dite*» 
99 ctum filiumCasìmirumDonochow« 
99 skì presbyterum Vilnensis dioece- 
9* sis,illum dispensantes super defectu 
M gradus doctoratus, et cum indulto 
» suscipiendi in illis partibus mu« 
99 nus consecrationis ab uno ept« 
99 scopo, assisten tibus sibi duobus 
M presbyteris in ecclesiastica di«. 
99 gnitate constitutis, atque cathe* 
» dralis ecclesiae Vilnensis praepo- 
»• situm. 
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» Quid Tobis TÌdetur? 

^ Auctorìtate omnipotetitìs etc.i 

M Pi*OTÌdemus praefatae ecclesiae 
»* de persona dicti Casi miri, prae* 
'> ficientes eam ia episcopum et 
" pastoVem, ipsumque suSraganeum 
» deputamus ad pontificalia exer- 
M cenda, aliaque pastoraiia munia 
» in dioecesi Vilnensi obeunda cum 
'> retentione praepositurae^ quam 
» ut supra obline t, et cum assi« 
» gnatione congruae eidem 8uffi*a- 
'< ganeatui constabilitae, ut decen« 
» ter episcopalem dignitatem tueri 
>* valeat, cum decreto tamen va* 
»> cationis aliorum beneficiorum | 
'» quibus nunc gaudet, atque insu- 
^> per indulto quod quamdiu dieta 
»> ecclesia Miiitensis ab ìnfidelibus 
>• detìnebitur, ad illam accedere, et 
9i apud eam personali ter residere 
»f minime teneatur, prout in de- 
»> creto, et schedula consistorialì- 
9* bus exprimetur. 

»» In nomine Patris, eie. 

Formola di provisione di sede 
residenziale, con decreto di ritenzio- 
ne d' un canonicato* 

w Per obitum bo. me. Àntonìi 
M Begni, ultimi illius episcopi, pa- 
>» storis solatio TÌduata est ecclesia 
» Feretrana. 

" Illius ecclesiae statum in prò* 
M positionibus cognovistis. 

»• Ad dictam ecclesiam promo« 
M vere intendimus dilectum filium 
M Antonium Antonucci, presbyte- 
*» rum ecclesiae Subiacensis^ cano* 
V niciim, juris utriusque, ac sacrae 
» tbeologìae doctórem, qui depu* 
M tatiis a Nobis ad eoclesiasticas 
»' i*es obeundas in missionibus Hol- 
M landiae uti vioe-praeses, ibi cha- 
*> ritatis, zeli, et religiònis eximia 
»» praebuìt testimonia. 

'» Quid vobis videtur? 

'* Auctorilate omnipotentis etc. 
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>i Pi^ovidemus praefetà'e ckjclef^ 
i» siae de persona dicti Antonti, 
»» praeficientes eum in episcopum 
>* et pastorem cum decreto vaca- 
99 tionis canonicatus^ quem ut su* 
99 pra obli net, ac indulto retinendi 
'* beneGcia omnia compatilnlia, qui* 
M bus gaudet, atque etiam decreto 
9» emittendi professionem fidei, il* 
99 lamque sic emissam ad Urbem 
9» inti*a praefixum tempus transmit^ 
*9 tendi, prout in decreto, et sclie- 
99 dula Gonsistorialibus exprimetur; 

M In nomine Patiis, etc. 

Formola di provvisione di un'ab* 
bazia, o mo'nìstero nuUius. 

99 Abbatis regimine destitutum 
99 est monasterium beatae Mariae 
9» Virginis de Maristella, vulgo Wet- 
M tingen ordinis cisterciensis , per 
» obitum bonae memoriae Alberici 
99 Denzier, ultimi illius abbatis^ 
M Ejus autem monasterii statum 
99 jam vos ex proposi tiouibus per- 
w cepistis. 

9» Praeficere intendimus eidem 
99 monastei'io dilectum fìlium Leo» 
99 poldum Hochle presbyterum el 
>» monachum praefati ordinis ex- 
'9 presse professum, a dilectis pati- 
M ter filiiS) oapitulo et monachis 
99 dicti monasterii in abbatem ele- 
4* ctum. 

99 Quid vobìs videtur? 

M Auctorilate omnipotentis etc. 

» Confirmamus , et approbamus 
99 eletionem ab iisdem capitulo et 
99 monachis factam de persona prae- 
99 dicti Leopoldi, praeficientes eum 
99 in Abbatem relati monasterii, 
» prout in decreto, et scbedula 
99 Gonsistorialibus exprìmetur. 

M In nomine Patris etc. 

Le proposizioni pel concistoro si 
compongono dal sostituto, e dal 
notaro di esso , e quindi si fanno 
stampni*e, e dispensare a tutto il 
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sagro Collegio. Le antiche erano 
più lunghe, e piii dettagliate delle 
pi*oposizioni odierne; ma da Pio 
VII si principiò anche a restringe- 
re quelle, che legge in concistoro 
il Papa, le quali però sono eguali 
a quelle dispensate a' Cardinali , 
meno la brevità, la forma, ed il 
decreto; anzi perchè di queste ul- 
time si conosca la differenza , ne 
riporteremo una , del concistoro 
de* 2 1 gennaio 1 842, con alcune ge- 
nerali avvertenze. 

Proposìdo 

Episcopalìs Ecclesiae Aesinae 

£omae 1842 ex typographia R. C. A. 

E.me et R.me Domine. 

Sanctissimus Dominus , Noster in 
proximo consistono proponet Ec- 
cJesiam Aesinam (quando è patriar- 
cale qui dicesi Patrìarchalem Ec' 
cl^siarriy quando é metropolitana, 
dicesi MetropoUtanam Ecclesianiy e 
quando é arcivescovile ArchiepiscO' 
palemEccUsiam) vacantem per dimis- 
S^onem libere et sponte (se vaca 
per moi'te, in vece si dice per obi- 
tum lo: me: N. N. illius patriar" 
chacy metropolitani^ archiepiscopi^ od 
episcopi extra Romanam curiam, 
ovvero in Romana curia defun^ 
ctì) ab E.mo et R.mo Domino Pe- 
tro S. R. E. presbytero Cardinali 
Ostini in manibus ejusdem Sancti- 
tatis suae factam, ac refei'et ipsius 
Ecclesiae statum, ad quam Sancti- 
tas sua promovere intendit (quan- 
do le chiese sono di nomina o pre- 
sentazione regia, qui dicesi ad prae» 
fatam Ecclesìam .... ex benigni» 
tate Sanctilatis suae promovendi; 
quando è traslazione di titolo in 
partibusj o da chiesa residenziale, 
fiicesi transferendi ; ad nonùnatio" 
nem p. e. se dell'imperatore. Sa» 
eroe Caesareae Majestaùs Ferdinan'^ 

VOI. XV, 
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di primi Austriae imperatorisy Bo» 
hemiae^ Hungariae regisj et uti re» 
gni Lombardo Veneti etiam regis 
vigore indulti apostolici ) E.mum et 
R.mum Dominum Silvestrum S. R. E. 
presbyterum tìtuli s. Baibinae Car- 
dinalem Belli. 

Aesina Anconìtanae provinciae ci- 
vitas, parti m in monte, et partim in 
planitie posita, trium circiter mil- 
liariorum est ambitus, et bismille 
domos ac loooo circiter enumerai 
incolas, qui temporali quoque san- 
ctae Sedis Apostolicae ditioni subji- 
ciuntur. 

Cathedralis ecclesia sancto Septi- 
mio martyri ac primo illius civita- 
tis episcopo dicala, boni aedificii, 
nullam expostulat reparationem, di- 
ctaque sanctae Sedi est immediate 
subjecta ( per quelle chiese che so- 
no suffi*aganee di qualche meti*opo- 
li tana, o patiiarcale, qui invece di- 
cesi p. e., et Patriarchae Fenelia" 
rum suffragatur, ovvero, et Archic" 
piscopo Monaco-Frisingensi suffra* 
gatur; se poi le chiese sono pa- 
triarcali, o metropolitane con suf- 
fraganei, si aggiunge, et eidem qua» 
tuor episcopi sqffragantur ^ ovve- 
ro, p. e. Atrabatensis tantum epi- 
scopus suffragatur ) . Ejus capi- 
tulum unica tantum constat prio- 
ratus dignitate, decem canonicis cum 
uti*aque praebenda, et octo bene- 
fidariis; nonnullis insuper cappel- 
lanis et dends ibi divinis inservien- 
tibus. 

Animarum cura penes capituluni 
in praefata cathedrali exercetur per 
presbyterum vicarium nuncupatum, 
ubi fons baptismalis extat, nec non 
sacrarìum omni sacra supelléctili 
etiam ad Pontificalia obeunda ne- 
cessarìa satis provisum, plura insu- 
per sanctorum pignora, inler quae 
coipus ejusdem sancti Septimii Ae- 

i5 
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sinae civitatis patroni, ac brachium 
sancti Aomualdi, decenter asservan- 
tur* Chorus insupei^^ organum, tur- 
ris cum Gampanisy coemeterium Te- 
ro extra cÌTitatem. 

Episoopales aedes cathedrali prò- 
ximae nuper partim a fundamentis 
auctae, ac partìm instauratae nullius 
egent reparationìs. 

Fructus taxati sunt in librìs 
camerae ad florenos 35o ; ve- 
rus autem ìUorum valor est non 
minor 6000 scutatis monetae ro* 
manae. 

Praeter cathedralem in dieta ci- 
fitate tres extant parochiales ec- 
clesiae sine fonte baptismali, quo 
tamen nonnullae paroeciae suburba- 
xiae sunt munitae. Extant pari ter 
JKptem virorum, ac ti*ia muiierum 
monasterìa, conservatorium , plura 
laicorum sodalitia, hospitale, mons 
pietatis , et seminarium. Dioecesis 
ambitus ad 3o circiter milliarìa pro- 
tenditur, et quatuordecim sub se 
loca complectìtur^ 

Constant haec omnia ex processu 
Gonfecto còram R. P. D. Prospero 
Caterini Sanctitatis suae auditore. 
{ ovvero se vi è il pro-uditore , p. e. 
confecto coram IlLmOj et Eaccmo 
Domino Petto Paulo comite Lio* 
nardi sacri cùndstorii advocato^ et 
Sanctitatis suae pro-audilore ad 
hoc specialiter deputato). 

Supplicatur prò expeditione cum 
retentione (ovvero se è traslato da 
altra cbiesa, si dice .... expeditio* 
ne cum àbsolutione 'a pincuhy quo 
ìenetur, praefata Ecclesia iV. ac 
translatione ut supra memorata) 
tituli presbyterali , omnium quae 
obtinet, ac indultorum quibus gau- 
det, Dee non cum clausuHs neces- 
iariis, et oppprtunis. 

Vci qui notato che i nuovi vescovi 
debbono &re b professione di fede 
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se fuori di Roma, al nunzi o fa 
vescovi, o persone deputate, se pre- 
senti in Roma, a monsignor udito- 
re del Papa, ed in sua mancanza, 
nelle mani del Cardinal decano del 
sagro Collegio, meno il caso che 
il pro-uditore fosse un prelato; ma 
se è ammogliato! ancorahè fòsse 
avvocato concistoriale j non può 
rìcevere tal professione di fede \ in«- 
oltre i nuovi vespovi, dopo che so- 
no preconizzati in concistoro, deb- 
bono prestare il giuramento di fe- 
deltà ed ubbidienza alla santa Se- 
de, e al sommo Pontefice. Se so- 
no in Roma io prestano avanti al 
Cardinal vice-can celliere, e quin- 
di nuovamente avanti il Cardi- 
nal primo diacono ; se poi so- 
no fuori di Roma debbono pre- 
starlo nelle mani del vescovo con- 
sagrante nell'atto della sua consa'- 
orazione. Le formole dei giuramenti 
fermano parte delle bolle, che si 
spediscono ai nuovi vescovi, e so- 
no differenti secondo li diversi sta- 
ti, ó regni nei quali si trovano le 
chiese vescovili. Aggiungeremo che 
i Cardinali pure facevano la profes- 
sione di fede nelle mani di chi li 
consagrava, ma Benedetto XIV li 
dispensò, bastando che la facessero 
nella propria cappella, quindi da 
loro sottoscritta fosse la professione 
medesima inserita nel processo sullo 
stato della Chiesa, si^ nella promozio- 
ne, che nella traslazione, essendo la 
professione necessaria a tutti i vescovi 
SI nell'uno che nell'altro caso. I Car- 
dinali presenti in concistoro pre^ 
stano il giuramento al fine di es- 
so nelle mani del Papa, cioè nel 
concistoro in cui sono preconizza- 
ti ; gli assenti lo mandano a Roma,, 
e talvolta si fa valere quello fatto 
neir esaltazione al cardinalato. 1^. 
PROFESSiojns di Fede, al qoal arti- 
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colò si parla del giuramento^ e dei 
tempo in cui si deve fare. 

Le proposizioni sono secondo 
le particolarità della chie^ in par- 
iibiis o residenziale cui Ta a prov* 
vedersi in concistoro, e versano su 
tuttociò che riguarda lo stato pre- 
sente della chiesa. Da queste prò- 
posizioni^ quanto veridiche, alti'et* 
tanto recenti e sicure, si ncavano 
in compendio le notizie che nel DU 
zì'onan'o si riportano nella diocesi 
ai rispettivi articoli. 

Avendo di sopra prodotto per e* 
sempio un'intera proposizione di chie- 
sa conferita ad un Cardinale, qui ri* 
porteremo presso a poco la modula 
come terminano le altre proposi* 
zioni. Dopo essersi detto sulla vasti* 
tà della diocesi, si soggiunge: 

Ad dictam Ecclesiam promoven-^ 
dus est R. D. Angelus Filipponi 
ex catholicis, honestisque parenti- 
bus Panormi ortus, in quinquage* 
Simo secundo aetatis suae anno con<^ 
stitutus, jamdiu presbyter, juris u* 
triusqne, et sacrae theologiae do^ 
ctor, qui in audiendis utrìusque se^- 
xus atque etiam monialium sacrii 
con fessi onihus a primis sacerdoti i sui 
annis multo cum animarum fì*uctu 
assidue se exercuit; deinde canoni- 
catum in Panormitana ecclesia me> 
tropolitana assequutus, pluribus ec- 
clesiasticis sodalitiis dato nomine ^ 
spiritualium exercitiorum, sacrarura 
inissionum, et cujusdam mulierum 
asceterii moderator deputatus,egre- 
gie suo munere functus est. De- 
mum episcopi Calatayeronensis vi- 
carius generalìs in spiritualibus et 
A. mi de R.mi domini archiepisco- 
pi Panormitani archidioecesis con* 
visitator, et examinator pro-synoda* 
lis adlectus, magnam sibi nominis 
aestimationem adeptus est. Vir gra- 
vitiate, prudentia, doctrind, roorum 
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pi*obitate , rerumque experientia 
praeditus, et in ecclesiasticis functio* 
nibus vei^satus, dignus propterea, 
qui ad dictam ecclesiam Neritonen 
(cioè Nardo) promoveatur. 

Haec omnia Constant ex proces- 
su confecto coram R. P. D. Pro- 
spero Caterini Sanctitatis suae au- 
ditore. 

Supplicatur prò expedttione cum 
decreto emittendi professionem fidei 
( qualora il nuovo vescovo non la 
avesse già emessa, come dicemmo 
di sopra), illamque ad m^bem in-' 
tra praeiGnitum tempus mittendi , 
nec non cum decreto vacationis 
canonicatus quem, ut super obtineti 
et cum clausulis necessariis atque op- 
portunis. 

Passeremo a registrare alcune 
importanti erudi zioni tratte dagli 
atti del concistoro^ che il regnante 
Pontefice tenne a' 94 gennaio 1 84^, 
le quali possono servire di norma 
in casi simili. Ecco l'ordine che si 
tenne in questo nella proposizione' 
delle chiese per provvedeHe. 

I. Chiesa vescovile di Sabina 
suburbrcaria, conferita ad un Car- 
dinale./ Fa qilii d'uopo però avver- 
tire che la chiesa di Sabina, quan- 
tunque vescovile, fu proposta per 
prima innanzi anche alle chiese 
metropolitane, e ciò per la ragio*- 
ne che le chiese vescoviH suburbi- 
carie sono considerate come Cardi- 
nalizie, giacché i soli Cardinali pos- 
sono conseguirle per diritto di or 
zione; e come i Cardinali nell'ono- 
re precedono gli arcivescovi, i pri- 
mati, ed i patriarchi^ cosi le chie- 
se vescovili suburbicarie , perchè 
cardinalizie, si propongono prima 
delle altre benché arcivescovili, e 
patriarcali. 

2. Chiesa metropolitana di Bour* 
gès. 
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3. Chiesa metropolitana di Cam- 
bray, nuovamente eretta in metro* 
polì. 

4* Chiesa arcivescovile dì Colos- 
so iti partibus, conferita ad un ve- 
scovo. 

5. Chiesa arcivescovile di Nicea 
in partibus. 

6. Chiesa vescovile di Jesi, con- 
ferita ad un Cardinale. Merita pu- 
i*e osservazione che la chiesa vesco- 
vile di Jesi, benché conferita ad un 
Cardinale, fu proposta dopo le sedi 
arcivescovili, delle quali furono prov- 
veduti soggetti non Cardinali. La 
ragione di tal ordine nasce dalla 
regola solita a tenersi nelle propo- 
sizioni delle chiese, vale a dire che 
prima si propongono le chiese pa- 
triarcali, dipoi le arcivescovili, quin- 
di le vescovili, ed in ultimo le alv 
bazie. E siccome la chiesa di Jesi 
ha il rango di vescovile, perciò ana- 
logamente all'ordine gerarchico, ven- 
ne provveduta dopo le sedi arci- 
vescovili. La chiesa poi di Jesi fu 
la prima ad essere provveduta ti*a 
le vescovili, ed anche prima di quel- 
la di Orvieto conferita ad un arci- 
vescovo, perchè il Cardinale per 
dignità è sopra l' arcivescovo. 

. 7. Chiesa vescovile di Orvieto, che 
da un Cardinale fu conferita ad un 
arcivescovo in partibus, 

8. Chiesa vescovile di Alatri. 

9. Chiesa vescovile di Poggio 
Mirteto, Mandelen^ di nuova ere- 
zione. 

10. Chiesa vescovile di Savona, 
€ Noli. 

11. Chiesa vescovile di Chioggia. 

1 2. Chiesa vescovile di Beauvais. 
i3. Chiesa vescovile di Viviers. 
1 4* Chiesa vescovile di Ratisbona. 
i5. Chiesa vescovile di Sando- 

mir. 

16. Chiesa vescovile di Fama- 
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gosta in partibus^ unica chiesa in 
partibus, che abbia reddito, meno 
Atene che ne ha pure, ma tenue. 

Se vi fosse stata abbazia o mo- 
nistero nullius dioecesisj si sarebbe 
preconizzata per ultimo. 

In quanto alla chiesa cardinali- 
zia suburbicaria di Sabina (P^edi)^ 
cut venne unita l' abbazia nullius 
di Farfa, il Papa pronunciò V Al- 
hcutio de novo ecclesiae Sabinensis 
stata habita in consistono die 24 
Januarii 1842, che incomincia: J^C" 
nerabiles Fratres. Quod tamdiu ad 
facìUorem Sabinensis ecclesiae prò* 
curationem stabiliendam optabamus 
ec, nella quale si dice che con una 
parte della diocesi , coll'abbazia nul» 
lius di s. Salvatore maggiore, e con 
una porzione dell'altra abbazia nul-- 
lius di Far&, veniva istituita la 
chiesa vescovile di Poggio Mirteto, 
separando l'abbazia di s. Salvatore 
dall'altra di Farfa, la quale cosi cir- 
coscritta, e ridotta ad abbazia di 
semplice nome, si univa alla sede 
suburbicaria di Sabina, leggendosi 
nella proposizione di questa .... 
vacan, per obitum clarae memO' 
riae cintomi Dominici dura viverci 
S. R. E. Card, Gamberini ulti- 
mi Ulius episcopi in romana curia 
defimctìj et referet statum ipsius 
Ecclesiae, cui ex ApostoUcis Uteris 
exordientibus m Studìum >» datis su» 
periori anno septimo kalendas de- 
cembriSy inhaeret etiam tiUihis ab' 
batis Farfensis abbatiae huj'us no- 
minis ad simplicis abbatiae gradum 
redactae: t/uam Sabinensem eccle* 
siam optare intendit E,mus et R,mui 
Dominus Aloysius tìtuli s, • CaUixti 
ejusdem S,' R, £*. presbyter Car- 
dinaUs Lambruschim\ dimisso (amen 
prius titulo presbyterali. 

Per l'erezione poi d§[lla nuova 
chiesa di Poggio Mirteto^ seu Man* 
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delen, ecco come comincia la sua 
proposizione concistoriale: Sanctis^ 
simus Dominus Noster in proximo 
consistono proponet ecclesiam Man" 
delcn nuper ad cathedraUs honO' 
rem evectam^ et ah hac nova sua 
erectione vacan. cui inhaeret etiam 
iituìus ahhaiialis ecclesiae s, Saìva^ 
toris Majorisy ad simplìcis abba^ 
tiae gradum redactae juxta Uteras 
apostolìcas septimo kalendas de* 
cembris superioris editas, nec non 
rfferet ejusdem Ecclesiae siatunty et 
qualìtates R, D, Nicolai Grispigni 
presbiteri Viterbiensis ad dictam 
ecclesiam Mandden ex henignitate 
Sanctilatis suae promovendi. 

Finalmente nella proposizione per 
Increzione jn metropoli di Cambray 
chiesa vescovile , ed anticamente 
metropoli con quattro su&aganei, 
si legge: ad primodictam Cameracen 
Ecclesiam ah eodem ss. Domino 
Nostro Gregorio XVI nuper cano^ 
nice in metropolitanam restitutam, 
ex henignitate Sanctitatis suae trans» 
ferendi (R. P. D. Giraud episcopi 
Buthenensis ) ad nominationem se» 
venissi mi regis Christianissimi. 

Le proposizioni si chiamano an- 
cora fogli concistoriali, sono ì tra- 
sunti dei processi, che dal notaro 
di essi si fanno tanto del promo- 
vendo alla dignità episcopale, che 
delle medesime sedi ; dei quali pro- 
cessi e trasunti si tratta in que- 
sto stesso articolo nel seguente pa- 
ragrafo, al titolo: Del notaro del 
eoncistorOy o de' processi. 

§ III. Ministri del sagro Concisto- 
roj ed altre notizie su di esso. 

Del Cardinale vice Cancelliere 
come Notaro del Concistoro. 

Radunato il concistoro dal Som- . 
mo Pontefice, i Cardinali della s. 
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romana Chiesa gli fanno corona • 
per udirne le allocuzioni , e tutto- 
ciò che pronunzia dalla sua catte- 
dra, per approvare col loro assenso 
le venerate disposizioni, partecipa- . 
zionì, e proposte. Il Cardinale però 
vice-cancelliere di s. romana Chie- 
sa (come quello che nel giorno 
precedente al concistoro liceve dal- 
l' uditore del Papa come segreta-: 
rio del concistoro, e dal sostituto 
del medesimo, i fogli concistoriali, 
ossia i ristretti delle pi*econizzazìo- 
ni in un ai decreti che il Pontefi- 
ce legge in concistoro) qual no-, 
taro della santa Sede e del conci- 
storo , di mano in mano che il Pa- 
pa legge detti fogli, e ne pronunzia 
i decreti, li va registi^ando nel libro 
che a tal effetto gli ha consegna-, 
to prima di entrare nella camera 
concistoriale il suo sottosommista, 
o sostituto della som m isteria aposto- 
lica: quindi fa fede delle creazioni o 
pubblicazioni Cardinalizie, e delle 
provviste di vescovati, abbazie ec., 
la qual fede serve di base alla spedi- 
zione delle bolle, dopo di che la 
segreteria de' Brevi pontificii (Fedi), 
in virtù di tale attestato, ha for- 
mata la cedola concistoriale, cui 
il Papa sottoscrive. Di tuttociò si dà 
una esatta descrizione all' artico- 
lo Cancelleria della santa roma- 
na Chiesa, e principalmente alle 
pagine i56, iSy, 161, 162, ec. del 
volume VII del Dizionario. 

Del Cardinal camerlengo del sagro 
Collegio j e de' suoi ministri. 

I detti fogli concistoriali nel gior- 
no avanti il concistoro vengono con- 
segnati anche al Cardinale Camer^ 
Ungo del sagro Collegio (Fedi), dal 
sostituto del medesimo concistoro. 
Questi li dava ancora ai tre Cardinali 
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capi d'ordine, cioè al primo dell'or- 
dtae de' vescovi suburbi cani, al pri- 
ttio dell'ordine de' piceli , e ai prì- 
ino di quello de'diaconì, ed anche 
À quei Cardinali che li domanda- 
vano, secondo il disposto di Ales- 
sandro Vili. Il Cardinal camerlen- 
go del sagro Collegio tiene in con- 
cistoro un libretto per confrontare 
le chiese, che dal Fapsi si propone 
gono coi detti fogli concistonali; e 
se il Papa ti^atta qualche a£&re che 
▼oglia sia registrato, il camerlengo 
lo trascrive a parte, come meglio 
8Ì dice a pag. 86 del citato volu- 
me, giacché tutti gli atti concisto- 
riali, egli li fk registrare nella se- 
gretarìa del sagro Collegio, la quale 
'si compone del prelato segretario, 
«che lo è pure della congregazione 
concistoriale, del sostituto, del com- 
putista, e dello scrittore dello stesso 
sagro Collegio, per essere pix)Oti ai 
(Comandi di questo, niassime per le 
congregazioni, ohe dopo il concisto- 
ro i Cardinali tengono nell^ stessa 
)&ula del concistoro. Sempre i delti 
quattro individui int<ervei^gono ai 
poncistori, anzi nell'ingresso, che ogni 
Cardinale fii nella camera del con^» 
cistoro, il pi'elatp segretario ne re- 
gistra il nome per regolare le di- 
stribuzioni del Rotolo^ di cui si è 
parlato di sopita. Altra parte nel 
concistoro non h^ il segretario diel 
iagro Collegio, benché sis^ segrata- 
rio dell9 concistoriale, di cui è pre^ 
fetto il Papa, e benché in essa prinr 
Cipalmente si tratti dell'erezione 
delle cattedrali , dell' approvazione 
e conferma di elezioni di vescov£^ti, 
o monisteri elettivi, delle smem-f 
brazionl di vescovati, delle tmsla- 
zioni della residenza de* vescovi; 
delle cóadiutorie con futura succes- 
sióne ai Tescovi, e • suffragane! ; del- 
F Unione di chiede , della secolarls^ 
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zazione de' monisteri , della riten- 
zione de' canonicati pei vescovi au- 
siliari, loco congruacy e di altre ana- 
loghe materìe, di cui parlasi all'ar- 
ticolo della CoifGREGAzioirB CoNa- 
STORiALE. Della riduzione delle tas- 
se riducibili una volta si occupa- 
va il sagro Collegio nelle sue con- 
gregazioni, siccome apparisce dalle 
sue costituzioni; in oggi le istanze 
diverse ad ottenerne la riduzione 
delle tasse si riferiscono dal segre- 
tario del sagro Collegio, non però 
come segretario della Concbtoriale, 
al Papa, ed egli T ammette, o ia 
tutto, o in parte, o la rigetta se- 
condo che Gi*ede espediente. Tut- 
tavolta il prelato segretario riceve 
dal cursore del sagro Collegio l' in- 
timazione d' intervenire ai concisto- 
ri spreti, ed ai pubblici è pure 
invitato, ma per mezzo di schedula. 

DeW uditore del Papa come segre* 
tario del concistoro. 

Ogni materia pel concistoro, che 
riguardi provvedimenti di chiese, 
e concessioni di semplici titoH arci- 
vescovili , e vescovili in partihus, 
spetta al prelato uditore del Papa, 
detto comunemente uditore santis- 
sinio. Le sue piti particolari incum- 
benze concistoriali sono adunque la 
provisione delle chiese di residen- 
za, e in partibus, massime quelle 
di libera collazióne del Pontefice, 
dovendo tenere diligente nota dei 
requisiti dei pronjo vendi pei' riferii*^ 
U in ristretto al Papa, ed anche 
per formarne poi il processo conci- 
storiale, prendendo in pan tempo 
segreta informazione sulle qualità 
de' promovendi stessi. Allorquando 
il Pontefice ha destinato di pro- 
movere il soggetto ad una chiesa, 
l'uditore nel pontificio nome dà 
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.air individuo Tavviso, con biglietto 
se in Roma, e con lettera se di- 
morante fuori di Roma. Il promo- 
vendo dopo avuto simile avviso 
dall' uditore, fa V istanza per 1' e- 
same, e resta in suo arbitrio se 
in sagi*a teologia, ovvero in sagri 
canoni. Stabilito che abbia il Papa 
il giorno che terrà avanti di sé 
l'esame, T uditore con biglietto lo 
partecipa al prelodato segretario 
^eila congregazione cardinalizia del- 
Tesame, insieme alla nota de' sog- 
getti da esaminarsi. L'intimazione 
ai promovendi per l'esame si & 
quindi dal detto segretario, e deve 
avere luogo circa tre giorni innan- 
zi al concistoro, per aversi tempo 
alla compilazione del consueto pro- 
cesso^ il quale pei*ò generalmente 
suol farsi prima dall' uffiziale del 
concistoro diiamato Notato de'pro^ 
cessi, di cui parleremo, mentre i 
processi compilati fuori di Roma 
vengono trasmessi a monsignor udi- 
tore del Papa, affinchè ne prenda 
cognizione da sé stesso, o per mez- 
zo del sostituto del concistoro, di 
cui pure tratteremo. L'uditore in- 
tei'viene all'esame, ma non esami- 
na; e se fosse incaricato affario 
suole eseguii'lo in sagri canoni. 
Approvato che sia il promovendo 
nell'esame, deve esso fare istanza 
che gli venga deputato un Cardi- 
nale ponente avanti del quale il 
detto notai'O formerà il processo. 
Ma se la chiesa si pi*opone dal Pa- 
pa, come si fa oggidì, per abbre- 
viare il tempo, il processo si fa in- 
nanzi l'uditore. 

Dovendosi provvedere le dhiese, 
che non sono di libera collazione 
dei Papa, ma o a presentazione, 
nominazione, o supplicazione di so- 
vrani o repubblidhe, ovvero ad e- 
lezioae, o postulazione de'capitoli> 



l'uditore non ha in questo da oc- 
cuparsi sul pi*ocesso, che viene com- 
pilato dai rispettivi nunzi, o altri 
deputati, e quindi da questi si 
trasmette in Roma. Il processo si 
estende tanto sopra lo stato della 
chiesa vacante, quanto sopra la 
qualità delle persone presentate, no- 
minate, o elette, incombendo al se- 
gretario della concistoriale, ovvero 
air uditore, di esaminare, se il prp- 
cesso è stato :&tto a forma della 
costituzione di Gregorio XIV, che 
incomincia colle parole, Onus Apo- 
stoUcac servitutLfj e l'istruzione di 
Urbano Vili ; in somma deve esa- 
minare se in ogni parte è regola- 
re, altrimenti per qualche difetto, 
o eccezione anche di espressioni non 
analoghe ai concordati, si sospende 
il provvedimento delia chiesa, sin- 
ché non venga tutto appianato. Se 
poi il difetto è lieve, ne stende il 
decreto di sanatoria il segretario 
della concistoriale, ovvero l'uditore. 
Dovendosi poi esaminare dalla con- 
gr^azione concistoriale gU atti del- 
le elezioni capitolari , l' uditore vi 
interviene per vedere Èe fu esegui- 
ta secondo la disposizione dei capo 
Quia propter de dectìone, e quindi 
la medesima fa il decreto di con- 
fenna, e secondo i casi emette il 
decreto di sanazione. Incombe mei: 
Ire all'uditore dare qualche giorno 
avanti al concistoro la nota delle 
chiese residenziali, e titolali, che in 
esso dovrà provvedere, colla nota 
di esse e dei soggetti promovendi, 
ed il giorno innanzi al concistoro 
il libretto contenente i fogli conci- 
storiali, cioè il ristretto delle stesse 
proposizioni, ma coi decreti, secon- 
do le formole che di sopra ripoi*- 
tammo. Questo libretto e della lun- 
ghezza di un palmo, e largo quasi 
altrettanto: i fogli sono sa'itli con 
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caratlere grande e bea formato, e 
nelle due estremità isono riuniti da 
due fiocchi semplici di seta bianca. 
Questi libretti dopo il concistoro 
Tengono ritirati dal prelato uditore 
per collocarsi in archivio, nella se- 
rie degli atti concistoriali. Eguali 
fògli concistoriali deve eziandio l'u- 
ditore o il sostituto dare al tìcc- 
cancelliere, e al camerlengo del sa- 
gro Collegio^ perchè anche essi li 
ripongono dopo liscontrati in ar- 
chivio. 

I titoli di chiese in partìbus ai 
nunzi, e suffragane!, ed ai vicari 
apostolici, non che ad altri, com- 
presi talvolta anche quelli che si 
conferiscono ai vicari apostolici, o 
coadiutori di chiese residenziali, sog- 
gette alla giurisdizione della Propa- 
ganda, vengono stabiliti dall'udito- 
re lo che fa con rescritto sulla 
istanza del promovendo» ritenen- 
dosi il registro di detti titoli dal 
sostituto del concistoro. Dovendosi 
richiedere il pallio per le chiese 
patriarcali, metropolitane, arcivesco- 
vili, nonché per le vescovili, le quali 
ne godono speciale privilegio, prima 
si domandava separatamente dal con- 
cistoro detto della precouizzazione; 
e quelli che lo domandano dovreb- 
bero trovarsi presenti in curia, per 
comparire essi stessi, ed in compa- 
gnia di un avvocato concistoriale; 
e se assenti, lo devono chiedere con 
ispecial mandato di procura.' A que- 
sta regola si suole derogare pegli 
arcivescovi deirindie, ai quali in vi- 
gore d'un decreto di Urbano Vili 
si concede il pallio senza mandato 
di procura, e nel medesimo conci- 
storo della proposizione. Ma perchè 
alcuni arcivescovi traslati, b eletti 
bramano avere il pallio nello stes- 
so concistoro della proposizione del- 
la chiesa I la qual cosa è proibita, 
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perchè diversi Pontefici ordinarono^ 
non doversi concedere prima del- 
la spedizione delle bolle pel confe- 
rimento della Chiesa; perciò l'udito* 
re ùl il rescritto di abilitazio- 
ne, colle consuete condizioni, y, 
Paluo. Inoltre l'uditore ricere la 
professione di fede dei novelli ve^ 
scovi. Prima toccava all'uditore 
imporre le pensioni sulle mense 
cattedrali di libera collazione del 
Papa, ma dopo l' uditorato di mon- 
signor Argenvilliers, nel pontificato 
di Benedetto XIV, da questo venne 
conferita tal mansione al Cardinal 
datario. F', Uditore del Papa. 

Del sostituto del concistoro. 

Il sostituto del concistoro è un 
ecclesiastico, il quale anticamente 
chiama vasi sostituto concistoriale 
deW uditorato ; sostituto deWudito^ 
rato nelle materie concistoriali j e 
sostituto nelle materie del concisto^ 
ro degli uditori pontificii^ finché 
sotto Clemente XIII fu fissato il 
titolo di sostituto del concistoro^ 
venendo considerato come uditore 
perpetuo dell'uditore prò tempore 
del Papa, per ciò che spietta il 
concistoro. L'origine di questo uf- 
fizio rimonta al 1579, sotto il pon- 
tificato di Gregorio XIII, e soleva 
conferirsi ad uno degli spedizionieri 
delle lettere apostoliche, almeno si- 
no dal pontificato di Clemente X 
del 1670, il quale conferì l'ufficio ad 
un talLorenese, spedizioniere delie 
lettere apostoliche. Lo nomina il 
Papa per mezzo di un apostolico 
breve, nel quale il sostituto viene 
chiamato officialem nostrum y et 
sanctae Sedis nostrumque oc rO' 
mani Pontificis prò tempore exi- 
stenlis familiarem continuum cun^ 
ctis cuni konoribus^ et oneribus^ 



CON 

pmileffis. Come famigliare del Pa- 
pa forse anticamente avrà vestita 
del colore violaceo. Egli però ve- 
ste l'abito talare nero di sottana, 
e ferraiolone, e prima usava la fò- 
scia co' fiocchi neri. Per dovere del 
suo uffizio, e per essere pBonto a 
qualunque occorrenza, quando il 
Papa tiene concistoro segreto, il 
sostituto deve trovai*$i nelle ponti- 
ficie anticamere, insieme a mon- 
signor uditore del Papa, e agli altri 
ufficiali del concistoro. 

Egli ha varie incumbenze, cui 
esercita sotto la direzione e dipen- 
denza di monsignor uditore, che 
n' è il superiore immediato. Quin- 
di, oltre quanto già sì. è detto su 
questo uffizìale del sagro concisto- 
ro, tocca a lui comporre il libret- 
to, o fogli concistoriali detti paror 
le del Papay che il Papa legge nel 
concistori segreti; e dal medesimo 
sostituto se ne comunicano i decre- 
ti al Cardinal vicecanceliiere, aven- 
do ciò regolato Alessandra Vili. 
Simili fogli o decreti, come si dis- 
se, devono anche darsi al Car- 
dinal vice cancelliere, al Cardinal 
camerlengo del sagro Collegio, e 
al Cardinal segretario de' brevi pon- 
tificii. Spetta egualmente al sostitu- 
to del concistoro l'officio di esami- 
nare i processi, e di riferìre a mon- 
signor uditore se vi sieno difetti, 
non die di formare i risti*etti dei 
medesimi, cui si dà il nome, di 
Proposizioni, Egli dopo l'approva- 
zione del prelato uditore accorda 
Y imprimatur colla formola Poterit 
imprimi alle suddette proposizioni 
da lui stesso distese, cioè sui pro- 
cessi dei nunzi, ed anche a quelle 
compilate dal notaro dei processi , 
se si tratti di quelli, che sono fatti 
in curia. Spetta ancora al sostituto 
di occupai'si ad esaminare se nelle 
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proposizioni debbasi impórre ai ve- 
scovi il peso del risarcimento, e 
riedificazione delle chiese cattedra- 
li, e palazzi vescovili ; dell'istituzio- 
ne delle due dignità capitolari, teo- 
logica e penitenziaria; di provve- 
dere le sagrestie di suppellettili sa- 
gre pel culto divino^ e per Teser- 
cizio de' pontificali^ ec. ; di erigere 
il seminario, e provvederlo di a- 
lunni, non che per l'erezione dei 
monti di pietà, sulle quali cose il 
sostituto forma un decreto, il quale 
viene distribuito al Cardinal vice-can- 
celliere, al Cardinal camerlengo del 
sagro Collegio, ed al Cardinal segreta- 
rio de'brevi per la formazione delia 
cedola concistoriale, che poi il Pa- 
pa sottoscrive, in forza della quale 
si viene alla spedizione delle bolle 
apostoliche, come altrove si disse.- 
Gli atti concistoriali, che esistono 
nella segretaria del concistoro, in- 
cominciano dair anno 14^9 sino 
al 1433 essendo mancanti quelli 
dei seguenti cinquantasei anni, cioè 

dal 1434 ^^°o ^^ 1488'. Quindi 
i successivi atti . incominciano dal 
1489, e proseguono sino ai nostri 
giorni. Le bolle principali nell'ar- 
chivio vaticano incominciano dal 
1398. Le vicende de'tempi manda- 
rono in. perdizione gli anterìori at- 
ti concistoriali, e le bolle. 

Del notaro del concistoro e 
de'processi. 

Sebbene sìa stato sempre a cuo- 
re de'sommi Pontefici, che al go- 
verno delle varie chiese pati*i arca- 
li, metropolitane, e vescovili si sce- 
gliessero persone fornite di gravi-< 
tà, ed esperienza, pure a preveni- 
re qualunque en'ore in sifi^tte ele- 
zioni| in progi^esso di tempo, yarie 
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costituzioni essi fecero, come espref- 
saoiente pratiob Alessandro III , 
che nel concilio generale lateranen* 
se da lui celebrato nell' anno 1 1 79 
ordinò con dea*eto, che nella eie* 
zione dei vescovi, e degli abbati, 
prima della loro promozione si 
esaminasse Tetà, la bontà e gravi- 
tà de*costurai, non che la scienza. 
Di poi Leone X ne ordinò una re- 
golare inquisizione con sue lettere 
apostoliche in data di Laterano ai 
5 maggio i5i49 che incominciano 
colie parole Supernae dispositiohis 
arbitrio; quindi il concilio di Ti*en* 
to nella sessione VII, cap. I con 
solenne decreto comandò, che ste-> 
no prescelte al regime delle varie 
chiese persone sommamente degne, 
e la cui vita in ogni età fòsse stata 
irrepi*ensibile. 

Il Pontefice Gregorio XIV pri- 
ma della sna assunzione al pontifi- 
cato, come vescovo di Cremona es- 
sendosi ti'ovato presente al concilio 
Tridentino, bramando Tesatta ese- 
cuzione del citato deci*eto, nel 1 5g i 
colla bolla Onus apostoUcae servi* 
tutìsy stabilì e comandò una for- 
male inquisizione da effettuarsi dai 
rispettivi nunzi, o altri personaggi 
in dignità ecclesiastica, delegati del- 
la Sede apostolica, ed in curia da 
un Cardinale a ciò legittimamente 
deputato, cioè tanto relativamente 
alla nascita, e legittimità dei ri- 
spettivi genitori, che all'età, ai sa- 
gri ordini, ai gradi della scien- 
za teologica, ed alla purità dei 
costumi dei promovendi, e nel- 
lo stesso tempo anche sullo stato 
relativo della chiesa cui sono pro- 
mossi. La quale inquisizione volle 
che fosse fatta lege^lmente alla pre- 
senza ed alla deposizione giurata 
dei testimoni, e per un pubblico 
* notaro. Questo notaro in appi*esso 
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a maggior decoro della santa Sede 
Gregorio XV colla bolla de' 16 lu- 
glio 1 62 1 , Consuevit Romanus Pan- 
tlfeXy volle che fosse particolarmen- 
te incaricato di trattare i soli af^ 
fari dei promovendi nel concistoro, 
la cui destinazione spettasse sempre 
al Papa, onorando Tofficio con gra- 
zia, prerogative, privilegi, come quel- 
lo d'indossare la toga paonazza, e 
vestire Tabito di egual coloi*e in 
qualunque circostanza , come di 
aver luogo distinto nelle sessioni, 
nelle cavalcate, nelle processioni in- 
sieme agli altri notari della camera 
apostolica, e colla bolla Pridem cum 
informandis, data a' 7 dicembre, no- 
minò per prìrao Odoardo Tibalde- 
schi, già appartenente al clero tii 
Spoleto* A questo Gregorio XV 
ordinò, che gli atti delle mentovate 
inquisizioni e processi da lui e dai 
successoli fossero fedelmente ese- 
guiti. 

Urbano VIII poi, in conferma del- 
le pontificie provvidenze de' suoi 
antecessori, nel 1627 fece pubbli- 
care colle stampe: Instructio par" 
iicularis circa conficiendos proces* 
sus inquìsidonis in qualilates eo- 
rum^qui promovendi sunt ad re-- 
gimina caihedralium , aut aìia^ 
rum superiorum Ecclesiarumj vel 
monasCeriorum. Con questo regola- 
mento di procedui*a pel detto esa- 
me Urbano VIII determinò il nu- 
mero de'quesiti, e delle interroga- 
zioni da farsi ai testimoni, tanto 
relativi alle qualità de' promovendi, 
quanto alla chiesa cui sono pro- 
mossi. In esecuzione di tale istru- 
zione, la procedura del notaro de'pro- 
movendi al sagro concistoro, è la 
seguente. Va però avvertito che il 
notaro dei processi fa i processi pei 
vescovi e nìonistert d'Italia soltanto, 
quando non vi sono i processi^ che 
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mandano ì nunzi dai luoghi OYe 
risiedono. RiceTuto che ahbia il pro- 
movendo il viglìetto o la schedula 
di nomina, deve immediatamente re- 
eai^i in curia, se non vi si trova, o 
«e non ne venga dal Pontefice di- 
spensato: e presentatosi quindi al 
Papa, o al preiato suo udito- 
re, fa presentai*e il medesimo bi- 
glietto, o schedula di nomina per 
mezzo di uno spedizionere aposto- 
Uco al notàro de'processi, insieme 
ai documenti e requisiti necessari 
i quali sono: i . fede del battesimo; 
a. fede della ci*esima : 3. del sa- 
cerdozio : 4* della laui*ea dottorale 
in sagra teologia: 5 della sua cu« 
ria circa vitam^ et mores: 6. di 
altri requisiti^ se ne abbia : 7. del- 
la curia capitolare della chiesa va- 
cante, e rendite alla mensa vesoo» 
vile etc. 

Esaminato che aU>ia il notatx) 
apostolico l'esame di tali requisiti , 
destina allo spedizionere il giorno 
per ascoltane privatamente nel luo- 
go ove tiene ToiOScio, i testimoni 
che non possono essere meno di 
due, i quali testifichino per la chiesa, 
e due per la persona. Compiuto 
questo privato esame, Il notaro sten- 
de legalmente il processo, e dal me- 
desimo forma un trasunto, o sche- 
dula per presentarsi al Papa^ e ai 
Cardinali; il qual trasimto è ap- 
punto la Proposizione, che si stam- 
pa, e in tal modo si dà al Papa, 
e ai Cardinali. Approssimandosi poi 
il giorno del concistoro, il potaro 
invita ì rispettivi spedizioneri, e te- 
stimoni a comparire innanzi a mon- 
signor uditore del Papa, il qual 
prelato è costituito dalla santa Se-- 
de come giudice ordinano, per la 
revisione di questi processi, ed alla 
sua presenza, e de'sopraddetti testimo- 
ni si legge dascun processo, e do- 
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pò le singole letture ognuno de' te- 
stimoni fa la giurata deposizione^ 
e sottoscrivendosi conferma quanto 
ha deposto. Compita la lettura si 
osserva se il trasunto o proposi- 
zione coincida col processo, do- 
po la cui verifica, si manda al so- 
stituto del concistoro perchè, come 
dicemmo di sopra, accordi Vimpri* 
matur^ e la mandi alle stampe per 
distribuim quindi a tutti i Cardi- 
nali, e al Papa, oltre il libretto mano^ 
scritto, ch'egli legge in concistoro delle 
stesse proposizioni, £ qui notera-» 
mo di nuovo, che da queste proposi- 
zioni, anzi dalle pih recenti, noi pel 
Dizionario desumiamo le notizie 
del presente stato delle diocesi , non 
che delle sedi in partibus infide* 
Kuni y per le quali ancora le pub- 
blicazioni delle proposizioni hanno 
luogo colle stampe. 

Giunto che sia il giorno dell'e- 
same de' promovendi ai vescovati , 
i quali Io debbono subire secondo 
le leggi canoniche, sono essi invitati 
dal notaro a recarsi nelle camere 
di monsignore uditore di sua San- 
tità ( ed in vacanza della carica , 
assenza, o impotenza -del prelato , 
dal Cardinal a ciò deputato n San* 
dissimo^ che per lo pili è il Car- 
dinal decano del sagi*o Collegio, ov- 
veix) il Cardinal pro-datario). Com- 
pito che abbiano l' esame, prestano 
essi la professione di fede, che vie- 
ne loix) esibita dallo stesso notaro, 
il quale inoltre ne esige una doppia 
sottoscrizione di mano propria in 
di;e eguali formule, una delle quali 
poi con suo rogito, e copia del già 
formato processo, trasmette il nota- 
ro alla segretena della sagra con- 
gregazione concistoriale. Emessa dai 
promovendi la detta professione di 
fede, il notaro segna il giorno, il 
luogo, e i testimoni! presenti a quc- 
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sto atto, il quale si accenna ezian- 
dio nella proposizione. Il notaro 
nel giorno del concistoro, insieme 
a monsignor uditore, ed. agli altri 
ufficiali, si reca nelle anticamere 
pontificie per essere pronto a qual- 
sivoglia occorrenza analoga al suo 
officio, che consiste principalmente 
nelle cose dette. Dalle proposizioni 
poi stampate si formano, e spedi- 
scono in cancellerìa le lettere apo- 
stoliche, dietro le quali vanno gli 
eletti promossi al possesso delle ris- 
pettive diiese, cui furono destinati 
in concistoro dai sommo Pontefice. 
V. il Lunadoro, Relazione della 
corte di Roma, t. II, pag. ^8. Del 
notaro del processo de* promovendi 
alle chiese vescovili. All'articolo poi 

COSTGREGAZIONE SOPRA l' ELEZIONE DEC 

VESCOVI, si potranno leggere altre 
analoghe provvidenze de' Pontefici. 

De* Proionotari apostolici, chierici 
di camera^ ed avvocati concistO" 
riali, ,' 

I Proionotari apostolici ( Vedi) 
hanno luogo nei concistori, perchè 
a questi fu dato un posto distinto 
ne' concistori pubblici, dove rogano 
gli atti nella rinunzia delia porpora 
cardinalizia^ ed esercitarono il pro- 
tonotariato ivi anco per altri atti, 
ed è perciò che nella nota delle tas- 
se, che pagano i vescovi novelli, ve 
n* è in favore de' proionotari apo- 
stolici. Cosi ne' concistori semipub- 
blici, per la canonizzazione de'santi, 
i protonotarì vi hanno parte e po- 
sto presso il trono, e poi rogano il 
corrispondente atto. Prima quando 
ne' concistori trattavansi quasi tutti 
gli affari, dovevano essere pronti 
pei rogiti occorrenti. Nel concistoro 
semipubblico di Benedetto XIV, in 
mancanza dei protonotari rogò l' at- 
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to il primo' maèstro di cerimònie i 
cui pure tocca Ùlt legale fede e ro-. 
gito dei concistori, che il Papatìe-. 
ne ne' viaggi, essendo i maestri del- 
le cerimonie pontifide protonotari, 
si\^e notarii della santa Sede. 

/ Chierici di camera (Vedi), ogni 
volta che il Papa convoca il conci- 
storo, dal loro bidello sono invitati 
a recarsi nelle camere del tribunale 
nel palazzo ove risiede il Papa, con 
questa formola: Erit camera con- 
cistoriaUs. I chierici di camera per-, 
tanto si trattengono in detta came- 
ra sinché il concistoro non è ter- 
minato. Ciò in memoria, che i chie- 
rici di camera quando ne' concistori 
segreti trattavansi affari dvili^ ed 
amministrativi , talvolta e di fre- 
quente erano dentro chiamati per 
rendere ragione delle aziende loro, 
e dare lumi suU' a&re in discorso. 
Ed è perciò, che fra le tasse cui 
pagano i nuovi vescovi, vi sono an- 
cora quelle pei chierid di camera, 
le quali però Innocenzo XII asse- 
gnò all'ospizio apostolico. I chieri- 
ci di camera si trattengono in detta 
camera vestiti di mantelletta, e roc- 
chetto, e nei concistori pubblici, e 
semipubblid sul rocchetto assumo- 
no la cappa. Anco nei concistori 
pubblici i chierici di camera erano 
tenuti a rispondere sulle materie, 
che trattavansi in concistoro, ovve- 
ro colla loro presenza corroborare 
la legalità di certi atti, come delle 
investiture, ed altre cose. 

Gli avvocati concistoriali (Fedi), 
nel concistoro segreto appena è ter- 
minato, entrano nell'aula concisto- 
riale, e alla presenza del sagro Col- 
legio fanno la domanda pel pallio 
per chi ne ha l'uso, avendo a fianco 
il procuratore deputato. Prima, co- 
me si vide superiormente, ne' con- 
dstori gli avvocati concistoriali tiat- 
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tarono, e perorarono cause civili, 
e /criminali. Quindi ne' concistori 
pubblici perorano le cause per la 
beatififazione de' servi di Dio, do- 
mandano l'accettazione della rinun- 
zia del cappello Cardinalizio, e nei 
concistori semi -pubblici promovono 
la solenne canonizzazione. Di altre 
notizie risguardanti gli offici degli 
avvocati concistoriali ne' concistori, 
si è trattato di sopra, e si tor- 
nerà a parlare ne' seguenti pai*a- 
grafi. 

Z?e' chierici nazionali del sagro CoU 
legio o del concistoro j e delT uf- 
fiziah Extra omnes, custode del 
concistoro. 

I chierici nazionali del sagro 
Collegio o del concistoro ( Fedi ) , 
che prima erano cinque , adesso 
sono tre, doè dell'Impero, della 
Francia, e della Spagna, a cagione 
che il chierico italiano divenne se- 
gretario del sagro Collegio, e quello 
dell'Inghilterra terminò di esistere 
dopo che Enrico \III tolse quel 
regno alla comunione della santa 
Sede. I tre chierici nazionali per 
turno annuale intervengono, tanto 
nei concistori segreti, quanto nei pub- 
blici, vestiti al modo, che si disse 
al citato articolo. La loro istituzio- 
ne, e il loro uffizio principalmente 
consisteva nel sollecitare gli afl&ri 
concistoriali delle rispettive nazioni, 
e la preconizzazione de' vescovi ai 
medesimi concistori, e nel procurare 
che le provviste concistoriali proce- 
dessero regolarmente. 

L' Extra omnes è un uffiziale 
del concistoro, che non dee con- 
fondersi coi Camerieri extra incor- 
porati ai Bussolanti (Fedi), ed ai 
Camerieri extra urbem^ di cui si 
bratta al volume VII, pag. 4? del 
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Dizionario, Questo ufficiale si chia- 
ma ancora Custode della segnatura 
di graziay dappoiché egli custodiva 
la porta dell'aula nella quale il Pa- 
pa teneva la celebre Congregazione 
della segnatura di grazia [Fedi). 
E considerato famigliare del Papa, 
interviene ai concistori vestito di 
paonazzo alla foggia dei bussolanti , 
e sua incumbenza è il dire ad alta 
voce, prima di chiudersi il concisto- 
ro segreto, Extra omnes ^ ed al con- 
cistoro semi pubblico soltanto Extra. 
A questa intimazione tutti escono 
dall'aula concistoriale, non rima^ 
nendo ne' concistori segreti che i 
soli Cardinali, e in quelli semi- 
pubblici i Cardinali e i vescovi, il 
prelato segretario de'riti, i cerimo- 
nieri pontificii, e gli altri di cui si 
parla al § VI. Dopo aver detto l' Ex* 
tra omnes, o l'Extra, l'uffiziale chiu- 
de la porta del concistoi*o, sta ivi in 
guardia, e la riapre al termine dei 
concistori. Questo uffizio equivale 
a quello di custode, per cui l'uffi- 
ziale Extra omnes, viene chiamato 
Custode del concistoro anche dal 
Cancellieri. Questo era un uffizio 
vacabile della nobile famiglia Vi- 
centini di Rieti, da cui fu alienato 
in favore di monsignor Giambattista 
Maggioli, che lo faceva esercitare 
da Antonio Righi. Essendo stato il 
vacabile liquidato sotto l'ammini- 
strazione francese, ora si conferisce 
dal Papa. Prima lo fece per mezzo 
della Dateria apostohca, poi per 
quello del prelato maggiordomo. 
Pio VII lo conferì a Costantino 
Bellucci , al quale è succeduto Pio 
Biancalana, che il regnante Papa 
. avea dato al precedente in coadiu- 
tore con futura successione. Questo 
uffiziale riceve dal palazzo aposto- 
lico per onorario scudi ottantasei ', 
e bajocchi dieci all'anno, divisi ia 
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mte mensili, e per ordine del Car- 
dinal camerlengo di santa Chiesa , 
per la ricorrenza del Natale riceve 
scudi venticinque e baiocchi venti, 
per compenso del vestiario, cioè 
per quattro canne e mezza di panr 
no violaceo^ detto largo di Firenze, 
Ad ogni Cardinale novello riceve 
scudi sei per propina, e da ognu- 
no di quelli che muoiono in Ro- 
ma, una candela di cera, la quale 
ha pure dal palazzo apostolico per 
la candelora. 

% §. IV. Dei concistori segreti. 

Nel giorno precedente al conci- 
storo segreto, il maestro àe Curso- 
ri pontificii (Fedi), vestito col so- 
lito abito, si reca dal Pontefice, e 
genuflesso gli dice : Sanitas et longa 
vita. Beatissime Pater, Cras erit Con- 
sistoriuml Alla qual domanda il 
Pontefice risponde, benedicendo il 
cursore: Erit consistorium, e ne sta- 
bilisce lora. Partito il cursore dal 
palazzo apostolico , dopo averne 
dato avviso al prefetto deV maestri 
delle cerimonie pontificie, si conduce 
cogli altri cursori pontificii col lo- 
ro proprio abito, da tutti i Cardi- 
nali, partecipando con un ginocchio 
piegato ad ognuno il giorno, e 
r ora del concistoro con queste 
parole: E,me et R,me Domine^ era- 

stina die liora erit consi- 

storium. Anticamente i cursori o- 
gn^ domenica recavansi dal Papa, 
per sapere, se nel gioi*no seguente 
voleva tenei*e il consueto concisto- 
ro« Prima che i cursori facessero 
cfuesta intimazione, abbiamo dal 
Cancellieri nelle sue Campane a p.. 
^9, che i Cardinali erano invitati 
a diversi concistori settimanali a 
mezzo di ima campana grande, il 
cui I .sonoro suono era inteso ia 
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diveiVi punti della città. Eccone le 
testimonianze . Descrivendo Pietica 
Amelio le cerimonie del sabato san- 
to, in Ord, Rom, XV, in tom. II 
p. loi. Mus, Ital, dice, che duni 
incipitur Gloria in excelsis Deo^ 
parvae campanae dehent pulsare, 
et etiam illa magna concistorialis» 
Questa campana era cosi diiamata 
perchè si suonava ogni volta che 
si tenea concistoro, come rileva- 
si da un passo del Diario di Anto- 
nio di Pietro, in tomo XXIV, p« 
1027 del Muratori, Rerum Italie, 
anno i4ii die XI augusti. D. 
iV. Papa Joannes XXIII fecit pul- 
sare campanam ad Consistorium 
in quo fuerant XVII Domini Car- 
dinales. Il medesimo Cancellieri nei 
suoi Possessi p. 39 aggiunge, con 
l'autorità di un Diario anonimo 
del pontificato di Martino V : Nel 
14^1 a dì II agosto per chiama- 
re li Cardinali al concistoro, so- 
nossi la campana, perchè allora i 
cursori non doveano essere ancora 
trovati. 

Il concistoro segreto si tiene dal 
Papa nel palazzo ove abita, se al 
Vaticano presso lanticamera s^*e- 
ta, nella sala detta del Concistoro ; 
se al Quirinale in quella pur det- 
ta del Concistoro, presso le due 
anticamere segrete^ essendo ivi due 
gli appartamenti abitati dal Pon* 
tefice. Nella sala del (Concistoro sot- 
to al trono si pone una gran se- 
dia ricoperta di damasco rosso, ed 
intorno in quadrato si mettono i ban- 
chi pei Cardinali, i quali vanno al 
concistoro con vesti del colore cor- 
l'ente, secondo i tempi, rosso o 
paonazzo, mentre quello della cap- 
pa è paonazzo, ed i loro caudatari 
sono vestiti di nero. Nelle prime 
anticamere potitificie assumono la 
cappa, e si ideano nella sala del 
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concistoi*o ad attendere il Papa. 
Anche nel concistori pubblici e se- 
mipubbiici, i Cardinali assumono 
la cappa paonazza ; ma se qualun** 
que concistoro cadesse nelle tre fe- 
ste seguenti a quelle di Natale, di 
Pasqua, e della Pentecoste ec., in 
detti tempi i Cardinali vestono di 
rosso, e adoperano anche nei con- 
cistori la cappa rossa, come me- 
glio si disse all' articolo Cappa 
dei Cardinali ( Fìedi) , L' uditore 
del Papa si reca al palazzo apo- 
stolico in Testi prelatizie di man- 
telletta, e rocchetto, siccome veste 
il segretario del sagro Collegio; 
il sostituto del concistoro ince- 
de in abito talare (se è semplice 
sacerdote, altrimenti con quelli del 
suo grado), col quale abito in- 
cedono i sunnominati , sostituto, 
computista, e scrittore della con- 
gregazione concistoriale. 

Giunta Torà del concistoro, il 
prelato maestro di camera ne av-^ 
Tisa il Pontefice, il quale vestito 
con sottana bianca, fascia simile 
con fiocchi d oro, rocchetto, e moz- 
acetta, esce dalla sua camera, e 
passa in quella appresso ove il 
bussolante sotto-guai*daroba vesti- 
to di cappa rossa, ha preparato la 
veste bianca detta felda, e la stola 
di raso rosso, la quale , se il conci- 
storo si tenesse nella settimana di 
Pasqua , dovrebbe essere bianca , 
come le scarpe, e la mozzetta. Ivi 
sono a corteggiarlo tutta la sua 
Camera Segreta (Vedi)^ ed il se- 
condò de'maestri di cerìmonie gli 
pone, e lega ai fianchi la falda, 
essendo vestito come i suoi compa- 
gni dall'abito di mantellone pao- 
nazzo. Quindi il Cardinale primo 
diacono prende la detta stola, e 
dopo averne fatto baciare la cro- 
ce di mezzo al Pontefice^ a questo 
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la pone al collo, f due camerieri 
segreti partecipanti, vestili di sot- 
tane paonazze e cappe it>sse, pren- 
dono i lembi della falda, ed ac- 
compagnano il Papa col maggior*» 
domo, e il maestro di camera, e 
gli altri della camera segreta, nella 
camera del concistoro, e sino alla 
sedia papale i due prelati, e ca- 
merieri segreti, in uno ai due primi 
cerimonieri, consegnando il maestra 
di camera al Papa Tallocuzione, e ti 
libretto dei fogli concistoriali. I Car- 
dinali alla venuta del Pontefice si 
alzano in piedi, e levandosi il berret- 
tino r inchinano, quindi dairuffizìa- 
]e custode del concistoro, ad al- 
ta voce s'intima V Extra omnes ^ 
ed allora tutti partono , rima- 
nendo neir aula concistoriale sol- 
tanto il Papa, e i Cardinali. Si 
chiude allora dal detto officiale la 
porta dell'aula, e più non si riapre 
sino al termine del concistoro, o 
per farvi uscire quel Cardinale, che 
si provvede di chiesa vescovile, o 
da una passa ad altra, cioè nel 
tempo che il Papa legge la propo- 
sta, e fa il decreto, dopo il quale 
ritoiiia in concistoro. Mentre que- 
sto è chiuso, sopravvenendo altrì 
Cardinali, essi rìtoiiiano alla pro- 
pria, residenza, non potendosi apri- 
re la porta per nessuno. Avvertire- 
mo, che le scarpe e la mozzetta 
rossa del Papa, si devono regolare 
nella qualità del drappo secondo t 
tempi, vale a dire: se i Cardinali 
vestiranno di colore paonazzo, il 
drappo sarà di lana, o ciambellotto ; 
se vestiranno di i*os8o, allora il drappo 
sarà di seta o velluto secondo le sta- 
gioni. Qui rammentiamo, che nel solo 
primo concistoro segreto del nuovo 
Pontefice, egli vi si reca in piviale 
rosso, e mitra di tela , o tocca d'o- 
ro . Quando i Cardinali poteva* 
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no usare il lutto, ne'concistori se* 
greti vestivano di cappa e vesti di 
sajetta paonazza, e di sajetta ros- 
sa dovevano essere le vesti, se rosso 
ei*a il colore corrente. V, Vesti 
Cardinalizie e Pontificie. 

Rimasto solo il Papa coi Car- 
dinali in concistoro, legge al sagro 
Collegio in idioma latino un'allocu- 
zione e discorso, incominciandola 
col saluto Kenerabiles fratres. Que- 
sta allocuzione è scrìtta in un 
libretto diverso tla quello dei fogli 
concistoriali, che pure sono scrìtti 
in latino. Con essa il Papa comu- 
nica a' Cardinali qualche gi*ave af- 
ferò della Chiesa, di una diocesi, 
o di una nazione, la conclusione 
di un concordato; talvolta impone 
loro il segreto, e talvolta la stessa 
allocuzione si pubblica colle stam* 
pe. Tanto poi i fogli concistoria- 
li . che r allocuzione, dopo il con- 
cistoro sono consegnati al nominato 
monsignor uditore del Papa, che 
li pone in archivio della segreta- 
ria dell'uditorato; talora se l'allo- 
cuzione contiene cosa segretissima, 
il Papa non la consegna, ma la 
ritiene. Colla medesima allocuzione 
jl Pontefice annunzia la morte de- 
gl'imperatori, e re cattolici, e la 
rinunzia del cappello, e della Porpora 
cardinalizia (F'edìjy al cui artico- 
lo si descrive un tal concistoro, e 
le relative cerimonie. Colla allocu- 
zione il Papa rende noto al sagro 
Collegio quel Cardinale, che ha de- 
stinato spedire legato a latere a 
qualche principe o nazione, nel 
modo che dicemmo di Clemente 
XI, e Pio VII verso il fine del § I 
di questo medesimo articolo. Né 
si deve tacere, che con allocuzione 
altresì il Pontefice talvolta destinò 
i Cardinali legati per governare 
JLe Provincie, come fece Pio VI nel 
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1795. Colla allocuzione il Papa 
dichiara il nuovo Cardinal Corner» 
tengo di s. Romana Chiesa ( Fedi), 
e il nuovo Cardinal Vice^Cancellte" 
re di sarda Romana Chiesa (Fedi)^ 
le quali due cospicue cariche sono 
quelle sole, che ora vengono propo- 
ste nei concistori segreti. Il Ponte- 
fice domanda a'Cardinali: Qmd t^o- 
bis videtur? ed alzandosi essi in 
piedi, e levandosi dal capo il ber- 
rettino in segno di approvazione, 
allora lo stesso Papa fe il decreto 
colle surriferite formole: auctoritate 
Omnipotentis Dei ec Ma i Cardi- 
nali che hanno la boccachiusa né si 
* alzano, né cavansi il berrettino, non 
potendo interloquire, e dare il pro- 
prio sentimento. 

Inoltre con allocuzione il Pon- 
tefice dichiara al sagro CoUe^ 
gio di voler annoverargli nuo- 
vi , e illustri soggetti, per ripa- 
rare alle perdite fette coi defon- 
ti Cardinali , ed allora fa l' enu- 
merazione dei promovendi, fecen- 
done rilevare i menti, e le prin- 
cipali cariche sostenute* in servigio 
della santa Sede, e dello stato, e 
se alcuno di essi é riservato in pet- 
to, il pubblica dicendo il concisto- 
ro in cui lo creò. Quelli poi, che 
in quel punto ci*ea, e pubblica, l'in- 
dica prima colla formola: Quos 
vero creare et pubUcare intendi'' 
mus S, R. E. Cardinales hi sunt. 
Se poi ne vuole creare e risei'ba- 
re in petto degli altri, usa il Pa- 
pa presso a poco queste espressioni: 
His autem quatuor ad/ungùnus S, 
R. E. Cardinales, quos tamen in 
pectore reservamits arbitrio nostro 
quandocumque evulgandos. Indi di- 
ce*. Quid vobis videtur f e poscia fe il 
decreto: AuctoritateOmnipotentis Dei 

ec S. R. E. presbyterum Car- 

dinalem evulgamus N. N., nominan- 
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do poi la carica che alloiti il 'pit> 
mosso eseràla, o la sede vescovile 
.che goveraay soggiunge: Itempres' 
byleros Cardinales creamus ei 
declaramus NN. NN. E passan- 
do alla pubblicazione de' Cardi- 
nali diaconi: Diaconos autem Car^ 
(b'nales NN, JNN. cum dispen- 
salionibusy derogadonibus, et claur- 
sulis necessariis et opportunis, Uru^ 
vero cum his aìios quatuor etiam 
creamus S. R, E. Cardinales^ quos 
tamen in pectore reservamus arbi» 
irto ìiQstro quandocumque declaran- 
dos. In nomine Pattisy -i^ et Filii 
^ et Spiritus ^ Sancii. Amen. 
Ecco come procede la creazione, e 
pubblicazione de'Cardinali nel con- 
cistoro segreto, olti*e quanto si dis- 
se su questo argomento nel volu- 
me IX p. 3ò8 e seg. del Dizio* 
nario, come alle precedenti pag. 3oo 
e seg. dicemmo delle antiche ceri- 
monie usate nella ci*eazione de'Car- 
nali, delia ci*eazione segreta, 'e dei 
Cardinali riservati in petto. F. Mi- 
chele Catalani, De Vita^ et seri- 
ptis Dom. Capranicae Card, anti- 
stiti s Firmami Accedit Appehdix 
monumenlorumy et corollariuni de 
Cardinalibus creatisnec promulgatisi 
Firmi 1 793. 

Dopo r allocuzione , e la crea- 
zione o pubblicazione dei Cai'dina- 
li se il Papa la fa, ha luogo la 
lettura de' lògli concistoriali per la 
provvisione delle sedi ec. nel modo 
suddesaitto, colie notate avverten- 
ze. Se poi non fa l'allocuzione, in- 
comincia il concistoro colla lettura di 
detti fogli. Talvolta si sono prima in 
concistoro preconizzati i vescovi, e poi 
si sonò creati i Cardinali, e talvol- 
ta tra i vescovi proposti, vi è sta- 
to alcuno, che nella successiva crea- 
zione de' Cardinali vi é stato com- 
preso. Così abbiamo ancora liota- 

VOl. XV. 
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to aHapag. 3i4 del citato volume 
quanto si pratica nella creazione 
de' Cardinali firatelli, nipoti, e stret- 
ti parenti dei Ponte6ci, e i princi- 
pi di famiglie sovrane. Terminato 
in tal modo il concistoro segreto, 
e suonatosi il campanello dal Car- 
dinal camerlengo del sagro Colle- 
gio, ovvero dal Cardinal ultimo dia- 
cono, si apre la porta della came- 
ra dall' uffiziale extra omnes^ ed al- 
lora se nel concistoro è stata pro- 
vista alcuna chiesa che gode il di- 
stintivo del pallio, viene dai ceri- 
monieri inti^odotto a fame la do- 
manda un avvocato concistoriale col 
procurator deputato, o colla per- 
sona stessa se vi é. Dopo di che 
alzandosi i Cardinali il Papa li sa- 
luta, e recasi nella camera, ove pre- 
sa la felda che i due camerieri 
segreti sono tornati a sostenei*e, il 
Cardinal primo diacono leva al JPa- 
pa la stola facendogliela ribaciare, 
e il secondo cerimoniere la fìilda. 
Qualora vi sieno in Roma dei ve- 
scovi proposti nello stesso concisto- 
ro, essi vestiti di abito di mantel- 
letta senza rocchetto, ricevono que- 
sto dalle mani del Papa, ed ecco 
come ciò segue. Il Pontefice nella 
camera ove si è levata la falda , o 
in altra, siede sotto al baldacchi- 
no, ed avente dai lati il ma^ior- 
domo, e il maesti'o di camera, e 
corteggiato dalla sua camera segre- 
ta, riceve al bacio del piede i no- 
velli vescovi, che g^i annunzia il 
primo maestro delle cerimonie, ed 
c^nuno con questa formola: Mon* 
signor eletto vescovo di N. Stando 
il vescovo genuflesso avanti il Pa- 
pa, i cerimonieri gli tolgono la 
mantelletta, ed allora il Papa gU 
mette il rocchetto, sul quale so« 
vrappongono la mantelletta . Ri- 
cevuti che abbiano i vescovi il 

16 
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rocchetto, si schierano dinanzi al 
pontificio trono, e poscia sono li- 
cenziati dal Papa colla benedizio- 
ne apostolica. Si deve però notare, 
ch« i vescovi, i quali appartengono 
ad Ordini i^ligiosi, cui è vietato assu- 
mere il rocchetto, in vece del qua- 
le usano la mozzetta, dopo il con- 
cistoro in cui sono stati dichiarati, 
si presentano al Papa in niantel- 
letta, e dalle sue mani ricevono la 
mozzetta. 

Negli stessi concistori segreti il Pa* 
pa fa propone la causa delle ca- 
nonizzazioni nel modo che dicem- 
mo a quell'articolo. Solo qui ripor- 
teremo la schedala, che i cursori 
pontificii a tal effetto portano pre- 
cedentemente ai Cardinali, ed altri , 
cioè la schedula dispensata pel con- 
dstoro segreto dell' ultima solenne 
canonizzazione de' cinque santi cele- 
brata nel maggio iSSg dal Papa 
che regna, la quale era del seguen- 
te tenore : 

E.nie et R.me Domine. 

In proximo secreto consìstorio, 
per cursores de more indicendo^ 
E.mus et R.mus dominus Cardina^^ 
Us Pedicini congregatìonis sacr. Ri- 
taum praefectus methodica et com- 
pendiosa narratione referet vitam, 
virtutes et miracula beatorum Al- 
pbonsi de Ligorìo jam episcopi s. 
A^athae Gothorum,et fundatoris con- 
gregationis ss. Redemptoris, Fran- 
cìsci de Hieronymo sacei'dotis pro- 
lissi societatis Jesu, Joannis Joseph! 
a Cruoe sacerdotis professi fratrum 
minorum discalceatorum s. Petri de 
Alcantara ac promotorìs familiae 
Italae eoinindem, Pacifici a s. Se- 
>einno sacerdotis professi ordinis 
nùnorum de observantia s. Fran- 
cifci reformatorum , conlessorum, 
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et tandem Yeronicae de Juliani^ 
abbatissae cappucdnarum Tipherni, 
virginis, nec non acta universa in 
oausls beatificationis et canonizatio- 
nis eorundem , quae sacrorum ri- 
tuum congregatio praevio rigoroso 
examine admisit et adpix>bavìt . 
Quibus expletis, sanctissimus domi- 
nus noster GREGORIUS PAPA 
XVI fratrum suffi^gia exquiret: 
An scilicet deveniendum sit ad so- 
lemnem eorundem beatorum cano- 
nizatìonem : et singuli Cardinales 
per verbura Placet et ifoif placbt 
{F. il Plato De Card. pag. 284 
Plura quando potest re^ponderi per 
verbum Placet, etc. ) sententias 
aperient, uti ad Dei gloriam et 
catholicae Ecclesiae magis eis eipe- 
dire videbitur. 

De Mandato ss.mi domìni nostri 
Pafae. 

Mathias Pieri A post. Cae- 
rem. Praefectus. 

Sulle cerioronie precedaiti la cano- 
nizzazione, si può consultare il Mar- 
celli, sacr, caerent. sive rituum ec- 
clcsiasticorumsanctae Romanac Ec* 
clesiaCj stampato in Roma nel 1 56o, 
tit. VI De eanónizatione ttnius^ et 
primo de inquisìUone et commissio- 
ne causae. De commissione tribus 
Cardinalibus^ et prima defihitione. 
Consistorium secretum cum praela* 
tis curiacy che oggidì sono i con- 
cistori semi-pubblici, giacche in par- 
te sono secreti, ed in parte pub- 
blici. 

Inoltre vi sono degli altri con- 
cistori segreti, o, per dir meglio, il 
Papa ne'concistori segreti, oltre le cose 
dette, promulga l'anno santo, dichiara 
i legati per aprire le porte sante, 
come si disse di sopra; accetta le 
dimissioni di chiese, di titoli e dia- 
conie cardinalisie ; pei*mette Ic^ ozio* 
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ne ad altri tìtoli , e diaconie, ed 
«vige uuoYÌ vescovati. Nel successi^- 
Yo ooDcìstoix) segreto il Papa chiu- 
de la bocca ai Cardinali novelli 
in princìpio del concistoro^ ed in 
"vece di riaprirgliela in altro con- 
cistoro, come si usava anticamente, 
al termine dello stesso concistoro 
ne fa l'apertura, assegna il titolo, 
-e la diaconia, ed impone l'anello 
cardinalizio, le quali cose sono tut- 
te descrìtte al detto volume IX, 
pag. 3i5, e seg,, ove si dice a p. 
3 17, che talvolta i Papi anche fuo- 
ri del concistoro ed in camera as- 
segnarono il titolo, ed imposero 
Fanello ai nuovi Cardinali. Qui pe- 
rò va narrato, che in un concisto- 
ro adunato da Benedetto XIV nel 
1743, per un deliquio ivi sofferto 
dal Cardinal Girolamo Colonna cui 
il Papa doveva aprìre la bocca, il 
Cardinale dovette uscirne, e solo in 
altro concistoro s'ebbe aperta la bocca 
(venne cioè abilitato ad interloipii- 
re negli afiàri), in un all'anello, e 
Siila diaconia cardinalizia di s. Angelo 
in Pescarìa. Sì hanno poi diversi 
esempi, precipuamente nell' odierno 
pontificato, che per abilitare i nuo- 
vi Cai*dinali alla voce atdva e pas- 
siva, senza attendere l'ordinarìa con- 
vocazione del concistoro segreto, 
che talora si adunava passati pa- 
l'ecchi mesi, la provisiooé delle chie- 
se vescovili si fa talvolta in due 
concistori segreti ; il prìmo si tiene 
nella mattina, ed in esso sì crea- 
no i Cardinali, il secondo si tiene 
dopo il concistoro pubblico. Laon- 
de subito dopo il ricevimento del 
cappello, e dopo le consuete preà 
del sagro Collegio in cappella, i 
Cardinali si recano al concistoro, 
óve ai Cardinali novelli viene chiu- 
sa la bocca dal Papa; indi pro- 
pone i vescovi, e poi apre la hoc* 
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ca, dà l'anello, i titoli, e le dia- 
conie ai medesimi Calcinali nuovi, 
rìcevendo cosi nel breve peidodo di 
quattix) giorni tutte le insegne, e 
prerogative cardinalizie. 

Ma per le diverse circostanze, 
che in uno di tali concistori av- 
vennero, è indispensabile qui che 
ne ^uxiamo parola. Eletto il Pon- 
tefice Pio Vili ai 3i marzo 1829, 
fece dipoi intimare il prìmo con- 
cistoro a' 18 maggio nel palazzo 
vaticano con ischedula, nella quale 
si diceva che avrebbe ringraziato 
il sagro Collegio di sua esaltazio- 
ne, cui avrebbe risposto il Cardi- 
nal decano, quindi in concistoro 
pubblico avrebbe imposto il cap- 
pello rosso a quei Cardinali, che 
non l'avevano, e poi a' 21 dello 
stesso mese avrebbe tenuto conci- 
storo segreto, nel quale dopo aver 
chiusa, ed aperta la bocca ec. ad 
alcuni Cardinali , si sarebbe pro> 
veduto a divei'se chiese vacanti. I 
Cardinali, che dovevano ricevere il 
cappello, etmano fbrestìerì, cioè Gays- 
iiick, de Croy, e de Latil, creatu- 
re di Leone XII, per cui dovette- 
ro al ricevimento del cappello pre* 
mettere le consuete cerìmonie che 
si praticano dagli altri, ma eh' è 
necessarìo qui rìportare per tante 
ragioni. Ad onta che nella loro 
creazione, i rispettivi ambasciatori 
avessero in Roma ricevute le visite 
giusta il costume, incominciarono 
essi a ricevere le cqsi dette vìsite 
di calore il venerdì i5, e sabba to 
16 maggio, e mentre le ricevéva- 
iio erano vestiti di color paonaz- 
zo, cioè sottana, fascia con fioc- 
chi d'oro, e mozzetta: gl'indìvi- 
dui poi delle loro anticamere ve- 
stivano r abito loro conveniente, 
e otne non usarono nelle sere 
quando i ti*e Cardinali ricevettero 



244 CON 

in abito corto le visite degli altri 
Cardinali, della prelatura, del cor- 
po diplomatico, della nobiltà ro- 
mana ed estera d*ambo i sessi, e 
di altri personaggi. Nei detti giorni 
,di venerdì e sabbato, come nella 
s^uente domenica, i tre Cardinali 
uniformandosi al cerimoniale, non 
uscirono mai dai loro palazzi, e 
nelle due prime sere fecero interna 
ed estema illuminazione, che però 
dagli altri non si fece, perchè i'a- 
▼evano fatta già alla loro promo- 
zione al cardinalato. Così ancora i 
tre Cardinali, sebbene da molti anni 
appartenessero al sagro Collegio, si 
conformarono al costume di met- 
tersi ne' detti giorni ie calze pao- 
nazze, riprendendo le rosse nella 
mattina, in cui, come andiamo a 
dire, ricevettero il cappello. 

Il concistoro segreto si tenne nella 
sala Clementina del soffitto domto, 
a cagione del gran numero de' Car- 
dinali allora presenti in Roma. Non 
v'intervennero i tre Cardinali, per- 
chè stavano nella solita cappella per 
attendere l'ora dell'imposizione del 
cappello. Recatosi Pio Vili nel con- 
•cistoro in piviale e mitra, con ac- 
concio discorso ringraziò il sagro 
Collegio per averlo eletto , ed il 
Cardinal decano della Somaglia col 
capo scoperto a nome de' colleghi 
vi rispose con analoghe parole. In- 
di il Papa preconizzò alcuni vesco- 
vi, e per primo promosse alla sede 
suburbicaria di Frascati, il Cardi- 
nal de Gregorio, il quale nel con- 
cistoro stesso andò subito a pren- 
-dere il luogo» tra i Cardinali vesco- 
vi suburbicari. Il Papa giui*ò le 
costituzioni de' suoi predecessori, e 
quindi ricevette il giuramento di 
.fedeltà, dal nuovo vescovo Cardi- 
nal de Gregorìo in ginocchio , e , 
.secondo il AK)nsueto de' .Cardinali 
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presenti in concistoro alla loro pro- 
mozione al vescovato, baciò a Pio 
Vili li piedi, la mano, e fu da lui 
ammesso al duplice amplesso. Si 
aprì quindi la porta dell'aula con- 
cistoriale, e allora il concistoro di- 
venne pubblico. In questo si fecero 
tutte le cose proprie de' concistori 
pubblici, e dopo avere il t^iqpa dato 
il cappello ai tre suddetti Cardi- 
nali, partì dall'aula, depose i sagri 
paramenti, e ripresa la mezzetta, 
passò in una delle sue anticamere, 
ove assiso ad una sedia, e contor- 
nato dal sagro Collegio, ricevette 
dal Cardinale Gaysruck, anco a 
nome de' due collabi, il ringrazia- 
mento per V imposizione del cap- 
pello Cardinalizio, come più degno 
per anzianità , ed il Papa rispose 
analogamente, e si ritirò. Allora 
tutti i Cardinali, preceduti dai can- 
torì che intuonarono il Te Deum^ 
andarono nella cappella, e recitate 
«ui tre Cardinali le solite orazioni 
dal Cardinal decano, dipoi i mede- 
simi ricevettero sull'egresso della 
quadratura de' banchi gli amplessi 
degli altri Cai'dinalì', ed in questa 
circostanza li ricevette pure il Car- 
dinal de Gregorio, locché però non 
si pratica dopo gli altrì concistori 
segreti all'esaltazione dei Cardinali 
ad una sede vescovile. Il medesi- 
mo Cardinal Gaysruck, siccome più 
d^no,. per mezzo del suo gentiluo- 
mo fece eseguire l'invito al sagro 
Collegio, acciocché mandasse il cor- 
teggio, nel recarsi nelle ore pome- 
ridiane alla visita della basilica di 
s. Pietro, e quindi a quella del Car- 
dinal decano , e due giorni dopo lo 
stesso gentiluomo fece il ringi*azìa- 
xnento a tutti i Cardinali per l'in- 
viato corteggio. Pei due concistori 
i caudatari vestirono l'abito di croc- 
ciai uniformandosi all'atto maj^o- 
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re, vale a dii*e a quel yestiario che 
assumono Dei concistori pubblici , 
giacché, come abbiamo detto, pei 
concistori segreti i caudatari vesto- 
no l'abito nero di sottana e fer- 
raiolone. Finalmente nel concisto- 
ro segreto del giovedì 21 maggio, 
Pio Vili chiuse la bocca non solo 
ai sopraddetti tre Cardinali, ma an- 
che ai Cardinali Caprano, Barberi- 
ni, Benvenuti, Gamberini, Cristaldi, 
e Mar^o, anch'essi creati da Leo- 
ne Xil a' i5 dicembre 1828, sen- 
za che avesse loi^o ancora chiusa 
ed apertala bocca, perchè morì ai 
IO febbraio 1829, solendo prima 
passare qualche mese avanti di fe- 
re tali cose. Pio Vili dopo la chiu- 
sura della bocca, propose diverse 
sedie vescovili, e poi aprì la bocca 
ai menzionati Caixiinali, cui diede 
la facoltà della voce attiva, e pas- 
siva, nonché i titoli , e all' ultimo 
poi xx>nferì la di&conia, e a tutti 
l'anello Cardinalizio. 

Pel primo concistoro celebrato 
dal regnante Pontefice, si tenne un 
cerimoniale alquanto diverso; ma 
in tutto quello, che lo precedette e 
seguì, si fece ogni cosa come nel 
precedente esempio, compreso Tin- 
dispensabile ricevimento delle visite 
di calore della mattina , e della 
sera, ad onta che gli ambasciatori 
delle rispettive corti delle nazioni 
de' Cardinali, avessero fatto il solito 
ricevimento pubblico per essi, non 
dovendo confondersi questo di sem- 
plice formalità, coli' altro troppo 
necessario perchè personale. Ritor- 
nando adunque al prìmo concisto- 
ro del Papa Gregorio XVI, assunto 
egli al Pontificato ai 2 febbraio 
i83i, ai 23 del medesimo tenne 
concistoro pubblico, ove diede il 
cappello rosso ai Cardinali Inguen- 
M>, Cienfuegos,e Rohan. Quindi nella 
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medesima sàia tenne il segreto, aten- 
do prima data al Cardinal Mar- 
co, come nuovo camerlengo del sa- 
gro Collegio, la borsa colle costi- 
tuzioni dello stesso sagro Collegio, 
ed essendo presenti anche i tre 
Cardinali che aveano ricevuto il 
cappello, pronunziò un'allocuzione, 
la quale tradotta dall'idioma latino, 
si legge nel numero 20 del DiU' 
rio di Roma, Con essa il Papa rin- 
graziò il sagro Collegio di sua ele- 
zione , ed annunziò la morte di 
Francesco I re delle due Sicilie, e 
l'esequie, che si dovea celebrare 
nella cappella Pontificia. All'allocu- 
zione, e in ispecie ai sentimenti ester- 
nati dal Papa in lode del sagro 
Collegio, corrispose con analogo dis- 
corso, e in nome di esso il Cardi- 
nal Pacca decano, col capo nudo. 
Quindi il Pontefice chiuse la bocca 
ai tre Cardinali, propose poscia di- 
verse chiese, ed il monistero di s. 
Vittoriano dell'Ordine di s. Bene- 
detto, poi aprì la bocca ai tre Car- 
dinali : dopo di ciò il Papa prestò 
il consueto giuramento di osserva- 
re le costituzioni apostoliche, rati- 
ficandolo col tatto degli evangeli. 
Le bolle, che principalmente si giu- 
rano dai Pontefici nel piimo con- 
cistoro, sono quelle di s. Pio Y, 
Adinonet nos, Bull. Rom. t. IV, 
part. I, p. 277 ; quella di Ales- 
sandro VII, Inter caeteras^ loc, dt, 
parte V, p. 127 : e di altii Pon- 
lefid , come la bolla De non aUe* 
nandisy ncque infeudandis bonis Ro- 
manae Ecclesiae^ non che la bolla 
d' Innocenzo XII, Romanuni decet 
Pontiftcem^ loc. cit. tom. IX, pag. 
260, colla quale quel Papa provvi- 
de a quanto riguarda i pai*enti. Ciò 
fatto, assegnò i titoli ai tre Cardi- 
nali, ed impose loro l'anello Car- 
dinalizio. Dagli avvocati si fece Ti- 
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stanza pel pallio a fiivare dei me- 
tropolitani di Rodi unitamente alla 
chiesa di Malta, di Praga, e di Gnesua 
e Posnania unite; finalmente riti- 
ratosi il Papa dall'aula concisto- 
naie, tutto il sagro Coll^io s'avviò 
per la cappella, onde recitai^i sui 
tre Cardinali da) decano le solite 
orazioni , e rinnovare gli amplessi 
coi Cardinali colleghi, e poi nelle 
ore pomeridiane fecero la consueta 
visita alla basilica vaticana, e al 
Cardinal decano. Devesi poi notare, 
che i Cardinali intervenuti al con- 
clave senza avere ricevuto il cap- 
pello rosso, pel ricevimento che dì 
loro fece il sagro Collegio, per le 
▼isite che nel conclave reciproca- 
mente si fecero, e per altre ragio- 
ni, possono trovarsi presenti non 
solo alla funzione della consagra- 
Eione, e coronazione del nuovo Pa- 
pa, ma anche a tutte le successive 
cappelle Pontificie, e Cardinalizie, 
che si celebrassero prima del con- 
cistoix) pubbUco, in cui debbono 
prendere il cappello Cardinalizio. 
Quel Cardinale poi, che recasi in 
Roma a prendere il cappello appO" 
sitamente, senza l'occasione del con- 
clave, non può intervenire alle cap- 
pelle Pontificie, e Cardinalizie, fin- 
ché non abbia nel concistoro rice* 
vuto il cappello. 

Nella corte romana queste partì* 
colarìtà sono necessarie per la no- 
vità del caso, e pel complesso di 
tante circostanze, che importano ce>> 
rimoniali proprii; d'onde avviene 
che quelle ossei*vazioni, le quali da 
alcuni si potrebbero credere minu- 
ziose superfluità, sono invece ne- 
cessarie a sapersi, anzi indispensabi'- 
li per qualunque evenienza. 

f^, il Marcelli, Sacrarum Cae-^ 
remordarum, tit. Vili; De creatio- 
ne novorum CanUnaliutn , p, 38; 
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Dt primo consistono, an sint crean." 
di Cardinaies et quot; De secunda 
consiitorìoy et forma pronunciandi 
Cardinaksy p. 4^; De modo et 
foima claudendi os novis Cardino' 
libusj De dandis tifuUs^ et anulis 
novis CctrdinalibiiSy p. 4^ l ^ crea- 
tione episcopi Cardimdis, et quod 
Cardinalis de quo aliquid tracta" 
tur ^ exit consistorio ; De habitu 
Pontificis in pronunciatione^ p. 4^ > 
De consistorio secreto, p. 45, tit. X ; 
De provisione ecclesiarum ; pro- 
nunciandi ahbatis forma ; De ha- 
hitUy et prima visitaiione praelato- 
rum et jurameiUo , ove pur dicesi 
del modo come si fanno i ringra- 
ziamenti dai promossi, e del modo 
come sogliono rispondere i Ponte- 
fici. 

Termineremo col ricordare, che 
nel concistoro segreto, come con 
piò diffusione si è detto, una vol- 
ta si proponevano le chiese tanto 
patriarcali , quanto metropolitane , 
arcivescovili, vescovili, ed abbaziali 
da un Cardinale; e che nel concisto- 
ro posteriore venivano queste pre- 
conizzate dagli stessi Cardinali, che 
le avevano proposte nel concistoro 
anteriore. Se poi vi erano delle 
chiese metropolitane, alle quali ap- 
partiene r uso del pallio, allora 
questo si riceveva personalmente, 
o per procura nel concistoro se** 
guente. Al presente si propongono 
e preconizzano tutte le sedi del mon- 
do cattolico, ed anche i titoli di 
sedi esistenti nelle parti degli infe- 
deli, non che le abbazie concisto- 
riali nullius , quando però queste 
non si danno in commenda, giac- 
ché in questo caso né si propon- 
gono in concistoro, né hanno bi- 
sogno per la spedizione delle bolle 
apostoliche di decreto della sagra 
congregazione concistoinale, come 
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òé[ poir non si propongono in con- 
cistoro, né si provvedono con de- 
creto della sagra congregazione le 
altre abbazie ooneistoriali, che non 
sono nuUius. L'abbazia di Subiaco 
suole per lo piti darsi in Commen- 
da ^ quindi è che si ccHiferisce senza 
decreto concistoriale, e non se ne 
fa iial Papa veruna menzione in 
concistoro. Pib, come si è veduto, 
premessa la postulazione del pal- 
lio, che fa l'avvocato concistoriale, 
il Papa lo accorda nello stesso con- 
cistoro anche ai metropolitani, che 
in esso sono stati preconizzati, come 
agli arcivescovi, e a quei vescovi, 
che lo godono per singolare pri- 
vilegio. 

La varietìi pei che passa da una 
sede all'altra, è la s^uente, cioè 
di patriarcale residenziale , ed m ' 
partibusj di metropolitana residen- 
ziale, e primaziale, ambedue coi 
loro rispettivi vescovi suffraganei 
parimenti residenziali; di arcive- 
scovile residenziale, e dioesi aixi ve- 
scovi le semplice, siccome senza suf- 
fraga nei residenziali ; di vescovile coi 
sufiraganei titolari in partibus; e 
benché questi sieno titolari sempli- 
ci, pure vi sono alcuni che oltre 
l'esercizio dei pontificali, per com- 
ntissione ed autorizzazione de' ris- 
pettivi vescovi, godono una parzia- 
le giurisdizione in alcuni luoghi 
della diocesi, come sarebbe in quella 
di Vilna, che ne ha quattro, di 
Mokilow, e Plosko che ne conta tre, 
in quella di Luceo^-ia, e Zi tome- 
ri tz unite; di Samogizia, e Varsa- 
via che ne ha due, ed uno nella 
diocesi di Quebech, con giurisdizio- 
ne nel distretto del Canada setten- 
trionale : inoltre tutti i suddetti suf* 
fraganei hanno la giurisdizione lo- 
cale. Ve ne sono di stfffraganei, che 
non hanno giurisdiasìone locale, co- 
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me quelli delle sedi Auburbicarie, e 
di altre, pure con titolo in partibus. 
Questo si dà ai coadiutorì con fu- 
tura successione, ed agli auisiliari, 
che domandano i vescovi alla santa 
Sede in ajuto alla loro età, e ca- 
gionevole salute. Finalmente vi 80« 
no i monisteri e le abbazie nxd^ 
lius. V. Diocesi, e gli altri arti* 
coli relativi alle cose nominate. 

Terminato poi che sia il conci- 
storo segreto, e partito dall'aula il 
Pontefice, entrano in essa i stid^ 
detti ministri del sagro Collegio , 
cioè il segretario del sagro Colle- 
gio, il sostituto, e il computista ee., 
con due maestri di oerìmoaie per 
le congregazioni, che sogliono tenere 
i Cardinali dopo i concistori segreti 
riguardanti gl'interessi del sagro Col- 
legio medesimo. Da un lato de' ban- 
chi de' Caixlinal'i vi sono due ban- 
chetti^ ove dai ministri nominati si 
pone ciò, che deve servire alla bal- 
lottazione, e votazione, la quale vie- 
ne presentata ad ogni Cardinale da 
un cerimoniere. In quanto poi al 
rifei^imento delle cose^ il segretario 
del sagiSo Collegio le legge stando 
dappresso al Cardinal camerlengo 
del sagro Collegio. Il Lunadoro \ 
Relaz. della corte di Roma, p. 5j^ 
voi. II, dice che prima, dopo il 
concistoro segi*eto, e dopo che erast 
ritirato il Papa nella stessa aula 
concistoriale , tdlv()Ita si teneva la 
congregazione de' soli capi d' ordi-* 
ne, cioè dei Cardinali primo vesco- 
vo suburbicario, primo prete, pri- 
mo diacono, vice-cancelliei*e, camer-' 
tengo del sagro Collegio, e del pi*e- 
lato segretario del sagro Collegio 
medesimo. Ivi si trattavano gli aP 
fari, che riguardavano il sagro Col- 
legio , massime la riduzione dello 
tasse concistoriali, per la spedizione 
de' vescovati 9 anche peitjiè parte 
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di tali tasse appartengono ai Car- 
dinali. 

§ V. Dei concis0ri pubblici. 

I concistori pubblici, e straordi- 
nari, con solennità ora si tengono 
per le Canonizzazioni (Fedi), e 
nel modo che si descrive al volu- 
me VII, pag. 289 del Dizionario, 
per cui qui ci limiteremo a ripor- 
tare le due schedule dispensate dai 
cursori pontificii ai Cardinali, ed 
altri, dalle quali si rileveranno in- 
teressanti particolarità, cioè nella 
canonizzazione, che celebrò il re- 
gnante Gregono XVI nelF anno 
1839 di cinque beati. Le cause dei 
quali, tre fui*ono trattate nel pri- 
mo concistoro, e due nel secondo. 

Intimatio per Cursores facienda 
edam Domi dimissa copia. 

Feria quinta die secunda mensis 
maii hora decima quarta in Aula 
superiori Palalii Apostolici Vaticani 
erìtConsistorium publicumpro futura 
Canonizatione Beatomm Alphonsi 
Marle de Ligorio olim Episcopi 
»8. Agathae Gothorum, et Funda- 
toris CoDgregatioiiis sanctissimi Re- 
demptoris Pontificis Confessoris ; 
Francisci de Hierohymo sacerdotis 
Professi, et Missionarìi societatis Je- 
su, et JoAifNis JosEPHi A Cruce Sa- 
cerdotis Professi, et Commissarii 
Apostolici femiliae Italicae Ordinis 
Minorum Discalceatorum s. Petri 
de Alcantara, Confessorum. 

Praestita obedientia SANcrissmo 
Domino nostro ab E.mis at R.mis 
DD. Cardinalibus, sacri Consìstorii 
Advocati seriem vitae, virtutum, 
et miraculorum eorundem trium 
Beatoi*um sequenti ordine referent. 

Primam De beato Alphonso 
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Maria narrationem habebit R. P. 
D. Antoniut Maria Cagiano De 
Azevedo sacrae Consistorialis Aulae 
Àdvocatus, unaque prò illius cano- 
nizatione de more instabit. 

Secundam De beato Francisco 
D. Advocatus Thomas Gnoli, qui 
et instantia m, ut supra, facìet. 

Tertìam vero de beato Jowxe 
JoSEPHo D. Advocatus Philippus 
Baffi, qui prò Canonizatione parìler 
instabit. 

Demum R. P. D. Gaspar Ga- 
sperini apostolicarum litterarum ad 
Principes secretaHus DD. Advocatis 
in genua provolutis SANcrrrATis sttìE 
nomine, stans a sinistro solii latere 
cappa indutus, respondebit. 

Ideo intimentur -ooMies, et sin- 
guli E.mi, et R.mi D.D. Cardina- 
les, ut hora prae&ta ad palatium 
Vaticanura accedant , Consistono 
mox interfuturì cappis violaceis 
induti. 

Ihtimentur. etiam decani seu an- 
tiquiores Episcoporum assistentium, 
et non assistentium , Protonotario- 
rum, Auditorum Rotae, Clericorum 
Camerae Apostolicae , Votanti um 
Signaturae Justitiae, Abbreviatorum, 
et Advocatorum Consistoriàlium , 
ut Collegas admoneant, ut cappis 
induti intei*sint; sicut etiam Secre- 
tarius Congregationis Sacrorum Ri- 
tuum, et Promotor Fidei. 

Intimentur quoque Gubemator 
Urbis, Vice-Camerarius , Princeps 
solii, Conservatores Urbis, Magister 
Sacri Hospitii, ceterique intimari 
soliti. 

De Mandato Sanctissimi Domi' 
rd Nostri PAPAE. 



Mathias Pieri Apostolicarum 
Caeremoniai'um Praefectus. 
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Non essendo stato sufficiente un 
concistoro pubblico pei detti cinque 
sanCi, si compirono gli atti nel se* 
oondo, intimato colia seguente sche- 
dula. 

Intimatio per Cursòres facienda 
edam Domi diniissa copia. 

Sabbato die quarta raensìs maìi 
bora decima quarta cum diniidio 
habebitur alterum pubHcum Con- 
sistorium in Aula superìori Palatii 
Apostolici Vaticani prò futura Ca- 
nonizatione Beati Pacifici a S. Se- 
YERiifo Sacerdotis Professi Ordinis 
Minorum de Observantia G)nfes- 
soris, et BeatìE Veroniche de Ju- 
LiANis Abbatissae Ordinis Minorum 
Cappuccinorum Virginìs, juxta ri- 
tum in superiori publico G)nsìsto- 
rio servatum. 

In eo de vivendi utriusque Bea- 
ti ratione, deque ipsorum virtutibus, 
ac miracuiis per DD. Sac Consi- 
storii Advocatos sermo fìet, et prò 
Canonizatione instabitur. 

Super primo verba faciet R. P. 
D. Hieronymus Bontadossi Sacrae 
Consistorialis Aulae Advocatus. 

Super ^ecun£^ sermocinabitur R. 
P. D. Caesar Lippi Advocatus prae- 
dictae Aulae Consistorialis. 

Orationibus absolutis, Sanctita- 
Tis SuiE nomine R. P. D. Gaspar 
Gasperini apostolicarum litterarum 
ad Piìncipes secretarius stans a si- 
nistro solii latere. DD, Advocatis 
in genua provolutis, responsum da- 
bit. 

Ideo intimentur omnes, et sin- 
guli £.mi et Rani DD. Cardinales, 
ut bora praefata ad palatium Va- 
ticanum accedant, Consistono mo£ 
interfuturi cappis violaceis induti. .. 

Moneantur insuper decani seu 
antiquiores Episcoporum . assisten- 



CON a49 

tium, et non assistentium» Protono- 
tari oriHn, Auditorum Rotae, Cleri- 
corum Camerae Apostolicae, votan- 
ti um Signaturae Justitiae, Abbre* 
viatorum, et Advocatonim Consi- 
storialium, qui Collegas suos cer- 
tìores reddant, ut cappis induti et 
ipsì intersint. 

Intimentur quoque Gubei*nator 
Urbis Vice-Camerari US , Princeps 
solii, Conservatores Urbis, Magister 
saa*i Hospitii^ Secretarius Congi^e- 
galionis Sacrorum Rituum, Promo- 
tor Fidei, ceterique solili. 

De Mandato ; Sanclissimi Domi" 
ni Nostrì PAPAK 

M ATHiAs Pieri Apostolicarum 
Caeremoniarum Praefectus. 

Altri concistori pubblici presente- 
mente i sommi Pontefici sogliono a- 
dunare per la consegna della croce ai 
legati a latere {Fedi), che il Papa 
spedisce fuori a qualche sovrano o 
nazione, ciocche si fa. nel modo de- 
scritto al termine del precedente § 
I, e come dicesi al citato articolo 
delegati a latere^ i quali ritornati 
dalla legazione vengono dal Papa 
ricevuti in concistoro pubblico. Si 
fa poi di frequente il concistoro 
pubblico per l'imposizione del cap- 
pello cardinalizio ai novelli Cardi- 
nali, che è la funzione cui andiamo 
ad accennare, giacché se n' è trat- 
tato a lungo allarticolo Cappello 
cardinalizio y particolarmente a p. 
176. e seg. .del volume IX. In 
questo concistoro si discutono da- 
gli avvocati concistoriali, vestiti di 
cappa, le cause dei venerabili ser- 
vi di Dio per la solenne beatifica- 
zione; la quale perorazione, come 
dicemmo superiorniente, fu surroga- 
ta a quella, clic ivi essi bcevano 
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pei tei famosi. Queste tono le co- 
se, che ora sì trattano ordìnaina- 
mente nei concistori pubblici, non 
arendo piii luc^o in essi il ricevi- 
mento dei principi, degli ambascia- 
tori di obbedienza, e straordinarì, 
l'investitura dei dominii, ed altro, di 
cui diffusamente sì è parlato al § I 
di questo articolo, ed in molti del 
Dizionario medesimo. Talvolta il 
Papa manifestò nel concistoro pub- 
blico anche qualche particolare pri- 
vilegio, e Benedetto XIV in quel- 
lo de'21 aprile 1749 significò al 
concistoro, che di moto-proprio anda- 
va a concedere al re di Portogal- 
lo il titolo di Fedelissimo. Laonde ci 
limiteremo a riportare le cose prin- 
cipali, rìsguardanti il concistoro pub- 
blico, in cui il Papa dà ai Cardi- 
nali il cappello rosso. 
• 11 concistoro pubblico si suol te- 
nere nel giovedì mattina, ovvero, 
due o tre giorni dopo quello se- 
greto, ovvero senza che questo sia 
stato prima adunato, come in oc- 
casione della venuta in Roma di 
Cardinali per prendere il cappello, 
che in detto concistoro viene loro 
dato, nelle quali circostanze, oltre 
le mentovate al § IV, il Papa do- 
po il concistoro pubblico, suole a- 
dunare quello segreto per compie- 
re le cerimonie della creazione dei 
Cardinali, col chiudere ed aprire 
la bocca, dare l'anello, il titolo, o 
la diaconia al Cardinale, o ai Cardi- 
nali, che recaronsi a Roma a que- 
sto line, ovvero ritornarono da qual- 
che nunziatura ec. F'. Nunzi Apo- 
stolici. 

Nei giorni precedenti al conci* 
storo pubblico, il maestro de'cur- 
sori pontificii porta l'intimazione dì 
esso in forma di schedula stampa- 
ta al Pontefice y ai Cardinali , ai 
•<^etti nominali nella seguente 



CON 

ichedula, e ad altri, di cui si par^ ' 
lera all' articolo Cursori. Al nuovo 
Cardinale però oltre la schedula, 
il cursore di persona & questa in- 
timazione avendo piegato un gi- 
nocdiìo: Sanitas o Sahis et gau- 
dium E.me oc R,me Domine : cnu 
horcL , , , , in aula ducali pala- 
ta apostolici erit pu- 

hlicum Consistorium in quo SS.mus 
D.nus Noster (ovvero Sanctitas sua) 
tradet pileum ruhrum pontificaleni 
Eminentiae Vestrae R,mae ac aliis 
(se ve ne sono) Eminentissimis nu- 
perrime crea/w, ovvero prout inprae- 
senti schedula^ ed in questo atto il 
cursore consegna nelle proprie ma- 
ni del Cardinale la sdiedula, che 
è la sesTuente : 

Intimatio per Cursores facienda 
Domi quoque dimissa copia. 

M Feria quinta die vigesima septi- 
» ma cuiTcntis mensis januarii hu- 
M jus anni 1 842, bora <ieci/ita sex- 
M ta cum dimidio^ in aula du- 
M cali (in aula superiori si dice 
quando il concistoro pubblico si 
tiene nella sala Clementina del 
soffitto dorato presso quella dei 
parafranìeri) » palatii apostolici va- 
M ticani publicum erit consistorium, 
M in. quo Sanctissimus Domìnus 
»» noster Gregorius Papa XVI, tra- 
M det galerum rubrum pontificalem 
M E.mis et R.mis D. D. Cardina- 
» libus Acton, Vannicelli-Casoni , 
M Schwarzenberg, de Corsi, et Mas- 
M Simo. 

M Ideo intimentur omnes, et sin- 
a> guli £.mi e R.mi DD. Cardinales 
M ut vestibus et cappis violacela 
*» ( ovvero rubris secondo i tempi) 
» amicti, intersint. 

M E.mi, et R.mi Patres in quo- 
>» libet oinline Priores, S. R. E. Vi- 
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M ce-Cancellariti8f el Camerarius, 
^ nec non Camei*arìiu sacri Gol- 
» legìi, dinikilia hora ante initium 
>9 praefati CoQsUtoi*ii, yidelicet bora 
» decima sexta^ accedant ad pra^ 
» diclam aulam, ut inde pergant 
» ad sacellttm Sixti IV (doé alia 
cappella Sistina ; ma se il conci- 
stoi*ò si terrà nella Clementina, 
la prossima stanza decorata da a* 
^vfxizì serve di cappella erigendo- 
visi l'altare, ed allora dicesi nd prò- 
ximum sacellum ) jui^amentum ab 
>i iisdem Emin., et Aer. DD. Cai*- 
'> dinalibus praestandum excepturi. 

M Intimentur etiam Pati'iai'chae, 
>y Archiepiscopi, Episcopi, Guber- 
>i nator Urbis , Vioe-Camerarius , 
'> Princeps flolii,Generaiiscausarum 
»y K. C. A. Auditor, s. Palati i a- 
» postolici praefectus. Conserva to- 
» res Urbis, Magister sacri Hospi- 
'> lii, et decani oollegiorum omnium 
M tam praelatorum (cioè ì rispet- 
tivi prelati decani dei protonotarì 
apostolici, degli uditoli di Bota, il 
maestro ()el sagi'o palazzo aposto- 
lico, li chierici di camera, il perchè 
lo dicemmo al § III parlando di 
loro; cosi dei votanti di segnatura, de- 
gli abbreviatori di pai*co maggiore, 
i quali tutti incedono in cappa ) , 
^ quam offidalium, ceterique in- 
sy timari soliti, qui collegas suos 
" admoneant, ut cappis de more 
^» induti, una cum sacrorum Bi- 
>9 tuum congregationis secretario 
( il quale veste come il maggior- 
domo, il maestro di camera, l'udir 
tore del Papa, il segretario del sa» 
grò Collegio, prelati tutti che in- 
tervengono al concistoro, cioè col* 
l'abito di rocchetto, e mantelletta ) 
^' ac fidei promotore, et advocatis 
>y consistorialibus in publicum Con- 
»> sistorium conveniant ". 

Se dopo ha luogo il concistoro 
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segreto, allora nella schedula si ag|- 
giunge: 

*> Canta hymni ambrosiani, et 
» ceterìs de moi^e in memorato s»- 
M cello absolutis, habebitur Consi- 
>• storium secretum in consuetis 
M aulis pontificiis". 

De Mandato SS. D. iV. PAPAEL 

Matbiis Pieri A post Cae^ 
rem. Praefectus. 

Gli altri che hanno luogo nel 
concistoro pubblico, sono i maestri 
delle cerimonie pontifìcie in abito 
di mantellone paonazzo, la camera 
segreta del Papa, assumendo i cu- 
bicularii le cappe rosse, e il chie- 
rico del sagro Collegio. 

La sedia pontificia sta in fondo 
della sala concistoriale sotto al bal- 
dacchino; è rìcoperta della coltr'ma 
di drappo di lama d'oro frammista 
ad un tessuto di seta rossa; ed ai 
fianchi sono collocati i due flabel- 
li, giacche anticamente i Papi ai 
recavano al concistoro pubblico in 
sedia gestatoria, coi due flabelli ai 
lati. Se il concistoro pubblico si 
tiene nella sala ducale del pala^ 
zo vaticano, o nella sala presso la 
galleria de' parafrenierì se al Qui- 
rinale, il baldacchino del trono, e 
le coltre di esso sono d'arazzo, che 
serve ancora per la funzione del- 
la lavanda, arazzo il quale descrive- 
si al volume Vili, p. 296 del Di" 
zionario. Dintorno al trono evvi il 
quadi^to dei banchi pei Cardinali, 
ricoperti di arazzi. I Cardinali van-» 
no al concistoro con due carrozze, 
e ti*e i Cardinali principi, coi servi 
colle livree di gala, e il caudata* 
rio colla sottana violacea, e la eroe* 
eia di simile colore. I Cardinali ve^ 
stono del colore conente, con cap- 
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pa paonazza, meno i tempi ecoet- 
tuatiy di cui ^cemmo parola par- 
lando del modo, con cui recansi ai 
condstorì B^reti, sd>bene la sdie» 
dula d' intimazione sempre 6à men- 
zione del -colore delle vesti, e di 
quello della cappa. A tenore della 
stessa schedula, i novelli Cardinali 
con iscarpe rosse (se di tal colore 
sono le vesti), mezz'ora prima de- 
gli altri si recano al palazzo apo- 
stolico, con quel treno, che descri- 
vemmo al volume IX, p. 177 del 
Dizionario , ov' é pure descritto 
quello col quale ritornano alla pro- 
pria residenza. Giunti al palazzo 
apostolico i Cardinali nuovi, e quel- 
li che debbono ricevere da loro il 
giuramento, si conducono nella cap- 
pella suddetta, avendo prima as« 
sunta la cappa, che dovranno scio- 
giiei*e, ed ivi i pontificii cantori 
danno prìncipio al canto alternato 
dei mottetti, che si regolano dal 
maestro, secondo che ci dice T A- 
mati. Osservazioni per ben regola' 
re il coro delle cappelle Pontificie, 
pag. 128, cap. VII del Concistoro 
jnibbUco. Giunti in cappella i Car- 
dinali vecchi, cioè i Cai*dinali deca- 
no come primo de' vescovi subur- 
bicari, i Cardinali primo prete, e 
primo diacono, e il camerlengo di 
8. Chiesa, e del sagro Collegio, men- 
tovati nelle schedule, col segrelario 
del medesimo sagro Collegio, per- 
sonaggi tutti che debbono assistere 
al giuramento de' nuovi, lo presta- 
no a corna epistolae , e partiti i 
Cardinali vecchi affine di andare al 
concistoro, i nuovi attendono l'ora 
per esservi condotti. P^. Consti- 
tutiones apostolit^ae , quae juran- 
tur a S. R, E, CardinaUbus, dum 
ad Cardinalatunt promoventur^ Ur- 
bini 1728. 

Giunta l'ora del concistoro, il 
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maestro di camera ne a^róa ilPa« 
pa, il quale si veste di sottana^ 
e fitfda bianca co'fioodii d'oro , 
rocchetto, e mozzetta, preceduto 
da tutti quelli, che notammo al 
volume Vili, pag. 228 e 229 
del Dizionafh, in coi si dice co- 
me il Papa recaà alla cappella del 
suo palazzo, solo che pel concistoro 
pubblico è corteggiato ancora dai co- 
mandanti , uffiziali , e da tutti gK 
esei^ti delle guardie nobili, e dal 
tenente generale comandante le mi- 
lizie pontificie col di lui aiutante 
maggiore. Se il Papa stando al Va- 
ticano, dalle sue camere passa alla 
sala ducale per le loggie, allora il 
precede il crocifero colla croce asta- 
ta, ed assume la stola. Andie pel 
concistoro pubblico il drappo delle 
scarpe, e della mozzetta del Papa, 
si regola dal colore delle vesti car- 
dinalizie, cioè se rosso, il drappo 
sarà di seta, o velluto, se paonazzo 
il drappo sarà di lana o ciambel- 
lotto, secondo le stagioni. Giunto 
il Pontefice nella camera de' para- 
menti, o in quella die ne èi le 
veci, avendo preso nella precedente 
la falda^ depone la stola^ e la moz- 
zetta, e si veste dell'amitto, del ca- 
mice, del dngolo, della stola, e del 
piviale di colore rosso, il quale 
fermasi col foifnale, e colla miti*a 
di lama d'oro «in capo, preceduto 
dalla croce portata dall'uditore di 
rota in cappa, coll'accompagnamen- 
to menzionato, e con quello, che 
descrivemmo al detto voi. a p. 244» 
meno la mitra preziosa; ed entra 
nell'aula concistoriale benedicendo 
il sagro Collegio. 

Assiso il sommo Pontefice sul suo 
trono, i Cardinali colle cappe sciol- 
te , e per ordine di anzianità - gli 
rendono l' Ubbidienza {Vedi), col 
badare la mano coperta dal fregio 
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dèi piviale o manto; quindi iGar* 
dinali primi diaconi dall'assistenza 
del trono, Tanno a sedere ai loro 
stalli, restando i due primi maestrì 
delle cerimonie ad assistere il Pon- 
tefice. Intanto il primo maestro 
delle cerimonie pontificie, dice a 
voce alta : AccedanL Allora gli av- 
vocati concistoriali, col segretario 
della congregazione de' riti, si av* 
vicinano al trono pontificio, e fat- 
ta al Papa la genuflessione, si fer- 
mano in circolo innanzi allo stesso 
trono. Uno degli avvocati, che per 
turno in ogni concistoro pubblico 
recita un'orazione latina , in cui 
tratta la causa per la beatificazione 
di qualche venerabile servo di Dio, 
stando in mezzo ai compagni, leg- 
ge la perorazione. Questa si divide 
in tre diversi concistori, spettando 
perciò all'avvocato concistoriale una 
propina di vari scudi d'oro per 
ciascuna allocuzione. Dopo un trat- 
to di perorazione, il primo ceri- 
moniere col permesso del Papa di- 
ce Reccdanty ritirandosi allora da 
una parte gli avvocati concistoriali 
col segretario de' riti . Quindi si 
•alzano i due Cardinali primi dia- 
coni, fanno un inchino al Papa, 
e vanno a prendere, accompagnati 
da un cerimoniere, e da due maz- 
zieri, il nuovo Cardinale nella cap- 
pella. Se poi fossero più Cardinali 
novelli, andranno altrettante coppie 
di Cardinali diaconi, e in man- 
canza di questi suppliranno i Car- 
dinali preti. Indi il primo cerimo- 
niere toma a dire Accedanty acciò 
l' avvocato concistoriale prosegua la 
perorazione, recandosi co' compa- 
gni, e col segretario de' riti, di nuo- 
vo avanti al Papa. Intanto dalla 
cappella partendosi colle cappe sciol- 
te i novelli Cardinali, ognuno in 
mezzo a due colleghi assistiti dai 
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ceiimonieri , ed accompagnati dai 
pontificii mazzieri , si recano' alla 
sala concistoriale. Amvati all'in- 
gresso della quadratura, il cui in- 
gresso, oltre- che dalla guardia no- 
bile, e svizzera, è guardato dal 
maestro del sagi*o ospizia, e da due 
bussolanti in cappe rosse, il détto 
primo cerìmoniei'e, ottenutane li^ 
cenza dal Papa, invita l'avvocato 
concistoriale, che sta perorando, a 
sospendere e ritirai*si, coli' intima* 
zione Recedant. Subito si ritirano 
da un lato egli in uno ai compagni, 
ed al segretai*io de' riti, come ave- 
vano fatto prima. 

Quindi il primo de' nuovi Cardi- 
nali senza berrettino in compagnia 
del cerimoniere entra nella qua- 
dratura alzandosi tutto il sagi^o Col- 
legio, e fa una profonda riverenza, 
che rinnova due altre volte prima 
di ascendere al trono. Ivi in ginoc- 
chio bacia il piede al Papa, che 
gli dà a baciare la mano, e poi 
lo ammette sedendo al doppio am- 
plesso, dopo di che il novello Car- 
dinale si pone in piedi dalla parte * 
sinistra dopo i gi^dini del ti'ono 
aspettando, che gli altri Cardinali 
nuovi prestino come egli l'obbedien- 
za al sommo Pontefice, che li ha 
sublimati a tanto onore. I nuovi 
Cardinali, reso che abbiano tal do- 
veroso omaggio, si pongono appres- 
so al primo, e poi accompagnati 
da due Cardinali primi diaconi, se- 
condo l'ordine di promozione, van- 
no ad abbracciare affettuosamente^ 
e con duplice amplesso^ tutti i 
Cardinali, che col capo scoperto H 
attendono in piedi ai loro stalli, 
incominciando dal decano del sa* 
grò Collegio, e passando quindi agii 
altri, e dopo l'ultimo prete si recano 
dal primo diacono. Terminate queste 
fraterne, « commoventi dimosti*a- 
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tioni, i norelli Cardinali si assido- 
no ai rispettivi staili secondo Tor- 
dine delia loixi creazione, non del- 
ia pubblicazione, tra i preti, e i 
diaconi giusta Toixline cui appar- 
tengono, e siedono colla berretta 
in capo, in segno che non ayendo 
ancora voce attiva, e passiva, non 
possono interloquire alle cose, die 
trattansi nel còncistora 

Intanto che s*incominciano tali 
abbracciamenti, il pt*iino maestro 
^elle cerimonie, col beneplacito pon- 
tificio, richiama al trono per la ter* 
«a volta gli avvocati concistoriali 
dicendo: ^cce^^znr. Continua l'av- 
vocato la sua peroi*azione, e non 
la sospende e termina, che al cen- 
no dello stesso cerimoniere, ed al- 
lora il promotore della fede fa la 
protesta pregando il Papa di far 
osservare nella causa del venei^ar 
bile tuttocib, che è stabilito daìle 
costituzioni apostoliche, e di pro- 
cedere nelle solite forme, per cui 
il Pontefice dice: ad Sacrorum 
Riluum congregationcm ut videat et 
rtferaty o negli altri modi detti su- 
periormente» Dopo di dbe i due Car^- 
dtnali primi diaconi tornano all'assi- 
stenza del trono, e ciascuno de' Car- 
clinali nuovi scende dai suoi stalli, 
ed uno ad uno vanno al trono 
per ncevere dal Papa sedente il 
«appello rosso, colla formola, e col- 
le cerimonie già descritte al tante 
volte citato articolo, sorreggendo al 
Papa il libix), e le candele due pa- 
trìardii od arcivescovi , libro e 
candele che hanno portato i chie- 
rici dalla cappella Pontificia in. 
^tta. Ricevuto che abbiano tutti i 
Cardinali il cappello pontificale, se- 
guendo la croce pontificia, e pre- 
cedendo il Papa, passano nella ca- 
«era de' paramenti, ove dopo che 
il Papa ha deposto gli abiti sagri 
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e ripresa la mozzetta, riceve i rìn- 
grazianEienti di tutti, nel breve àU 
scorso che pronunzia il pid degno 
de'Cardinali novelli, in cui il Papa 
rifonde analogamente, e si ritira 
nelle sne camere preceduto e ac- 
compagnato dai personaggi suindi-^ 
cati. Se poi il Pontefice dispensa 
da tal pubblico ringraziamento, egli 
parte dal concistoro benedicendo 
gli astanti, e il sagro Collegio, il 
quale s'incammina processionalmen- 
te alla cappella, nell'atto che due 
soprani anziani de'cantori pontificii 
intponano il Te Deum, Prostra- 
ti i nuovi Cardinali in cappella secon- 
do il rito, e dettosi dai cantori in 
fiilso bordone il verso Te etgo ^uae* 
sumiiSf e poi l'ultimo verso, ter- 
mina la funzione colle orazioui 
recitate dal Cardinal decano, 5ti- 
per electos, cioè, Pater noster 
Salvos fac servos tuasj oo'sucoessi- 
vi vei*setti. Oremus: Omnipotens 
sempiterne Deus, ooU'orazione Actia- 
nes nosiras. Ciò terminato, si rin- 
novano all'uscire della cappella gli 
amplessi dei Cardinali. Così ha fi- 
ne il concistoro pubblico, cui so- 
no ammesse le persone di civile 
condizione, e distinte, erigendosi pei 
sovrani, e principi reali, se ve ne 
sono in Roma, alcune tribune, co- 
me se ne erigono per le dame fo- 
i-estiere F'. il Marcelli, Sac. Cae- 
rem. p. Sg, De consistorio publi- 
aOy in quo puhlicantur CardihaUat 
itOMi, et datar gaierus praesentibusy 
secondo l'antiche cerimonie, facen- 
dosi nel sabba to; De receptione no- 
vorum Cardinalium ad oscuhim 
pacis, et traditione gideriy p. 4o; 
de novi Cardinalis deduclione ; De 
novo Cardinali veniente ad curiani 
sine galero pag. 43. til. VII; De 
consistorio publico , ac locOj et 
ordine consistorìi, p. 44 J ^^ hd- 
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hi fu, et iocìs in pubh'co cbhsisfO' 
rio; Quae servantur cum mittitur 
galerus extra curia ntj tit» VI : De 
canoniz. ; Dt publico consistorfo , 
propositione advocati, et Pontificis 
responso; Antiqua consuetudo prae* 
latoriim petenlium canonizationem, 

§ VI. De* Concistori semipuhhlici. 

Chiamasi il concistoro semipub- 
blico, secondo il Cardinal de Luca, 
Rei, Rom, Cur. Dis. 5. num. 5, per- 
chè parte si fa segretamente coi so- 
li Cardinali, e parte pubblicamente 
coirinteiTento di altre persone, e 
questa specie risguarda più il rito 
che il foro. Il Piati, parlando dei 
concistori semipubblici, ne dà la 
medesima definizione , dappoiché 
egli dice: evvi un' altra specie mi- 
sta di concistoro, che dicesi semi- 
pubblico, giacché parte è segreto 
coi soli Cardinali, e parte pubbli- 
co, ove intervengono altri : ma 
questa specie appartiene piuttosto 
ai ntuali, che ai trattati del foro. 

Pietro Galesino, negli atti della 
canonizzazione di s. Diego, osser- 
va che questi concistori si chiamano 
semipubblici, perché in essi danno 
il loro voto, non solo i Cardinali, 
ma eziandio tutti i vescovi, che si 
trovano in Roma, cioè i patriarchi, 
gli arcivescovi e i vescovi in par- 
tibusj e gli arcivescovi, e i vescovi 
dello stato pontificio, ed esteri, in- 
vitati già con lettera della sagra 
congregazione del concilio, cioè quelli 
distanti nel raggio di cento miglia 
da Koma sono obbligati ad inter- 
venirvi, e sono dispensati per ra- 
gionevoli motivi. A cagione pei*- 
tanto di consesso sì copioso ed au- 
gusto, il gran Papa Clemente XI 
nell'aliocuzione pronunziata nel con- 
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cistoro semi-pubblico per la solen- 
ne canonizzazione di s. Pio Y, Orai, 
consista II, lo paragonò ad un con- 
cilio romano. 

I concistori semi-pubblici seguo- 
no quello pubblico, e si tengono in 
una delle grandi sale del palazso 
apostolico abitato dal Pontefice , « 
quelli per la canonizzazione del 
1889, furono tenuti nella sala Cle- 
mentina del soffitto dorato, cosi 
detta da Clemente Vili, che k 
fece, e riccamente 1' adornò. Essi 
vengono intimati con ischedule dai 
cursori pontificii. Si chiamano inol- 
tre questi concistorì semi-pubblici, 
perclié oltre i Cardinali , e i ve- 
scovi, che debbono votare con ische- 
dula, sono pure invitati i protono- 
tari apostolici partecipanti, i due 
più antichi uditori di rota, il se- 
gretario de* riti, l'avvocalo conci- 
storiale promotore della fede , il 
procuratore fiscale della r. camera 
apostolica , il segretario del sagro 
Collegio, ed il chierìco nazionale del 
medesimo. Dietro il banco de' Car- 
dinali vescovi, e preti siedono i pa» 
triarchi, gli ardvescovi , e vescovi 
assistenti al soglio, e dietro a quel- 
lo dei Cai*dinali diaconi siedono i 
vescovi non assistenti al soglio. Nei 
secondo banco di fronte al trono, 
che si erige come nei concistori 
pubblid, siedono i protonotari apo- 
stolici, e nel terzo ì due uditoli di 
rota. Al ridosso del muro daHa 
parte destra assistono in piedi il sc- 
gretaiìo della congregazione de' ri- 
ti, i maestri delle cerimonie pon- 
tificie, quindi il procuratore fiscale, 
poscia il segretario dd sagro Col- 
legio, ed in ultimo il chierico na- 
zionale. Nella parte sinistra poi, ìi»t 
contro al segretario de' riti, prende 
luogo il promotore della fede. Que- 
sta distribuzione di posti soffre delle 
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-variazioni, a seconda delie località^ 
e del beneplacito de' Pontdici. 

Nella mattina di ogni concistoro 
semi pubblico, Testilo il Papa di roc- 
chetto, e mozzetta, prende la fòlda, 
quindi deposta la mozzetta, si veste 
dell amitto, del camice, del cingolo, 
del piviale o manto pontificale di 
color rosso, con formale prezioso, 
e mitra di lama d'oro. Preceduto 
dalla croce astata, che porta l'ulti- 
mo uditore di rota, e preceduto 
e seguito dal consueto corteggio, 
dalla camera segreta, sostenendo lo 
strascico della fòlda due camerieri 
segreti partecipanti colle cappe ros- 
se, ed in mezzo ai due Cardinali 
diaconi assistenti, il sommo Ponte- 
fice si reca nella sala concistoriale, 
e benedicendo tutti ascende al tro- 
no. Quindi i'ufiìziale del concistoro 
Extra omnes, ad alta voce dice 
Extra, perdile escano quelli, che 
non hanno luogo nel concistoro se- 
mipubblico, la cui porta egli chiu- 
de, né riapre sino al suo termine. 
Àlloi*a il Papa dalla cattedra pro- 
nunzia un'allocuzione, colla quale 
domanda ai Cardinali , ai patriar- 
chi, agli arcivescovi, ed ai vescovi 
ivi radunati, se giudicano potersi 
celebrare la solenne canonizzazione 
di quel beato, che loro propone. Il 
voto, che dal Papa si chiede a sì 
venerabile assemblea, discende dal- 
l'antica disciplina, come osservò già 
il Penia dai più autorevoli libri 
-cerimoniali, e confermano i dottori 
nei loro commentari al cap. Au" 
divimus de Relig. et venerata San- 
ctorum. 

Del modo come procede la vo- 
tazione, del rogito, che di essa si fa, 
e di tutto altro, che ha luogo in 
questi concistori semi-pubblici , si 
tratta al voi. VII, p. 290, 291 e 
292 del Dizionario, Tuttavolta non 
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riuscirà discaro , che qui appresso 
riportiamo il Metodo, tenuto nei 
cinque concistori semi-pubblici della 
suddetta canonizzazione dell' anno 
1839; il qual Metodo si dispènsa 
dai cursori pontificii in istampa ai 
Cardinali, al corpo episcopale, e a 
tutti quelli, che vi debbono inter- 
venire. Le votazioni per la detta 
canonizzazione si divisero in cinque 
concistorì semi-pubblici, quanti era- 
no i *beati canonizzandi ; concistori 
che celebrati in altrettanti diversi 
giorni vennero intimati coti ische- 
dula dai sopraddetti cui*sori, il per- 
chè Importeremo la prima sola di 
dette schedule , essendo le altre 
quattro eguali, solo notandosi il 
beato di cui trattasi in quel gior- 
no la canonizzazione. 

Ecco la formola del metodo te- 
nuto nella celebrazione dei cinque 
concistori semi -pubblici, della quale 
insieme alle schedule, si ùl la distri- 
buzione per ordine del primo dei 
maestn di cerimonie. 

METHODUS SERVANDA 



IN 



SBMIPI7BLICIS CONSISTORIIS 

Ante projcìma indicendae Canoni» 
zationìs soUmnia 

Ex ritu hahendis et peculiafiter 
inUmandis, 

In semipublicis Consistoriis de 
quinque Beatis in sanctorum al- 
bum cooptandis disseretur; nempe 
de Beatis Alphonso Maria de Li- 
gorio olim Episcopo s. Agathae 
Gothorum, fundatore congregationis 
Ss. Redemptoris ; Francisco De Hie- 
ronymo sacerdote professo, et mis- 
sionario societatis Jesu; Joanne Jo- 
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sepho à Crtloe saceixlote professo, 
et oommissario apostolico Italicae 
Familiae OrdioisMinorumDiscalcea- 
forum 8. Petri de Alcantara; Pa- 
cifico a s. SeTeiino sacerdote pro- 
fesso Ordinis Mìnoram Observan- 
tium} et Veronica de Julianis ab- 
l^atissa Ordinis Minorum Cappuc^ 
cinorum. 

Oppoi-tune autem tam E. mi, et 
R.mì DD. Cardinales quam R.ini 
Patriarchae, Archiepiscopi, et Epi- 
scopi suffi*agiutn laturi, quoad ipso- 
rum Beatorum numerum , de qui- 
bus in unoquoque ex dictis cousi- 
storiis agendum erit, paiticulaVibus 
schedulis per cursores trasmittendis, 
certiores fient. 

Eminentissimi Domini Girdina- 
les cappis yiolaceis induti erunt. 

Reverendissimi Patriarchae , Ar- 
chiepiscopi , et Episcopi omnes in 
Urbe praesentes, nec non DD. Pro- 
tonotarii , duo antiquioi'es Rolae 
Auditores, et Camerae Apostolicae 
Piocurator Fiscalis eas respective 
deferent cappas, quibus in Pontifi- 
cio sacello uti solent. 

Sanctissimus Dominus Noster Gre- 
r.ORius Papa XVI, brevi allocutio- 
iie initium dabit actioni , Fratrum 
sufTragia exquirens. 

£.mi Cardinales, ac Reverendis- 
itimi Patriarchae, Archiepiscopi, et 
Episcopi, suo proprio servato orr 
dine, paucis suum sensum ape- 
rient. 

DD. Cardinales, dum sententiam 
prodere incipient, singiilatim nu- 
dato capite assurgent, eamque, ca- 
pite tecto, prosequeutur sedentes. 

Superius recensiti Praesules, fé* 
rentibus suffiagia E.mis Patribus, 
sedebunt capite cooperto, stabunt ve- 
ro cum summus Ponti fex verba fa- 
cìet. 

Surgent autem ipsorum siuguli, 

VOI,. XV. 
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sfotìm ac prunus Patrìarcha sen- 
tentiam dicturus assurget; et sic 
permanebunt, donec ullimus Epi- 
scoporum loqni desierìt. 

Auditis cunctorum placitis, ite» 
rum Papa sermocinabìtur. 

Mox Procurator Fiscalis Camerae 
consueta forma adstantes DD. Pro- 
tonotarìos i*ogabit^ ut publicum a- 
ctorum documeutum conficiant. 

Tunc eorundem decanus sui Col- 
legi! nomine respondebit Coiificie* 
mus, et ad Pontificis familiares con- 
Tersus, qui stant circa solium, eus- 
dem in testes appellans, ' dicet fo- 
bis testibusy sicque consistorium ab- 
solvetur. 

Meminerìnt omnes Eminentissimi 
Cardinales , aliique reverendissimi 
suffragatores, quod propria m quis- 
que sententiam scriptam , atque 
subscriptam traderc debet in uno- 
quoque ex futurìs semipublìcis con- 
sistoriis eadem iu aula consisto- 
rìali habcndis R. P. D. secretano 
Congregationis Sac. Rituum , vel 
ejus loco uni ex A postoiicarum Cae- 
remoniarum Magistris. 

Absentes vero ab hujusmodi, se- 
mipublicis consìstoriis , et in Urbe 
praesentes tam Eminentissimi Car- 
dinales, quam Reverendissimi Epi- 
scopi, suffragium unusquisque suum 
transmittet enunciato Sac Rituum 
Congregationis Secretario. 

Mathias Pier? Apostolicarum 
Caeremoniarum Praefeclus. 

Ecco poi la schedula del primo 
concistoro semi-pubbtico, essendo le 
altre quattro, che si dispensarono 
successivamente in tutto eguali, me- 
no l'indicazione del beato, di cui 
dovevasi nel coTicistoro trattare la 
solenne caiiouizzazione. 

I T 
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Jntìmatio per Cursores facienda 
etiam Domi dirmssa copia. 

Feria quarta die 8 maii in con- 
sueta Aula Palatii Apostolid Vati- 
cani, consistorium semipublicum ha- 
bebitur bora decimaterda. In eò, 
servata methodo juxta schedulam 
jam distributam , sanctissimus Do- 
minus Noster Gregorius Papa XVI 
tam Eminentissimorum (^ardina- 
lium, quam Reverendìssimorum Pa- 
triarcbarum, Archiepiscoporum, • et 
Episcoporum suffragia excipiet prò 
futura Ganonizatione Beati Alphoiv^i 
Mariae de Ligobio, olim Episcopi 
s. Agathae Gotborum, Fundatoris 
Congregationis ss.mi Redemptoris. 

lutìmentur idciroo omnes, et sin- 
guli E.miy et R.mi DD. Cardina- 
leSy nec non R.mi DD. Patriarchae, 
Arcbiepiscopiy et Episcopi in Urbe 
praesentes, ac DD. Protonotarii A* 
postolici, duo antiquiores Rotae Au- 
ditores, Sacrorum Rituum Congre- 
gationis secretarius, Promotor Fi- 
dei, et Procuralo r Fisca lis Camerae 
Apostolicae, ut omnes cappis ( sinc 
pelUbus armellineìs) induti, enun- 
ciato Consistono bora praedicta in- 
tersint. 

De mandato Sanctissimi Domini 
nostri PAPAE. 

Mathus Pieri Apost. Caerem. 
Praefectus. 

Sui concistori semi-pubblici si può 
consultare l'Amati, colle note del 
Sestini , capitolo XXVII , Della 
canonizzazione de' santi j il quale 
avverte che in essi i Cardinali non 
prestano l'ubbidienza al Papa, ed 
i caudatari dei medesimi Cardinali 
t' intervengono in vesti paonazze, 
uscendo dalla sala concistoriale al» 
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r intimazione deli' Extra, detta dal 
sunnominato custode del sagro con- 
dstoro. F^. pure il Lunadoro, t. II, 
p. 42, Del concistoro de* Cardinali^ 
nel suo trattato. Relazione della 
corte di Roma. 

CONCLAVE. Luogo, dove si 
racchiudono con clausm*a i Cardinali 
della Santa Romana Chiesa, per com- 
piere ed effettuare la grande opera 
della elezione del vicario di Gesù Cri- 
sto, del successore di s. Pietro, del pa- 
dre comune de'fedeli, e del sovrano 
ai domimi temporali della santa Sede 
apostolica. Gli antichi italiani chia- 
marono col nome di Conclave, Con* 
clavij o Conciario un gabinetto, o 
una parte intima della casa; al- 
tri dissero conclave quel luogo che 
si chiude con molte chiavi, o in 
cui Si entra per mezzo di molte 
chiavi. 

Nei conclavi la sapienza divina 
confonde con miràbile stupore del- 
l'umana, ì calcoli, e le negoziazio- 
ni degli uomini j e solo lo Spìrito 
Santo, con superno lume, ispira 
ai sagri elettoli il prescelto da Dio 
al governo della sua Chiesa, giac- 
ché, rìpeleremo col libro de' Proverbi, 
e. 2 1 : Non est sapientia^ non est pru- 
dentia^ non est consiUum contra Do^ 
minum. Non pertanto, a norma delle 
circostanze nella successione de' tem- 
pi si è fiitto luogo a delle opportune 
leggi e provvidenze, delle quali le 
piti interessanti verranno da \toì 
epilogate all'articolo Elezione dei 

SOBIMI PoNTEFia. 

Stabilita invariabilmente nel so- 
lo sagro Collegio dei Cardinali, la 
autorità di eleggere il sommo Pon- 
tefice RomanOj i Cardinali si adu- 
navano ogni mattina nella basilica 
di s. Giovanni in Lateitino, o di 
s. Pietro in Vaticano, se erano in 
Roma, ovveix) in altra chiesa del- 
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la cittài, come si notb all' articolo 
Chiese di Roma (ì^edi)^ secondo il 
comodo, e le ciroostanze. Se di- 
moravano poi i Cardinali in altro 
luogo, per essere l'ultimo Papa 
morto fuori di Roma, di buon 
mattino egualmente si adunavano 
ogni giorno nella cattedrale o chie- 
sa principale, ed ivi, come avver- 
te il Panvinio, Adnot ad Platinami 
nella stessa guisa che oggi si radu- 
nano per una congregazione, trat- 
tavano l'elezione del Papa, e com- 
pivano un'opera cotanto importan- 
te, non essendo ancora presciitto 
il conclave. 11 luogo poi della Chie- 
sa, ove si adunava il sagro Colle- 
gio, ei*a il presbiteiio, come afièr- 
ma l'annalista Baronio, all'anno 
354» n. 44* 

§ I. Origine del Conclave 
e sue ieggt. 

Il conclave stabilito con legge 
pontificia ebbe origine nel 1274, 
come si dirà. Tuttavolta gli eru- 
diti ne vogliono ripetere il prìmo 
esempio all'anno 837 per l'elezione 
di Gregorio IV, che fu eletto re»^ 
nitente nella basilica de' s%, Cosma 
e Damiano. In seguito, sebbene 
senza prescrizione, i Cardinali si 
adunarono racchiusi in alcun luo- 
go per eleggere il Papa; ed in 
£itti Onorio III fu eletto in Pe- 
rugia ai 18 luglio 12 16 da dician- 
nove Cardinali, che per affi:ettarne 
l'elezione erano stati, un giorno 
dopo la morte ivi avvenuta d'In- 
nocenzo III, strettamente rinsentiti 
dai perugini nel luogo dello sa*u- 
tinio. Quindi Gregorio IX fu elet- 
to Papa nel Settizonio (f^edi)^ ben- 
dbè virtuosamente ripugnante, nel 
marzo 1227. Essendo i Cardinali 
diviiii d'animo, fecero un compro^ 
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niesso in tre Cardinali, e tra questi 
vi era il Caidinal d'Un-ach, in fe- 
vore del quale si dichiararono i 
due compagni compromissari per 
&rlo Papa, ma egli opponendosi ge- 
nerosamente, si adoprò in vece con 
tutto l'impegno per l'esaltazione di 
Gregorio IX. Dopo la morte di 
questo, Celestino IV fu eletto a'22 
settembre del 1241, nel medesimo 
Settizonio al clivo di Scauro, dove 
dal senatore di Roma, e dai ro-> 
mani furono rinchiusi dieci Cai*di- 
nali, tre de'quali pero ebbero ad 
incontrare gravi sciagure. Uno mo- 
rì non senza sospetto di veleno ; 
l'altro, ch'ei'a dei Colonnesi, fu im- 
prigionato dai Romani, come fau- 
tore di Federico II, che in questo 
tempo dimorava a Grotta-ferrata^ 
ed aveva permesso, che i Cardina«- 
ii assenti da Roma vi ritornassero 
per l'elezione del nuovo Pontefice, 
ed il terzo, di' era stato fatto 
prigioniero dallo stesso imperatore 
Federico II , avendo conseguito 
da lui egual permesso, ciò non 
ostante ritornò al luogo della pii- 
gione prìma che fosse conchiusa la 
elezione. 

Sì rinchiusero i Cardinali anco* 
ra per l'elezione d'Innocenzo IV 
in Anagni, ove lo esaltarono a'24 
giugno 1243 dopo la Sede Facan^ 
te (Fedi) di diciannove mesi: in- 
dugio nato pegli impedimenti frap- 
posti da Federico IL Essendo mor- 
to Innocenzo IV in Napoli, i Car- 
dinali intimoriti per la vittoi*ia ri- 
portata da Manfì*edi sulle milizie 
pontificie, a' 2 dioembi*e volevano 
partire dalla città; ma dal gover^ 
natore furono costrettila riunirsi^ 
ed ai IO di detto mese, chiusi is 
un luogo, e provvedendo alla ne« 
cessità della Chiesa, quasi oppressa 
da Manfredi, in due giorni conchiu- 



a6o CON 

sevo relezione di Alessandro IV, 
ad onta della ripugnanza di lui. 
Questo racchiudi mento non era sta- 
bile, né con legge presci*itto, dicendo 
la Glossa, cap. Licet de evitando § 
nullatenus de Elect Tamen iddejure 
faciendiim non est^ come dipoi ven- 
ne ingiunto per quanto andiamo 
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Clemente IV fu eletto Papa as- 
sente e ripugnante in Perugia ai 
5 febbraio dell'anno I265, quin- 
di ai 22 dello stesso mese venne 
ooi*onato in Viterbo, ove restò col- 
la corte a soggiornare, ed ivi mo- 
rì ai 29 novembre 1268, succe- 
dendo a lui la più diuturna va- 
canza della sede apostolica, giacché 
la Chie.sa Romana vacò due anni, 
nove mesi, e due giorni, a cagio- 
ne della discrepanza dei diciotto 
Cai*dinaii, che allora componevano 
il sagro Collegio. Non attendevano 
essi alle calde istanze di* Filippo III 
re di Francia, e di Carlo 1 re di 
Sicilia, che appositamente eransi 
recati in Viterbo per affrettare la 
tanto ritardata elezione del nuovo 
Pontefice, laonde narra il Macrì, 
NoUz, de'vocah, alla parola Concia" 
ve, che, essendo già passati dicias- 
sette mesi dalla morte di Clemente IV, 
s. Bonaventura, allora generale del 
suo Ordine de'minori, ed ivi pre- 
sente, indusse i viterbesi a rinser- 
VBve tutti i Cardinali nel palazzo 
vescovile, affinché in tal guisa ri- 
stretti, si rìsolvessero di conchiude- 
re la sospirata elezione. Di fatti ai 
tempi del Macri si vedevano in quel 
palazzo le vestigia delle celle abi- 
tate dai Cardinali. Ciò non per- 
tanto, persistendo i sagrì elettori 
discordi ne'pai*eri, Raniero Gatti, 
capitano della città, e custode di 
questo conclave, fece scoprire la 
sala in cui erano i Cardinali chiusi 
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e radunati pegli scrutini , affinché 
costretti dalla necessità, dai disagi 
e dalla inclemenza dell* aria sotto 
la quale giacevano allo scoperto » 
tosto eleggessero il Papa. 

Lo stesso Macri, in conferma di 
tale discoprimento del tetto, ripor- 
ta una bolla, eh' egli dice aver 
letta in originale neir archivio di 
Viterbo, con diciassette sigilli ap- 
pesi di cera rossa, ne'quaU si ve- 
devano diverse immagini de' santi, 
che forse dovevano essere i patro- 
ni dei titoH, e delle diaconie di 
quei Cardinali, com'era l'uso di 
quel secolo. In quella bolla il sa- 
gro Collegio concesse la facoltà al 
Cardinal Ostiense infermo di usci- 
re dal conclave, dal quale scoperto 
essi si sottoscrissero colle seguen- 
ti parole: " Nos miseratione divina 
» episcopi, presbyteri et diaconi S. 
» R. E. Cardinales. Infirmitati 
» ven. fratrìs nostri Henrici Ostien- 
*» sis, et Velletrensis episcopi fra- 
M temo compatientes affectu, vobis 
M Alberto de Monte Bono pote- 
A stati, et Rainerio Gatto, qui prò 
w capitaneo Viterbiensi, tegeris, et 
» communi Viterbiensi, tenore prae- 
w sentium sub debito fidelitatis, quo 
M nobis, et Ecclesiae Romanae tene- 
w mini, districte praecipiendo, man- 
M damus, quatenus cum idem Episco- 
» pus juri, et voto sibi competenti- 
M bus in electione Romani Pontìficis 
M renunciaverit coram nobis, quan- 
M tum ad praesentem vacationem 
M dumtaxat, volens ut non obstante 
M ejus absentia, sine ipso hac vi- 
M ce libere procedamus ad pix^vi" 
M dendum Romanae Ecclesiae de 
M Pastore, ratam habiturus^ et gi*a- 
» tam electionem, seu provisionera, 
M quam de Romano Pontifice abs- 
M que ipso, et ejus requisitione 
H duxerimus faciendam, ac instan- 
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»» ter pelìerit, vobis mandan, ut 
»> de Palatio, in quo sumus indù- 
»» sì, ipsLim permittei*etis exire, 
» euiidemque Episcopum de ipso 
•w Pniatio statim egredi libere per- 
•* mittatis, nec ipsum de caetero 
M ab'quatenus detineatis invitum. 
» Dat. Viterbi in Palatio discoo- 
M parlo Episcopatus Viterbiensis 
« VI. Idus iunii, MCCLXX, Apo- 
M stolica Sede Vacante ". 

Da questo stesso conclave usci- 
rono due altri Cardinali, cioè Ot- 
tobono Fieschi, ed Ubaldino, i quali, 
avendo proposto al sagro Collegio 
di eleggere s. Filippo Benizj dei 
servi di Maria, già celebre pei mi- 
racoli, che Dio a sua intercessione 
avea operati , il medesimo sagro 
Collegio a lui li aveva inviati per 
ofifrirgli la suprema dignità. Ma il 
santo ricusandola la predisse al Fie- 
schi insieme alla brevità del suo 
pontificato, e se ne fuggì al monte 
Tuniato. 

Lo strano mezzo adoperato dal 
Gatti sortì felice effetto , dappoi- 
ché i Cardinali discordi, costretti 
dalle angustie che soffrivano, e vinti 
dalle persuasioni di s. Bonaventura, 
finalmente si compromisero in sei 
di loro, e questi prontamente eles- 
sero. Teobaldo Visconti piacentino, 
arcidiacono di Liegi, e legato apo- 
stolico in Soria, benché non deco- 
rato della dignità Cardinalizia. Quin- 
di per la discordia de' Cardinali , 
Giovanni di Toledo vescovo di Por- 
to, scrisse i seguenti versi: 

Papatus munus tuUi Archidiaconus 
unus^ 

Quaem Patrem Patrum fecU dis- 
cordia fratrum* 

Recatosi ad Acri di Sona, ove 
trovavasi Teobaldo, il decreto 
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Cardinali , che lo avevano eletto 
Papa il primo settembre 1 271, as- 
pettò egli il tempo opportuno alla 
navigazione per recarsi in Viterbo, 
ove giunse ai 1 febbraio 1272, fii- 
cendosi poi coronare in Roma col 
nome di Gregorio X. Or questi 
considerando la lunga sede vacante, 
che precedette la sua elezione, nel 
concilio generale XIV, che celebro 
in Lione nel 1274, stabifi le se- 
guenti santissime leggi, colle quali 
ad un tempo provvide per l'avve- 
nire alla sollecita elezione de' Pon- 
tefici, adattando i convenevoli ri- 
medi ai pregiudizievoli indugi, che 
in essa p^^^ebbono insorgere, e per 
quelli che potevano nascere alla 
morte del Papa. Queste leggi, che 
diedero principio stabile al concla- 
ve , e all'opportuno regolamento 
che si pratica per la pontificia ele- 
zione, le riporteremo tradotte dal 
latino idioma. Si leggono esse nel 
cap. Ubi periculum, 3. De elect in 
6; nel Pagi in vita Gregorii X; 
nel Panvinio, in AdnoL ad Piatì- 
namj nell'Oldoino alle Addizioni 
al CiacconiOf tom. II, pag. 180; 
nel Camarda, in Constit Apost, ad 
Elect, Pont ; nel Catalani, Commen- 
tar. concil, tom. IV; nel Novaes 
Introduzione aUe Vite de* sommi 
Pontefici^ tom. I, e in molti altri 
autori. 

Prima le^. 



M Morto il Pontefice, i Cardi-- 
nali aspettino per sóli, dieci gior- 
ni gli assenti, dopo i quali, aven- 
dogli per nove giorni celebrate 
le esequie nella città, ove esso 
colla curia risiedeva, sÀ rinchiu- 
dano tutti nel palalo, che il 
Papa abitava, contento ciascuno 
di un solo servente o chierico. 



M 

n 
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M o laico, quando non tì fosse pa* 
M tenie necessità di due, che si 
»* potranno permettere, riservata re« 
M standone ad arbitrio di ciascun 
M Cardinale per sé la scelta ". Pio 
IV, colla bolla, la eUgendis^ data 
a' 9 ottobre i562 , Bull. Rom. t. 
IV par. II, pag. i4S, dichiarò, che 
pei dieci giorni si dovevano com- 
putare quello della morte del Pa- 
pa, locché confermò Gregorio XV 
coi suo Cerimoniale, Sovrastando 
però in questo tempo qualche ne- 
cessità alla santa Chiesa, potreb- 
bero i Cardinali differire a tempo 
più sicuro Tdezipne, e l'ingresso 
in conclave, come dimostrano il 
Camarda, De Elect. Pont disseri. 
pag. 28, 2 1 1 ; ed il Passerini, De 
elect. Pont. 4jua€st. , 19, pag. 84- 
Gli esempi relativi prò et eontra, 
nonché le altre successive leggi, sa- 
ranno da noi riportati ai §§ II e III. 
Per ciò che riguarda le esequie 
novendiali, se ne vegga la descri- 
zione al volume Vili, p. 189 del 
Dizionario. F. Conclavisti. 

Seconda legge. 

M Nello stesso palazzo, che abi- 
>• tava il Pontefice, si formi un 
.9» conclave, nel quale, senza muro 
»* che sepali uno dall'altro, senza 
M tendine, o altro velo, tutti abi- 
«' tino in comune, riserbata sol- 
9» tanto una camera segreta. Que- 
»» sto conclave talmente sia chiuso 
m' da ogni parte, che ninno vi possa 
M entrare, né uscire ". 

Questo rigore fu moderato da 
Clemente VI, il quale, colla bolla 
Licei in Constttutione de' 6 dicem- 
bi*e i35i, Bull. Rom. t. Ili, par. 
H, pag. 21 3, permise a ciascun 
Caixlinale il letto dagli altri sepa« 
rato, per mezzo di semplici tende, 
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o cortine j ciò che poi confermò 
il conciUo di Gostanza nella sessio- 
ne XLI, celebrata agli 8 novembre 
14179 come testifica il Rinaldi ne» 
gli AnnaU ecclesiastici a tale anno. 
F. Cella del Conclayb. Il con- 
clave con clausura, come meglio si 
dirà, é da ogni parte chiuso, e le 
chiavi sono custodite dal primo 
maestro di cerimonie, dal Cardinal 
camerlengo, e dal Maresciallo del 
Conciasse (Fedi), dell'origine dei 
quale eh' ebbe da Gregorio X nel- 
la persona di Luca Savelli, si par- 
lerà in seguito. Ora questo cospi» 
cuo uffizio si esercita dal principe 
Chigi. 

Terza legge. 

M Non vi sia accesso alcuno ai 
M Cardinali rinchiusi nel conclave; 
M ninno con questi possa parlare 
M segretamente, né questi possano 
»» ricevere veruno, fuori di quelli, 
M che, col permesso di tutti ivi 
M presenti, vi saranno chiamati pel 
n solo fine dell' elezione. Niuno pos- 
M sa mandare ambasciate, o scrit^ 
f* ture a' Cardinali , né ad alcuno 
M de' conclavisti, sotto pena di sco- 
M munica ". 

Sebbene anco in questa legge 
Gregorio X fosse rigomso , e seb- 
bene <^gidì si osservi diligente cu- 
stodia, nondimeno chi brama par- 
lare a' Cardinali, o ad altri rìnchiu- 
8Ì in conclave, non viene impedito, 
a' primi meno il tempo dello scru- 
tinio, e dell'accesso che sono i due 
atti delle votazioni. Tali colloqui si 
fiinno in pubblico, cioè alle rote', 
dove nell'interno vi sono di guar- 
dia gli addetti al conclave, e nel- 
l'esterno i prelati, ed altri destinati 
alla guardia del conclave. Ed anco 
intorno a questo punto si tratterà 
dipoi. 
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Quarta le^, 

H Si lasci tuttavia qualche fin^ 
9» stra nel conclave, per la quale 
M si possa comodamente introdurre 
M il vitto ai Cardinali; ma non vi 
M possa essere V ingresso ad essi da 
M chicchessia ". 

Quinta le^e. 

M Passati i tre giorni dopo l'in*» 
« gresso de' Cardinali in conclave, 
M se non sarà fatta l'elezione del 
» nuovo Pontefice, i prelati e gli 
p* altri deputati alla guardia del 
M conclave^ dovranno impedire, che 
M ne' seguenti dnque giorni s' im* 
M bandisca la tavola de' Cardinali 
» con più di un solo piatto sì al 
M desinare come alla cena; e de- 
M coi*si questi cinque giorni, d'alio- 
M ra in poi non permetteranno lo- 
» ro altro che pane, ed acqua , 
*» sino a tanto che termineranno di 
» fare L'elezione". 

Considerando Clemente VI, che 
tal rigore cagionava delle malattie 
ai Cai*dinaii rinchiusi nel conclave, 
lo modei^ in parte colla costituzio- 
ne Licet^ loco citato, pag. 3i3, col 
raccomandare a' Cardinali una mo- 
derata frugalità nel vitto per tutto 
il tempo, che trattasseix) dell'ele- 
zione pontificia. Permise ad essi 
di pascem a pranzo , e a cena con 
pietanze di caiiie, o di pesce, o 
d* uova , ed inoltre di ' poter fere 
uso di carne salata, di erbaggi, e 
frutta; ma nello stesso tempo vie- 
tò, che potessero prendere cosa al- 
cuna delle nominate da un altro 
Cardinale. Nella storia del concla- 
ve, in cui nd i5i3 fu eletto Leo- 
ne X, si legge, che •» i custodi, i 
^ quali erano fìiorì del conclave , 
9» ed avevano cura di fai* entra- 
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» re le robe da mangiare, di6 ve- 
« nivanov^r l'uso de' Cardinali ^ 
H restiinser^ 4 fercoli in uno solò^ 
» per osservare le bolle sopra dì 
j» ciò emanate ". Leone X successe 
a Giulio II dopo diciassette giorni 
di sede vacante. Dipoi il Pontefice 
Pio IV, colia costituzione In.tU* 
gendisy del i562, Bull. Eom., tom. 
IV, par. Ily p. 145, confermò il 
disposto da Clemente VI, e stabilì 
che Cardinales uno solo ferculo 
sint contenti, et esse debeant, tan- 
to a pranzo quanto a cena, quindi 
prese l'occasione monsignor Camarda 
De elect. Pont, disscrt. 24 et 25, 
pag. 191 e seg. , per trattare dif- 
fusamente di quante, e di quali 
parti debba comporsi questo sòl 
piatto permesso. 

Sesta legge. 

n 1 Cardinali frattanto nulla 
M prendano dalla Camei'a aposto- 
M lica, o dalle sue rendite, le quali 
M in tempo della sede vacante re- 
M steranno in custodia di chi ne 
M avrà la commissione, persona di 
M fedeltà, ed integrità. Colla morte 
M del Papa cessino tutti gli uffizi 
M ecclesiastici^ e tribunali della cor- 
M te, fuorché il penitenziere mag- 
M giore, ed il camerlengo, i quali 
M continueranno in tempo della se- 
M de vacante ". Su questa legge 
va letto quanto dicesi al citato ar- 
ticolo Sede Vacaitte, e gli articoli 
Penitenziere maggiore, e Camer- 
lengo DI SANTA ROBIANA ChIESA. 



•••. 



Settima legge. 

99 1 Cardinali in questo tempo 
» di nulla piti trattino nel concla- 
M ve, che dell' affaire dell'elezione 
M del nuovo Pontefice, se la neces- 
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M sita non li costringesse a difen- 
» dere le terre della Chiesa in pe^ 
M ricolo ioaminente ". ' 

Ottava le^. . 

M Se qualche Cardinale non en- 
M trerà in conclave, o entrato ne 
M uscirà per malattia, senza di que- 
*> sto nondimeno si proceda ai^'e- 
» lezione; se però convalescerà que- 
M gli che n' e uscito , sia rimesso 
» in conclave, come pure i Cardi- 
f» naii, che verranno dopo V ingres- 
» so de' primi, non potendo ninno 
" fuori del conclave dare il voto 
*» per r elezione. Oltre di che nem- 
^ meno si potrà negare l'ingresso 
»* a* Cardinali, che sieno censurati, 
*» o scomunicati. Niuno può essere 
*» dichiarato Pontefice, se nell'eleg- 
M gerlo non avessero convenuto al- 
*• meno due delle ti'e parti de* suf- 
w fragi degli elettori. Non solamene 
*» te i Cardinali, ancorché assenti 
« dal conclave, ma qualunque ali- 
w tro, che non v'abbia giusto im- 
» pedimento, potrà essere eletto 
99 nella maniera detta al Pontifi- 
w calo ". 

Nel g III riporteremo vari esem- 
pi di Caixiinali, che non giunsero 
in tempo al conclave, trovando già 
eseguita l'elezione. Dei Cardinali 
infermi, che uscirono dal conclave, 
e che vi ritornarono, come di quelli 
che morirono in conclave, e fuori 
di esso, si parlò ancora al volume 
Vili, pag. 190, col. 2 e seg. del 
Dizionario. Che l'ingresso in eoa- 
clave non si possa negare a' Car- 
dinali soggetti a censm'e o scomu- 
nicali, come dichiararono Pio IV, 
e Gregorio XV principalmente, coi 
relativi esempi, lo dicemmo al vo«- 
lume X, pag. 17 del Dizionario, 
Vii. Cardinali deposli, ed esclusi 
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dalla Pontificia- elezione; e di quelli 
che vi concorsero benché alfetti 
delle censure. Qui però aggiunge- 
remo quanto dice T Amati , nelle 
note al Sestini , // Maestro di Ca^ 
menty e precisamente al capo XXI 
D^ concistoro segreto, del chiudere 
ed aprire la bocca ai Cardinali 
nuovi. Dice egli pertanto, che antica- 
mente i Cardinali colla bocca chiusa 
nella morte del Papa non potevano 
entrare in conclave, ma potevano ben 
essere eletti a sommi Pontefici. Pe- 
rò Eugenio IV, con bolla de' i5 
novembre 14^1, confermò tal di- 
sciplina, forse pei Cardinali da Mar«> 
tino V creati, e non pubblicati; 
ma s. Pio V, considerando che la 
chiusura della bocca fatta dai Pon- 
tefici ai novelli CardinaU, nel pri* 
mo concistoro segi*eto cui essi in- 
tervenivano, non era ohe una sem- 
plice cerimonia, con suo deciselo 
concistoriale de' 26 gennaio i57i, 
tolse l'impedimento di entrare in 
conclave , e in esso votare ai Car- 
dinali, che avessero la bocca chiu- 
sa. Alla morte di Benedetto XI, e 
nel conclave del 18049 avendo il 
Cardinal d'Inghilterra la bocca chiu- 
sa, il Cardinal decano ooll' assenso 
di tutto il sagro Collegio gli per- 
mise l'ingrasso in conclave, e la 
votazione. In forza poi del decreto 
di s. Pio V, per non dire di altri, 
il Cardinal Conti colla bocca chiu- 
sa entrò nel conclave del 1592, e 
votò per l'elezione di Clemente Vili, 
facendo alti*ettanto i sette Cardinali 
creati da Clemente IX prima di 
moiire, anzi uno di essi gli successe 
col nome di Clemente X. 

Per conto poi dei Cardinali, eletti 
Papi assenti dal conclave, l' ultimo 
esempio fu Adriano VI, Florenzi, 
che trovavasi in Ispagna; come Tul- 
timo Papa non decorato della di- 
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gnità Girdinalizia , fu Urbano Vf. 
Air articolo Porpora si dicono t 
Papi, che alla ioi*o esaltazione non 
ne erano fregiati. Non è poi impe- 
dimento ai pontificato ia Patria 
(Vedi)^ l'oscura oiigine, la bassa 
condizione, e l'età, come dicesi al* 
l'articolo Pontificato (Fedi), Non è 
egualmente impedimento al ponti» 
fìcato l'aver professato l'eletto la 
regola di qualche Ordine regolare, 
come si potrà vedere a' rispettivi 
luoghi, e neppui*e.lo è la parentela. 
F. Parenti, 
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« sia interdetta, e privata della di«> 
*• gnità vescovile ". 

All'articolo Sede Vagaitte si di- 
ce quali provvidenze di sicurezza si 
ppendano in Roma, e nello stato 
Pontificio durante il conclave. 

Decimaterza k^, 

M I Cardinali nell'affiire dell' e« 
H lezione depongano interamente 
M gli affetti privati, e si curino 
M soltanto della comune utilità del* 
M la Chiesa ", 



Nona legge, 

M Morto il Pontefice fuori della 
f» città, in cui risiedeva colla cu* 
» ria, i Cardinali faranno il con- 
»» clave in quella città, nel cui ter- 
»9 ritoiìo è morto ; ma se questa 
M fosse interdetta, q ribelle, lo ùl* 
>* ranno nella città più vicina '*, 
F, il § II di questo articolo. 

Decima legge, 

M I signori governatori, ed ufii- 
*• ziali della città, in cui si farà il 
v conclave, faranno osservare le 
^ prescritte leggi ", 

Undecima legge, 

M Appena udita la morte del 
>i Papa, gli stessi signori governato- 
9» ri ec., giureranno in presenza del 
M clero, o del popolo, a ciò con- 
>9 vocati, di osservare le sopraddette 
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Duodecima legge. 



M Se non le osserveranno, sieno 
M scomunicati , perpetuamente in-r 
>» (ami , perdano i feudi, e la città 



Decimaquarta legge* 

M Niuno de' sagrì elettori, sotto 
M pena di scomunica, potrà dire, 
M proitiettere, né pregare in veru- 
M na guisa gli altri Cardinali, per 
M piegarli alla loro intenzione sul- 
» l'af&re dell' elezione; anzi tutti i 
» patti , tutte le convenzioni , ed 
M obbligazioni validate ancora col 
M giuramento, sieno di niu|i valo- 
M re, meritando piuttosto lode, che 
99 taccia di spergiuro chi non le 
M serberà ". 

Questa legge fu confermata nel 
1 353 da Innocenzo VI, come notò 
a detto anno l'annalista Rinaldi, al 
num. 29. Al volume IX, pag. 297 
del Dizionario, riportammo le proi* 
bizioni delle scommesse sulla crea- 
zione de'Cardinah, emanate dai Pon- 
tefici, anche per l'elezione de' loro 
successori, non che contro le de- 
trazioni denigranti la fama de' pro- 
movendi, cui qui aggiungeretno le 
stesse parole, contenute nella costi-» 
tuzione di Gregorio XIV, Cogit 
nos: 93 Multi si quidem cupidilate 
9» et metu jacturae pecuniarum, il- 
99 licitis modis directe vei indirecte, 
93 per se vel per alium, electiones, 
9» seu promotiones impedire, aut 
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M retardare conabantur. Alil eli- 
M gendorutn, a ut promovendorum 
M honorem, fìimam, et existimatio- 
M nem impiis, fiilsis, ac proreus 
M iniquis detractiontbus, aut diffii* 
>9 mationibus laedere, ac lacerare 
M non erubescunt ". 

Nel i5o5 Giulio II emanò la 
bolla, Cum tam divino^ Bull, Rom, 
tomo IIIj part. Ili, p. 268, contro 
la simoniaca elezione dei sommo 
Pontefice, la quale fu dottamente 
commentata dai bolognese Gam- 
maro. In questa bolla Giulio II 
stabiPi M che l'elezione del Papa, 
M fatta con, simonia, fosse gìudica- 
M ta di niun valore: che l'eletto 

• in tal guisa, benché avesse il 
M suffragio di tutti i sagri elettori, 
«» fosse riputato eresiarca, e prìva- 
H to di ogni carattere di onore, e 
M dignità : che 1' elezione simo- 
99 niaca non diventava valida col- 
M l'intronizzazione, coli' adorazione, 
M col coi*so del tempo, né col- 

• r obbedienza de' Caixlinali , anzi 
M sarebbe lecito a questi, al clero, 
M e al popolo romano sottrarsi dal- 
M la ubbidienza al Papa eletto con 
M simonìa ". 

Diverse altre pene decretò Giu- 
lio II non meno contro l'eletto, che 
eontro i simoniaci elettori ; laonde 
opportunamente osserva monsignor 
Spondano, Annali eccle.fiastici al- 
l' anno 1 5o5 , n. i , che , essendo 
questo rimedio difficile assai a po^ 
tersi in qualche occasione riduri*e 
ia pratica , Iddio ha provvisto , 
che mai non ne sia stato di biso- 
gno. Perché poi maggior forza ri- 
cevesse questa bolla, Giulio II volle 
che fosse letta nel concilio genera- 
le, che allora sì celebrava nella ba- 
silica lateranense, e da quei padri 
fu confermata nella sessione XIV, 
tenuta nel primo marzo i5i2^ colla 
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bolla Si summus, Bull. Rom. toc. 
cit. pag. 349. Di poi Papa Paolo 
IV non solo approvò la bolla di 
Giulio II, ma ai 1 5 dicembre 1 558, 
col tenore della costituzione, Cum 
secundum Apostohun, presso il Bull. 
Rom. tom. IV, par. I, pag. 347> 
dichiarò inoltre tali ambiziosi an- 
che rei di lesa maestà. 

Decimofuinta legge. 

M In tutte le città e luoghi in- 
M signi, udita la morte del Papa» 
M gli vengano fatte esequie solenni, 
M ed ogni gionio della sede va* 
M cante si facciano preghiere a Dio 
M per la sollecita, concorde, ed uti- 
M le elezione del nuovo Pontefice, 
M ciò che i prelati delle chiese 
w procureranno di eccitare^ col pre» 
» scrivere ancora de' digiuni **. In 
osservanza di questa ultima legge 
di Gregorio X, oltre alle esequie 
novendiali, ogni mattina della se- 
de vacante, cioè incominciando dal 
giorno appresso all' ingresso de' Car- 
dinali in conclave, sino a quello 
della seguita elezione, per ordine 
del Cardinal vicario di Roma , il 
clero romano regolare e secolare, 
si reca processionalmente al concla- 
ve cantando le litanie de' santi, ed 
altre preci per ottenere da Dio una 
buona, e pronta elezione. Passando 
poi il clero nel cortile del conclave, 
canta l' inno Ferd Creator Spiritus, 
e torna alla chiesa donde partì, o 
ad altra più vicina, mentre uno 
de' cappellani cantori della cappella 
pontificia, in una delle cappelle del 
palazzo, ove si fe il conclave, canta 
la messa dello Spirito Santo, e re- 
cita le consuete orazioni. Su questo 
punto importa leggere quanto si 
dice al volume VII pag. 90 , e al 
volume IX pag. 162 del Bizio- 
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narìo. Noteremo, che tiel Diario 
di Ronia, num. SSgo, del 174^} 
nel oondave per 1' elezione di Be- 
nedetto XIV , il sagro Collegio 
in alcuni giorni della stagione esti- 
Ta dispensò il clero romano di 
condursi processionalmente al con- 
clave del Vaticano. 

Queste adunque 'sonò le leggi 
fondamentali, che per lo stabili- 
mento del conclaYe formò Grego- 
rio X, ed a norma delle quali fu 
eletto nel 1276 il suo successore 
Innocenzo Y, un giorno solo dopo 
r Ingresso de' Cardinali in concla- 
ve. Sulla sospensione, conferma, od 
altro che riguarda le leggi del con- 
clave, si potrà vedere il § III, 
mentre ci limiteremo qui appresso di 
riportare le principali leggi emana- 
te da alcuni Pontefici pel concla- 
ve, ed elezione decloro successori. 
' ' Incominciando da Pio IV, que- 
sto zelante Pontefice non solo con- 
fermò le leggi di Gregorìo X, ma 
nuove ordinazioni prescrisse sul con- 
clave ed elezione pontificia, che de- 
sunte dalla citata bolla Jn eligen' 
dis del i5&iy qui in compendio 
registreremo. 

M I. Morto il Pontefice, gli si 
*» facciano le esequie: si scriva ai 
M Cardinali fuori di Roma, perchè 
H vengano all'elezione, e si aspet- 
M tino per dieci giorni. 

M 2. Dopo i dieci giorni si can- 
M ti la messa dello Spirito Santo, 
M ed i Cardinali entrìno in con- 
M da ve, e senza alcun indugio pro- 
99 cedano all'elezione del huovo Pa- 
M pa, ed in ogni giorno si faccia 
M lo scrutinio, ed anche nel primo 
M scrutinio possa aver luogo l'ac- 
M cesso. 

M 3. I Cardinali, che non vor- 
M ranno entrare ih conclave, o che 
M entrati^ senza manifèsta causa da 
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contestarsi con giuramento dai 
medici, e da doversi altresì ap- 
pi*ovare per mezzo de' segreti suf- 
fragi dalla maggior parte dei 
Cardinali, ne usciranno, restino 
inabilitati all' elezione. 
» 4* ^* eletto dai Cardinali, den- 
tro, o fuori del conclave, sarà 
vei?o Papa. 

" 5. Nella sede vacante i Car- 
dinali non potranno disporre de- 
gli stati e dominii della Chiesa 
Romana, né del danaro della Ca- 
mera apostolica, né spendere dei 
beni della santa Sede, se non fi- 
no alla somma di dieci mila 
scudi. 

*» 6. Tre Cardinali più antichi 
de' tre ordini vescovile, presbite- 
rale, e diaconale per turno, in- 
sieme col camerlengo di s.Chie-* 
sa, esporranno i negozi in con» 
dave. 

99 7. Tre de' Cardinali del con- 
clave, ogni tre giorni, sieno ca- 
pi d'ordine per tui*no di tutti i 
singoli Cardinali. 
»f 8. Il camerlengo, ed il peni*^ 
tenziere maggiore dureranno ner 
loro uffizi anche nella sede va- 
cante. 

M g. Ma il penitenziere ed i suoi 
uffiziali spediranno soltanto ciò 
che spetta al foro della coscienza. 
99 IO. II datario alla morte del 
Pontefice resti dimesso dal sua 
impiego. 

M 1 1 . I Cardinali , e i prelati 
della segnatura di grazia, e di 
giustizia, nulla possano trattare 
del loro impiego dopo la morte 
del Papa. 

99 12. Le celle del condave sie-* 
no distribuite a sorte. 
'9 i3. Al governatore del concla- 
ve spetta d'invigilare, che ni uno 
abiti, e dimori sotto, sopra, o 
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M ai lati del medesimo conclave. 

M i4* I Cai*diiKili destinati visi- 
M tino il conclave. 

M i5. 1 Cardinali sani abbiano 
j* due conclavisti, gl'infermi, o ca- 
» gionevoli tre. 

M 1 6. Questi sieno approvati dai 
H Cardinali. 

p» 17. Nel conclave vi sieno un 
H sagrista, due maestri di cerimo- 
M nie, un confessore, due medici , 
M un chirurgo, un falegname, due 
H barbieri, dieci facchini. 

M 18. Dopo chiuso il conclave 
M ninno, neppura gli ambasciatori, 
m senza grave causa, si ammetta 
M a parlare con que' di dentro. 

M 19. Le scommesse sul futuro 
M Pontefice non si facciano di sor* 
M te alcuna, e quelli che le faces- 
M sero sieno puniti dal governa* 
M tore. 

M 20. I Cardinali abbiano una 
M sola vivanda nella propria cel- 
M la. 

M 2 1. I prelati, custodi del con- 
M clave, procurino, che da questo 
M non si mandino, né si ricevano 
M lettere, scritture ec. 

n 22. I conclavisti, una volta 
M usciti dal conclave» non vi pos* 
M sano ritornare. 

9» 23. I Cardinali, che non sieno 
M nell'ordine sagro de' diaconi, non 
M si ammettano all' elezione del Pon- 
M tefice. 

M 24* I Cardinali nulla altro 
H abbiano in. mente per l'elezione, 
M se non che l'onore, ed il decoro 
w della Chiesa. 

M 25. I custodi del conclave fàc- 
M ciano osservare tutte Je soprad- 
H dette leggi. 

M 26. Delle quali non possano 
M mutare cosa alcuna. 

M 27. I Cardinali non possano 
M essere esdusi dalla elezione, ben- 
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*» che sieno soggetti» e sottoposti 
M alle censure. 

M 28. Dovunque si elegga il 
M Papa si osservino queste leggi. 

H 29. Alle quali tutti sono ob- 
M bligati. 

Altre provvidissime leggi pel buon 
regolamento del conclave pi'escrisse 
Gregorio XV a' i5 novembre 162 1, 
coirautoritk della costituzione ÀC" 
terni Palris Filiu^, presso il Bull. 
Rom. tomo V, parte IV, pag. 4oo« 
Secondo il Ciaecdnio, la bolla fu per 
ordine del Papà scritta dal Cardi- 
nal Benedetto Giustiniani, ma non 
ci conviene il Cardella, nella Sto* 
ria de Cardinali tom. V, p. 263 
e seg. E/scone il compendio: 

Mi. Nel solo conctave si pub 
M eleggere il Pontefice in tre ma* 
M niere: per iscrutinio, per com- 
M promesso, e per acclamazione. 

*> 2. 11 numero de' voti per la 
M elezione deve essere di due delle 
« tre parti degli elettori rinchiu- 
M si in conclave; e il voto proprio 
M per se stesso nello scrutinio non 
** s'include in questo numero. 

M 3. Ninno s'abbia per eletto, 
M se non pubblicati tutti i voti. 

M 4* ^^ molti avessero le stesse 
M due parti de' voti, niuno è e- 
M letto. 

w 5. Prima di mettere le «che* 

»> dule dentro il calice, tutti giù- 

*» rino di avere in essa nomina- 

»• to quello, che credono il miglioi- 

»• re fra tutti. L'elettore scriva 

»* nella schedula il suo nome, e il 

M nome del Cardinale a cui dà il 

« voto. 

« 6. Queste schedule si pieghi- 

H no, e si sigillino, acciocché dal 

» sigillo si veda, che non vi sieno 

«•due schedule dello stesso elet- 

•*• tore. 

M 7. La schedula dello scrutìnio 
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sia conforme a quella dell* ac- 
cesso. 

» 8. Jl nome di . quello, (he si 
i^uole eleggere, si noti, come nel 
foglio degli scrutini si sogliono 
notare i voti. 

M g. Chi vorrà accedere ad al- 
cuno de' nominati nello scruti- 
nio, ne scriva il nome; se non 
▼oi*rà accedere, nel luogo del 
nome scriva NeminL 
M IO. In ciascuno scrutìnio non 
sia lecito accedere se non una 
volta soia. 

M II. Prima di aprire le sche- 
dule dello scrutinio, e dell'ac- 
cesso, si contino per vedere se 
sìeno tante quanti sono ì Car* 
dinali in conclave. 
M 12. Chi non osserverà queste 
leggi sia scomunicato. 
» i3. Agl'impediti per infermità 
di poter andar in cappella allo 
scrutinio, si rechino alle loro cel- 
le tre Cardinali per ricevere le 
schedule nel calice, unitamente 
con tre scrutatori, prima dello 
scrutinio appositamente estratti 
a sorte tra tutti i Cardinali pre- 
senti non infermi, per mezzo 
dell'ultimo Cardinal diacono. 
M 1 4* Lo scrutinio si faccia ogni 
giorno due volte, la mattina e il 
dopo pranzo ad ora opportuna, 
ni un giórno escluso. 
" 1 5. I Cardinali, sotto pena di 
scomunica, si astengano da qua- 
lunque convenzione, segno, mi- 
naccia ec. sull'elezione. 
>y t6. Gli elettori, e gli eletti, 
die non osservino tutte le cose , 
ed i modi di sopra enunciati 
esprestsa mente, o vi abbiano di- 
rettamente contravvenuto, venga- 
no scomunicati colla scomunica 
maggiore. 
'> 17. Si comatìda circa l'ele- 
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M zione del Romano Pontefice un 
M rigoroso segreto. 

M 1 8. I tre Cardinali, capi d'or- 
M. dine del rispettivo tuiiio, insieme 
M col camerlengo, sieno gli ese- 
99 cutori di questa bolla. 

M 19. Che tutti i Cardinali deb- 
M bano giurare di osservare, quan- 
99 do sono promossi al cardinalato, 
» nel primo giorno dopo la morte 
99 del Papa, e dopo l'ingresso in 
99 conclave. 

' 9» 20. I Cardinali, che hanno le 
9» censure, non perciò sieno esdu- 
>) si dall'elezione del Pontefice. 

Quando Gregorio XV ebbe pub- 
blicato questa bolla, deputò una 
congregazione, composta dei Cardi- 
nali Antonio Sauli, Francesco Sfor- 
za, Giangarzia Millinì, Roberto 
Ubaldini, Scipione Cobelluzzi, Lu- 
dovico Ludovìsi suo nipote, e Fran- 
cesco Sacrati, oltre Paolo Alaleoni 
maestro di cerimonie, e monsignor 
Francesco Ingoi i per segretario. 
Questi dotti personaggi compilaro- 
no un Cerimoniale di tutte queste 
leggi, e di quelle emanate dai prede* 
cessori di Gregorio XV, il quale a' 1 2 
marzo 1622, pienamente si confer- 
mò colla costituzione, Decet Roma' 
num Pontìficem^ che riportasi . dal 
BulL Rom, t. V. p. 5. Si contiene in 
questo importante Cerimoniale^ che 
stampato si dispensa ai Cardina- 
li prima di entrare in conclave, 
tuttociò che minutamente si de- 
ve osservare intorno al concla- 
ve, ed alla elezione pontificia. Noi 
d contenteremo però di breve- 
mente riportare le cose princi- 
pali. 

99 I. Che morto il Papa, giu- 
99 rino i Cardinali di osservare la 
*9 precitata bolla Aelerni Patris 
» Filius, 

99 2. Che la spesa dell'esequie del 



270. CON 

^ defunto Pontefice non sorpassi 
9» la somma di diecimila ducati. 

M 3. Che, fatte V esequie , si 
M canti la messa dello Spiiito San* 
M to. 

M 4- Finita questa, un chierico 
» colla croce papale precederà i 
M Cardinali per Fingi'esso nel concla- 
>f Te, ed i Cardinali vi andranno col- 
M l'ordine seguente; prima i vescovi, 
99 poi i preti, in fine i diaconi. 

>9 5. Essendo entrati in concla- 
M ve, dopo i tre segni del campa nel- 
9» lo, frapposta un'ora tra ciascun 
9» segno, ninno più uscirà. 

'> 6. Nel conclave si osservino 
99 le leggi prescritte da Pio IV. 

*f 7. La mattina seguente all'ìn- 
M gresso, dopo celebrata nella cap- 
99 pella Paolina la messa, e fatta 
M la comunione, i Cardinali proce- 
M dano airaffare dell'elezione. 

» 8. Si spiegano i tre modi di 
*^. elezione, cioè per ispirazione, o 
w* sia acclamazione, per compro- 
99 messo, e per iscrutinio, del qua- 
M le, e deiraccesso si espone la 
M forma, particolarmente dello scru- 
M tinio, di cui si assegnano otto at- 
*• ti : cioè, portare le schedule, giu- 
« rare, mettere le schedule nel ca- 
9> lice, mischiare le schedule, nu- 
99 merarle, pubblicare lo scrutinio 
M ossia i voti, infilzare le schedu- 
•M le, e deporle separatamente. 

Affinchè poi le sopraddette bolle 
di Pio IV, e Gi'egorio XV, insie- 
me col Cerimoniale di questo se- 
condo sul conclave, e sulla ponti- 
ficia elezione, avessero sempre più 
maggior forza, e vigore. Urbano 
Vili confermò tutto a'aS gennaio 
1625, colla bolla ad Romani, Bull. 
Eom* t. V. par. V. p. 897, pre- 
scrìvendone l'esatta osservanza. Tut- 
tavolta sembrò a Clemente XII 
ancora esservi bisogno di qualche 
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ulteriore regolamento e legge, e 
perciò colla bolla ApostoUUus > of- 
ficiunty data a' 4 ottobre 1732, 
Bull, Rem. tomo XIII p. 3oa, e 
sottoscritta da trentotto Cardinali , 
ne stabilì altre utilissime, che com- 
pendiate qui riportiamo. 

M I. Esorta i Cardinali a non 
99 avere altro in vista per l'elezio- 
M . ne del Pontefice, se non che la 
99 gloria di Dio e l'accrescimento • 
M della fede cattolica. 

M 2. Dichiara l'autorità de'Car- 
»9 dinali nella sede vacante, cioè non 
M poter essi far grazia o giustizia, 
M mutare la polizia della città di 
A Roma e dello stato, spende- 
9» re il denaro della camera, pa- . 
M gare debiti, dare licenza per e- 
M strarre il grano, giubilare gli uf- 
M fìziali, assolvere i rei, ne dimi- 
M nuire ad essi le pene. 

M 3. 11 tesoriere generale dovrà 
M mostrare al nuovo Pontefice la 
M lista delle spese fatte nel con- 
M dave, e ne'giorni precedenti. 

M 4* La congregazione partico- 
99 lare de' tre Cardinali capi d'or- 
99 dine che termina ogni tre giorni, 
M non farà cosa di rilievo senza 
M l'approvazione della congregazio- 
99 ne generale di tutti i Cai*dinali. 
M 5. I Cardinali confermino il 
M governatore di Roma, e gli altiì 
M uffiziah; se questi poi notabil- 
99 mente lo demeritassero, in tal 
99 caso sostituiscano altri . 

9$ 6. Venendo al conclave i le^ 
M gati delle provincìe dello stato 
99 ecclesiastico^ andranno in tece a 
99 governarle i prelati vice-legati; 
M ma nel pubblicare gli editti, lo 
99 faranno in nome dei rispettivi 
99 legati . 

99 7. Conferma la deputazione 
M -de' tre Cardinali, che dovranno 
99 presiedei^e alla clausura del coti- 
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clave, e visitare le celle due vol- 
te la settimana. 

>» 8. Vieta di palesare i voti 
degli sa*utini, che dai Cardinali 
costantemente si fanno due vol- 
te al giorno. 

M 9. Ordina la frugalità nel vitto 
degli elettori ; stabilisce pel con- 
clave sei maestri di ceiimonìe, 
ed assegna . il numero de' ser- 
venti, 

» IO. Per la morte del Cardi- 
nal penitenziere, e del camerlen- 
go nella sede vacante, dopo tre 
giorni i Cardinali eleggono per 
voti il successore di essi, che du- 
rerà fino all'elezione del nuovo 
Papa. 

»> II. Non avendo il penitenziere 
in vigore di altre costituzioni la 
facoltà di dispensare, se non che 
nel foro della coscienza, vuol che 
possa ancora spedire le materie 
miste. 

»» 12. Morendo in detto tempo 
il Cardinal vicario, il vicegeren- 
te resti colle fòcoltà di lui. 
M i3. Nascendo in qualche dio- 
cesi un negozio grave, che non 
ammetta dilazione di provvedi- 
mento, i Cardinali deputeranno 
una congregazione di alcuni di 
loro, che vi diano opportuno ri- 
medio. 

M i4* L'uditore della segnatu- 
ra di giustizia continuerà le 
cause ^ che pendevano aeranti 
l'uditore del Papa defunto, pren- 
dendo il nome di Uditore del 
Conclave, 

*» i5. Conferma le spese, che 
debbonsi fiire in conclave, pre- 
scrìtte da Alessandro Vili. 
>» 16. Sopprìme l'uffizio di go* 
vematore del conclave e della cit* 
tà Leonina ossia di BorgOj che 
rende soggetta al governatore di 
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M Roma. In vece commette, ed in 
w perpetuo stabilisce il governo del 
m conclave nel maggiordomo pen- 
M tificio prò tempore, al quale as- 
9* segna, per tutto il tempo della 
M sede vacante, mille scudi al me- 
M se, col peso di dare la tavola 
M ogni mattina ai preiati, ed al- 
» tri custodi del conclave. 

»> 17. Sopprìme ancora come 
M inutile l'uffizio, che vi era di 
M custode dei fonti del conclave. 

99 18. Vieta al camerlengo, al 
n tesoriere, e a' chierici di camera, 
M che nella sede vacante godano 
»9 emolumento alcuno proveniente 
'f dai loro uffizi. 

M 19. Ordina, che il prelato li- 
M mosiniere dei defonto Pontefice, 
M seguiti a distiibuire le consuete 
>9 limosine, restando soggetto al 
M sagro Collegio. 

Queste sono le leggi di Clemen- 
te XII, contenute nella menzionata 
bolla; comechè altre ne abbia pub- 
blicate, con un chirografo de' 24 
dicembre 1782 : Avendo Noi^ pres- 
so il Bull, Rom. tora. XIII, pag. 
254) col quale principalmente di- 
chiarò il salario, che si deve dare 
agli uffiziaii del conclave, ordinan- 
do eziandio die il medesimo chi- 
rografo fosse osservato, come se 
fosse compreso nella precedente bol- 
la. In detto chirografo fu stabilito 
come appresso: 

M I. 01ti*e ai cento scudi soliti 
» darsi ai due medici, e al chi- 
M rurgo del conclave, ogni mese, 
M e ad altrì ministri, si diano an-> 
M cora cento scudi al mese al se* 
M gretario del conclave, cioè al se- 
M gretarìo del sagro Collegio, pei^ 
«• che dia il sostentamento ai due 
M assistenti, che^ gli sono permessi 
M di condm* seco. 

» 2. Ai sei maestri di cerimonie 
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» ordindri assegna scudi Tenticin<» 
M que al mese, e ai soprannume- 
M rari (che permette di condmTe 
M io ooncla?e ) altri venticinque 
'* scudi al mese per ciascuno. Al 
M confessore del conclave, e al sot- 
»» tosagrista scudi trenta per uno, 
M e sei scudi al mese a quello, che 
M il sotto-sagrista condurrà seco per 
»^ servire la messa. 

M 3. Se il primo maestro di ce* 
» rimonie sarà vescovo, potrà a* 
» vere un servente per la messa, 
M come il sagristaj e a ciascuno di 
M questi si daranno scudi dieci al 
M mese. Al prìmo maestro di ce- 
'( rimonie spetta di tenere presso 
M di sé le chiavi del conclave. 

» 4* ^' trentacinque scopatori 
M del conclave, oltre il letto che 
» si dark a ciascuno di essi, non 
» si permette che portino via dal 
» conclave, qualsiasi cosa, che pos- 
M sa servire per gli altri conclavi. 

M 5. I Cardinali facciano mu- 
w rare le porte, che dal conclave 
M conducono al palazzo vaticano. 

» 6. Non si tolgano i legni^ che 
M si conservano per uso del con- 
» clave, senza licenza de* capi d'or- 
'» dine ; quelli che avanzeranno , 
M serviranno al palazzo pontificio. 

>> 7. Le milizie si distribuiranno 
» al Borgo-Pio, e alla chiesa di 
M s. Spirito ; i loro uffiziali peitnet» 
M tano che i ministri della giustizia 
M lil>era'mente vi passino. 

M 8. Vieta, che si diano le vesti 
M di coruccio pel defonto Ponte* 
M fice al camerlengo, al tesoriere, 
*» airuditore generale della came- 
>f ra, a' due chierici, e al presiden- 
>9 te della stessa camera apostolica. 

M g. Ninno emolumento si dia 
M ad uffiziale alcuno, il quale non 
*» abbia l' uffizio comperato. 

n I o. Il danaro , che prima si 
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M dava nella sede vacante ai con- 
M servatoli, e ai capo-rioni di Ro- 
M ma per distribuirsi in limosìne, 
H si dia netlav venire a monsignor 
M elemosiniere del Papa defonto 
M per farne lo stesso uso. 

te 1 1 . Ad alcuni uffiziali del pò* 
M polo romano diminuisce la paga 
•r nella sede vacante, e ad altri l'ao- 
»* cresce. 

M 12 Dispone delle milizie ur- 
M bane ossia capo-torì, e decloro 
M uffiziali, e sopprime l'uffizio di 
M quelli, che custodivano le porte 
M della città in questo tempo. 

M 1 3. Ordina, che i ministri del 
M conclave non richieggano le ve- 
M sti da mutare nel cambiamento 
M della stagione, se non quando 
M il conclave durasse per due me- 
te si* 

M i4- Eletto il Pontefice, il com- 
te missario, e gli altri ministri del 
M conclave, non che quei ministri, 
M che in questo tempK> ammini- 
H Strano il danaro della camera 
M apostolica, rendano conto, e se 
te avessero fatte spese fuori delle 
te prescntte, non le poti*anno esi- 
M gere dalla Camera. 

M i5. Morendo un Cardinale in 
H conclave, tutti i domestici di lui 
te ne usciranno. 

M 16. Nella prima congregazio- 
te ne generale, che i Cardinali ten- 
M gono dopo la morte del Ponte- 
M fice, si leggano le costituzioni di 
M Gregorio X, sul conclave, di Giu- 
M Ho li per la simoniaca elezione, 
*• di Pio IV, e di Gregorio XV 
M sul cerimoniale da osservarsi in 
M conclave per l'elezione. Si rompa 
9i l'anello pescatorio, ed il datario, 
M o sotto-datario, e segretario dei 
M brevi consegnino le rispettive 
H cassette de' memoriali. 

M 17. Nella seconda congrega- 
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2Ìone si confermino gli uffiziali , 
e ministri di Roma^ e dello 
stato. 

99 i8. Nella terza si elegga il 
confessore del conclave; si dia 
sepoltura nella sera al cadavere 
del defonto Papa, coli' assistenza 
dei Cardinali sue creature. 
>9 ig. Nella quarta si eleggano 
i medici, ed il chirurgo pel con- 
clave. 

M 20. Nella quinta si scelgano 
lo speziale, ed i barbieri. 
M 2 1. Nella sesta l'ultimò Car- 
dinale diacono tirerà a sorte le 
celle de' Cardinali : i maestri del- 
le cerimonie non partecipanti 
mostrino il brève, in vigore del 
quale ciascuno di essi possa en- 
trare in conclave. 
99 22. Nella settima si propon- 
gano da' Cardinali, che sono in 
Roma, le richieste per avere il 
terzo conclavista. 
>» 23. Nell'ottava si eleggano due 
Cardinali, da' quali si approveran- 
no quelli, che dovranno entrare in 
conclave, e che presenteranno ad 
essi nome, cognome, patria, e 
nome del Cardinale con cui en- 
treranno per conclavisti. 
H 24. Nella nona si deputeran- 
no tre Cardinali, che debbano 
invigilare alla clausura del con- 
clave. 

99 25. Nella decima, ed ultima 
congregazione, ì Cardinali, che 
non hanno V ordine sagro del 
diaconato, presenteranno il bre- 
ve per cui possono avere il vo- 
to nell'elezione. 

» 26. Nel giorno seguente, ce- 
lebrata la messa dello. Spirito 
Santo, e recitata l'orazione de 
eligendo Pontificey entrino tutti 
i Cardinali processionalmente in 
conclave, nel quale subito «i leg- 

VOL. XV. 
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99 gano le costituzioni pontificie sul- 
i> l'elezione, ed in fine di esse si 
99 leggerà quella stessa dì Clemen- 
*• te XII. 

Finalmente il Pontefice Pio Vf> 
avendo nel 1782 stabilito di re- 
carsi a Vienna, ad esempio de'suoi 
predecessori, massime di Clemente 
Vili quando andò a Ferrara, e di 
Benedetto XIII allorché si condusse 
a Benevento, lasciò in Roma un bre- 
ve in cui ordinò che accadendo la 
sua morte fuori di questa città, in 
essa soltanto dovesse celebram il 
conclave^ e procedere all'elezione 
del successore, restandovi la curia 
come s'egli vi fosse. Allorquando 
poi, nel 1798, il medesimo Pio 
VI dalle armate repubblicane fran- 
cesi fu detionizzato, e condptto pri- 
gioniero alla Certosa di Firenze, 
volendo provvedere ai bisogni del- 
la Chiesa, e specialmente alla sede 
vacante per la sua morte, in un 
tempo in cui tutti i Cardinali si 
trovavano dispersi, e imprigionati, 
fece una bolla, che rimise al pre- 
lato Odescalchi, suo nunzio a Fi- 
renze, accordando a' Cardinali, in 
considerazione delle terribili poli- 
tiche circostanze, di formare il con- 
clave in quella città, e luogo ove 
si poteva adunare un maggior nu- 
mero di Cardinali, affine di evita- 
re il pericolo d' uno scisma. In 
questa bolla Pio VI incominciando 
colle parole: attentis peculiaribus 
et deplorabiUbus circumstandis, so- 
spese con autorità apostolica le 
antiche leggi per l'elerione del som- 
mo Pontefice, e del conclave; ele- 
zione che a cagione degli avve- 
nimenti bisognava prontamente ef- 
fettuare senza attendere a tutte le 
formalità, e solennità del conclave, 
diminuendo, ad arbitrio dei Cardi- 
nali^ anche la prescrìtta dilazione 

18 
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per celebrare le esequie novendiali. 
Racconta il Novaes, nella vita di 
Pio VI, che un cameriere di raon- 
ngnor Caracciolo, maestro di came- 
ra del Papa, portò tal bolla se- 
gretamente ai Cardinali che dimo- 
ravano a Napolij in Venezia, e nel- 
le città e luoghi vicini. Altri vo- 
gliono, che la medesima bolla la 
avesse Pio VI già. fatta in Ro- 
ma prima di esserne sti*appato, 
cioè agli 1 1 febbraio 1 798, e sic- 
come molti Cardinali ri trova vansi 
nei domìnii veneti, il Cardinal Al- 
bani, decano del sagro Collegio, 
stabifi di riunirli in Venezia, con 
dame parte eziandio a tutti i so- 
vrani di Europa. 

§ IL Luogo ove si celebra il 
conclave. 

Gregorio X, nella sua prima 
legge pel regolamento del conclave 
come si è detto, ordinò che i Car- 
dinali si rìnchiudano nel palazzo 
della città, ove colla curia romana 
risiedeva il Pontefice, per fare Te- 
lezione del successore. Prima, ed an- 
che dopo di questa legge, molti 
Papi furono eletti fuori di Roma, 
nel luogo appunto, dove la curia 
risiedeva, e per dire di alcuni pre- 
cedenti esempii, nel 1087 morto 
Vittore III in Montecassino, co- 
me si ha dai Fasti benedettini^ a' 16 
settembre in Terracina ove stava la 
cuna, fu eletto Urbano II, come 
affermano il Baronio, e il Pagi negli 
Annali ec., ad an. 1 088. In Cluny 
morì Gelasio II nel 1 1 19, ed ivi se- 
guì l'elezione di Calisto II, come pu- 
re riportano i detti annalisti. Va qui 
osservato, che Calisto II ricusò di as» 
sumere le vesti pontificie donec nun* 
tii redcuntes Roma viva vo- 



CON 

ecy oc Uteris electionem ipsam co- 
nonice jureque confirmarent^ come 
scrisse nella di lui vita Pandolfo 
di Pisa, pi'esso il Muratori, Script, 
Rer, Ital. t III. par. ì, p. ^18. l 
Cardinali ch'erano in Roma, nel- 
la lettem ai Cardinali oltramontani, 
che si legge nel Martene, P^eter, 
Script, t. I. p. 645, sebbene rati- 
ficarono relezione fatta in Cluny 
(quantunque dovesse questa ese- 
guirsi ex Romanae Ecclesiae Jiliis 
presbjrteris^ et diaconibuSy et intra 
Urbem si possibile fuerit, vel extra 
in locis finitimisy perché non v'e- 
ra ancora la legge di Gregorio X), 
protestano tuttavia di confermare 
l'elezione da essi fatta, quia ex Ro- 
mano more electionem facere im* 
pedirentur, e però tunc Papa so- 
lemniter a Lamberto Ostiensi epi- 
scopOy et aliis quam plurimis in 
Dei nomine consecratus fuit Quin- 
di in Civita Castellana morì nel 
1 1 8 X Alessandra III, ed in Velie- 
tri, dove stava la romana curia, 
gli fu dato per successore Lucio 

III, il fpiale essendo poi morto in 
Verona, fu quivi a lui sostituito 
nel II 85 Urbano III. Questi mo- 
rì a Ferrara nel 1187, dove fu 
innalzato al trono pontificio Gi*e- 
gorio VIII, il quale essendo morto 
in Pisa nello stesso anno 1187, i- 
vi ebbe per successore Clemente III. 
Nel 1216 lasciò di vivere Innocen- 
zo III in Perugia, dove gli fu sur- 
rogato Onorio III. Già si disse che 
essendo Innocenzo IV morto in 
Napoli, ivi seguì l'elezione di Ales- 
sandro IV, il quale morendo in 
Viterbo, qui gli successe Urbano 

IV. Finalmente in Viterbo morì 
Clemente IV, ed ivi ancora fu di^ 
chiarato Papa Gregorio X, il qua- 
le, come osservò il Macri, conoscen- 
do l'utilità del conclave ivi tenuto 



CON 

tiella medesima forma comandò^ e 
colle narrate leggi ordinò, che si 
procedesse al l'elezione pontificia. 

Morto Gregorio X in Arezzo, m 
adempimento della sua legge, che 
il conclave si tenesse nel palazzo 
ove era morto il Papa, ivi fu elet- 
to il successore Innocenzo V. In 
Viterbo, ove lasciò di vivere Gio- 
vanni XXI, si esaltò Nicolò III, che 
morendo 'in Soriano, luogo poco 
distante da quella città, in Viterbo 
ov'era rimasta la curia, venne elet- 
to Martinu IV, che morì in Peru- 
gia ; città che vide succedergli O- 
norio IV. Nel 129^ mori Nicolò 
IV in Roma, ma diverse vicende 
costrinsero i Caixlinali a passare in 
Perugia, dove fu eletto Celestino 
V. Bonifacio Vili venne dato in 
Napoli successore al medesimo Ce- 
lestino V, che liberamente pres- 
so tal città avea rinunziato il pon- 
tificato. A Benedetto XI poi, che 
mori in Perugia, fu eletto per suc- 
cessore nell'anno 1 3o5 Clemente Y, 
il quale trovandosi in Francia, co- 
là chiamò i Cardinali e stabilì 
la sua residenza in Avignone, do- 
ve successivamente furono esaltati 
Giovanni XXII , Benedetto XII, 
Clemente VI, Innocenzo VI, Urba- 
no V, e Gi-egorio XI. Vari sciit- 
tori italiani deplorarono lassenza 
deTapi da Roma per circa settan- 
tadue anni, cioè da quel luogo, o- 
ve s. Pietro fondò la sede ponti- 
ficia, per le ragioni che si posso- 
no vedere nel Bellarmino, de /?o- 
maiw Pont lib. IV. cap. 4; nel 
Vittorelli, nelle Addìi, al Ciacconio, 
CU, Ponu t. II, p. 59 1 ; ed in 
altri autori. Le quali ragioni, con- 
siderate da Gregorio XI, nel 1877 
restituì a Roma colla sua venuta la 
residenza del Papa. 

Ammalatosi Gregorio XI in Ro- 
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ma nel 1878, e volendo provve- 
dere all'elezione del successore, con 
decreto de' 19 marzo, presso il Ri- 
naldi Annali ec. ad an. 1378, n. 1, 
stabifi che accadendo la sua morte 
da quel dì sino al primo giorno di 
settembre ( mentile egli secondo al- 
cuni, meditava di fare ritomo in 
Francia), i Cardinali, die allora 
fossero nella corte romana, ovvero 
la maggior parte di essi, senza chia- 
mare, né aspettare gli assenti, po- 
tessero eleggere alcun luogo conve- 
niente dentro o fuori di Roma, non 
ostante la contraddizione della mi- 
nor parte, e quivi cibare il Ponte- 
fice per quella volta. Chi allotta 
fosse eletto dalla maggior parte, 
ancorché la minore non vi accon- 
sentisse, fosse e si tenesse senza ve- 
runa eccezione per Pontefice, e pa- 
store della santa romana ed uni- 
versale Chiesa. Sembra, che Grego- 
rio XI non abbia affatto escluso 
qualche luogo fuori di Roma, per 
farvi il conclave, e l'elezione del 
Papa, ma Y escluse interamente il 
Pontefice Clemente VII. Dovendosi 
questi recare a Bologna, prima di 
partire da Roma , stabifi, colla bolla 
Cum carissiniusy emanata a' 6 otto- 
bre iSag, Bull. Rom. t. IV, par. 
I, pag. 84) che morendo il Ponte- 
fice fuori di Roma, quivi soltanto 
dovesse farsi il conclave, ed eleg- 
gera il successore. Lo stesso poi 
confermò a' So agosto i533, colla 
bolla Licet vaiiae^ loco citato pag. 
85, alloixhé doveva partire per la 
Francia ad abboccarsi con France- 
sco I, per trattarvi della pace con 
Carlo V , e del matrimonio della 
sua nipote Caterina de' Medici, col 
figlio primogenito del re. 

Nella stessa maniera, avendo Pio 
IV in animo di andare al concilio 
di Trento, che allora si celebrava, 
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«lichiarò a' 22 settembre 1 56 1, me- 
diante la bolla, Prudentis patris fa* 
mUiasy etc.» Bull, Rom. tom. IV, 
parte II, p. 90 , che i' elezione del 
Pontefice si debba fai^e in Roma 
solamente col conclave, non già 
dov' é radunato il concilio, dove pe- 
rò la città di Roma non fosse dal 
Papa sottoposta ali' interdetto , nel 
qual caso il conclave dovrebbe farsi 
in Orvieto, o in Perugia. Quando 
poi queste città avessero ancora 
P interdetto, o fossero ribellate alla 
Chiesa romana, il conclave si do- 
vrebbe fare dove lo stabilisse la 
maggior parte de' Cardinali, dai 
quali soli, non dal concilio , si do- 
vesse effettuare l'elezione, osservan- 
do le bolle di Gregorio X, e di 
Clemente V. Cosi pure dovendo 
Clemente Vili partira per Ferrara 
a prenderne il possesso , dopo la 
morte del duca Alfonso II d'Este, 
nel quale essendo finita l'investitu- 
ra di quel feudo, ritornava il feu- 
do medesimo alia santa Sede, con 
bolla de' 3o marzo 1598, Huma-* 
nae vitae, presso il Bull. Rom. t. 
V, part. Il, p. 210, determinò che 
nel caso della sua morte, prima di 
ritornare in Roma, in questa città 
solamente si dovesse tenere il con- 
clave per i' elezione del suo succes- 
sore, come se egli fosse morto in 
Roma, dove lasciava la curia Pon- 
tificia. 

Dovendosi fare in Roma l'ele- 
zione de' Pontefici , devesi fare il 
conclave nel palazzo Vaticano, ove, 
secondo le leggi di Gregorio X, 
per la prima volta erasi fatto nel 
.i3o3 per morte di Bonifacio VIII, 
e per l'elezione di Benedetto XI; 
per la seconda volta nel 1878 per 
morte Gregorio XI, ed elezione di 
Urbano VI. Altrettanto si prescrive 
nel cerimoniale compilato da moa- 
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signor Agostino Patrizi Piccolomi- 
ni, vescovo di Pienza, e pubblicato 
da monsignor Cristoforo Marcelli 
vescovo di Corftì, ambedue maestri 
di cerimonie nella cappella ponti- 
ficia, Sacrar, Caer,, dove al lib. I, 
§ IO si legge: » et quamvis Ro- 
M mani Pontificis electio ubicumque 
M Pontifex' decesserit ex Gregorii X, 
M et Clementis V decretis et insti - 
M tutis celebrari debeat, tamen, 
» quia frequenter Romae, ubi ple- 
M rumque agit, et auditores causa- 
M rum , Pontifice absente , linqui 
M consuevere, et in palatio aposto- 
M lieo apud s. Petrum haberi so- 
» let utpote in peculiari , et pro- 
>f pria sede, conclave ( ita enim ho- 
M die appellai! t, ubi Patres prò ele- 
9» ctione includuntur ) in ipso apo- 
>* stolico palatio designabimus. Is 
M locus continet aulas superiores 

M duas e così va facendo la 

descrizione del conclave Vaticano^ 
che noi faremo al § V. Tutta volta non 
mancano esempi dell'essersi fatta in 
Roma l'elezione Pontificia, in con- 
clave fabbricato fuori del palazzo 
Vaticano, come accade^ nell' ele- 
zione di Eugenio IV nel i4^i» e 
del successore Nicolò V nel i447» 
per le quali si fece il conclave nel 
convento de' domenicani della chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva nel 
modo, e per le ragioni che si dis- 
sero al volume XII, pag. i46 del 
Dizionario^ e per quanto racconta 
monsignor Giorgi nella Fila di 
Nicolò V^ ad an. i447> ». 2. An- 
zi, per morte di Pio lì, e per mor» 
te di Alessandro VI, alcuni Cardi- 
nali volevano celebrare il conclave 
nel detto convento. D'allora in poi 
tutte le elezioni da Calisto III sino 
a Pio VI inclusive, si fecero nel 
conclave del Vaticano. Di quelle 
degli ultimi quattro Pontefici fa- 
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remo parola in fine di questo pa- 
ragrafo. 

Ai volume X, pag. 184 e 207 
del Dizionario si riportano le trat- 
tative fette per celebrare il con- 
clave per morte di Alessandro VI 
nel Castel s. Angelo. Il Cancellie- 
ri, nella Storia de' Possessi de' Pon- 
iejiciy a pag. 879 nella Lettera al 
dottoro Korefi^ a pag. 4? « 48> e 
nelle Notizie storiche delle stazioni, 
e de' siti diversi, in cui sono stati 
tenuti i conclavi nella città di Ro' 
ma, riporta le seguenti notizie sul 
conclave, che per morte di Alessan- 
dro VII voleva fòrsi nel palazzo 
apostolico del Quirinale; sull'idea 
d' Innocenzo XII che voleva forma- 
re un conclave stabile , e sui pro- 
getti di volersi tenere nel patriar- 
chio lateranense, sul colonnato della 
basilica vaticana, o nella camera 
capitolare dei canonici. E primie- 
ramente, nel 1667 a' 22 maggio, 
morì Alessandro VII, ed il maestro 
di cerimonie Fulvio Servanzio, ri- 
portato dal p. Gattico, Ad. Caer. 
p. 47^9 racconta, che *» fuit dubir 
*i tatum in prima congrega tione 
» generali Cardinalium, an potius 
M in palatio Quirinali, quam Va- 
» ticano, ob timorem aeris aestivi 
M deberet conclave parari. Sed suf- 
M fragiis secretis major pars Cardina- 
9i lium reprobavit dubium ipsum ". 
Dappoiché allora Taria del Vati- 
cano, neppure da chi non era solilo 
respirarla, non era tenuta sospetta. 
Il conclave sì celebrò in Vaticano, 
ove a' 20 giugno fu eletto Gemen- 
te IX. Si legge poi nel Diario di 
Francesco Valesio, quanto segue: 
M Giovedì 25 gennaio 1724, Be- 
'» nedetto XIU mandò a chiamare 
*« Paolo Bernino, figlio del celebre 
9* Cav. Lorenzo, architetto, creden- 
M do eh' egli avesse fatto un dise- 
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M gno del colonnato di s. Pietro, 
M con sopra le stanze pel con- 
M clave, dichiarando sua Beatitu- 
•9 dine di formarne uno stabile, 
M siccome avea pensato anche In- 
M nocenzo XII. Ma quello rispose; 
M che il disegno di ciò era stato 
M fetto dal BorrominOé Sua Beati- 
»* tudine mandò in casa Chigi, e 
» gliene fu mandato un abbozzo 
» che avevano. Ora dicesi che vo- 
'> glia fabbricarlo nel patriarchio 
« di 8. Giovanni ". Per ciò che ri- 
guarda all'opinione del Cancellieri, 
cbe Pio VI coir erezione della cano- 
nica presso la sagrestia vaticana , pur 
da lui edificata, senza averVi pensato 
pressamente possa aver provveduto 
all'idea lodevole d'Innocenzo XII, 
e di Benedetto XIII, di fare ivi il 
conclave senza bisogno di grandi 
spese ; e l'analogo progetto, il me- 
desimo Cancellieri lo sviluppa nella 
citata Lettera, e Notizie, ove fa 
la descrizione degli ambienti della 
canonica , adattandoli a quelli oc- 
correnti pel conclave. 

Ad onta che venga osservato , 
che la maggior parte de' conclavi, 
è caduta ne' mesi estivi, e che que- 
sti, da Calisto III in poi, si sono 
tenuti sempi*e nel palazzo Vaticano 
senza pericolo de' Cardinali, e con- 
clavisti , che vi sono intervenuti , 
meno quello in cui [fu eletto Ur- 
bano Vili; nella morte di Pio VII, 
ch'era stato eletto nel conclave di 
Venezia, dal sagro Collegio fu sti- 
mato spediente di tenere il concla- 
ve per dargli il successore nel pa- 
lazzo del Quirinale, ove appunto 
aveva cessato di vivere, e precisa- 
mente, secondo la disposizione del- 
la bolla di Gregorio X, anche in 
riguardo alla maggior comodit£i, 
amenità del sito, e forse con mi- 
nore dispendio. Ed è perciò, die 
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il sagro Collegio, nella prima con- 
gregazione, che dopo la morte di 
Pio VII tenne nel medesimo pa- 
lazzo a' 21 agosto 1S23, qt^asi a 
pieni Toti stabilì» che dentro di es- 
so si tenesse il conclave, come si 
legge nel Diario di Roma^ q. 67. 
Ne uscì eletto Leone XII, che a|o- 
i*ei)dQ poi nel palazzo Vaticano nel 
febbraio 1829, i Cardinali nella 
prima congregazione dichiararono , 
che il conclave nuovamente si ter- 
irebbe i^el palaizzo Quirinale, in cui 
fu pure esaltato Pio Vili. Final- 
mente avendo questi cessato di vi- 
vere a' 3o novembre 1 83o 9 nel 
palazzo del Quirinale, in e$sQ il ^a- 
gro Collegio decretò tenere il con- 
clave pel successore, che fu il Papa 
che regna. 

§ ili. Notizie sulk altre leggi del 
'■■ CqnclayCf e notizie dei più celebri 

Conclavi^ pd afirq che fi ri" 

guarda. 

Dopo avere Gregorio X, nel coq- 
fsilio generale di Lione 1|, il più 
pumero$o pei padri intervenuti, or- 
fdini^te e stabilite le provvide leggi 
pel popclave, e di averne dichiara- 
lo custode per ì* osservanza dellci 
lBlaU6i|ra Lupa Savelli nobile foma- 
po, i cui discendenti ebbero r il tir 
tolo di marescialli del conclave, egli, 
^sendosi recato ad Arazzo, ivi mori 
|iel palazzo dell' episcopio nel gen- 
naio 1276. Laonde indicci Cardi- 
fiali, ch'aerano appresso di iuj, ii| 
{esecuzione delle prescritte leggi , ^i 
rinchiusero in conclave nel ^ettp 
palazzo, e nel primo ed unico «era* 
iinio elessero Innocenzo V, come 
abbiamo dagli annalisti Rinaldi , e 
Spondano. Ad Ipnocenzo V nello 
stesso anno successe Adriano V, il 
jquale subito dopo }a sua esal^^P* 
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ne sospese la bolla di Gregorio X, 
e ne fece dai Cardinali sottoscrive- 
re in concistoro la sospensione , a- 
vendo in animo di riordinarla me- 
glio, come attesta Qiordano, auto- 
re ooQtemporaneo, pi*esso il Rinal- 
4Ì9 ma egli mofri passati ti'enta- 
nove giorni. Ne) medesimo giorno, 
in cui venne eletto Giovanni XXI, 
cioè a' 20 settembre 1^769 sospese 
lei bolla di Gl'Iorio X, non per- 
chè egli volesse , che )a pontificia 
elezione si prolungasse , phè anzi 
ardentemente desiderava $i fecesse 
con sollecitudine, ma perchè crede- 
va non potersi mandare ad efietto, 
(essendo stato uno de' Caixiinali, che 
sottoscrissei*o la sospensione di Adria- 
no V) ed a' So settembre vi spedì 
Fanaloga bol|ci Licet^ presso il Bull. 
Rom. t. Ili, p. II, p. 20. Dopo la 
morte di lui, gli otto CardinaU di 
cui componeyasi il sqgro Collegio, 
^veano ^tto trascorrere due mesi 
flì sede vacante, senza accordatasi 
fiella scelta del nuovo Papa, il per- 
chè, i viterbesi disgustati di tal in- 
dugio, rinchiusero i sagri elettori 
nel palazzo 4clla citta , e con tut- 
tociò Nicolò III non venne eletto 
se non dopo sei mesi, ed otto giorni 
4i sede vacante. 

Morto Nicolò III a Soriano, in 
Viterbo si l'adunarono i Cardinali 
per dargli il successola ; ma violata 
dai viterbesi la libertà del concla- 
ve, p^r istigs^zione di Riccardo An- 
nibaldi, che i|'e;^ il custode, vi 
entrarono eglino con violenza per 
imprigionare i dqe Ca^xlìnali Mat- 
teo e Giordano Oi^sini , paren- 
ti di Nicolò III , col pi^etesto 
ch'essi ritardassero l'elezione del 
Innovo Papa , per cui i Cardinali 
che restarono liberi, elessero, dopo 
sei mesi di sede vacante, Martino 
IV, a' 2^ febbraia 1281. Passato 
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questi a miglior vita a' 28 marao 
1 285y e celebrate l'esequie per tre 
giorni solamente, nel primo di apii* 
le i Cardinali, senza rinchiudersi in 
conclave, concorsero con un solo 
scrutinio concordemente nell'esalta- 
re Onorio lY, SavelU. Essendo que- 
sti morto in s. Sabina sul monte 
ÀTenlino, dove avea fatta continua 
residenza colla curia , ì Cardinali , 
in osservanza della prima legge di 
Gregorio X, si adunarono in quel 
pontificio palazzo, per dare il capo 
alla Chiesa universale; ma essendo 
essi malti^attati da quell'aria, trop- 
po soggetta a' venti australi , ab- 
bandonato il monte Aventino, si 
ritirarono, a prendere aria salubre, 
differendo a miglior tempo l'elezio- 
ne. Cessata poi col freddo dell'in- 
verno l'epidemia, ritornarono allo 
stesso luogo, dove, con voti con- 
cordi, elessero Nicolò lY a'sa feb« 
braio 1288, dopo dieci mesi , e 
diciotto giorni di sede vacante. Que- 
sto fu il primo conclave, che si ten- 
ne in Roma dopo le leggi di Gre<* 
gorio X. 

Passato Nicolò lY al riposo eter- 
no a' 4 aprile 1 292 , ì Cardinali 
poco si curarono della reclusione 
del conclave pi*escritta da Gregorio 
X, e, come si è detto, sospesa dai 
successori di luì, e però discordi nei 
loro sentimenti, ebbero priva la 
Chiesa di pastaio per ben due an- 
ni, tre mesi, e due giorni, che pas- 
sarono fino all'elezione di Celestino 
Y ; ciò che senza dubbio provenne 
dal non essere osservato il salutare 
rìgoi^ pi^escritto da Gregorio X, 
dopo il quale, come nota il Pan- 
vìnio, i Pontefici Nicolò III, Mar- 
lino lY, Onorio lY, Nicolò IV, e 
Celestino Y tutti fiirono eletti sen- 
za la clausura del conclave, e sen- 
za le regole fatte dallo stesso Gre- 
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gorio X. Mosso adunque Celestino 
Y dalla lunga sede vacante, che 
avea preceduto la sua assunzione 
al pontificato, e persuaso di essere 
utilissima la costituzione di Grego- 
rio X a porgere rimedio alla fatale 
lunga vacanza della Sede, subito 
dopo la sua elezione volle ratifi- 
cai'la, confermando le leggi nella 
medesima contenute^ con tre bolle, 
che a questo fine pubblicò ; la pri- 
ma in Aquila, ove fu coronato. 
Quia in futurum, data a' 28 set- 
tembre 1 294 ; la seconda in s. Ger- 
mano, Prulem, data a' 27 ottobre 
1294; e la terza in Napoli^ Con- 
stiludonem, de' io dicembre 1294; 
tutte e tre presso il Rinaldi, jép' 
pend. tom. XI Y, p. 633. e seg. 
CoU'autorità di esse furono da Ce- 
lestino Y Stabilite le rigorose leg- 
gi del conclave' da Gregorio X pre- 
scritte; per cui non ebbero piU 
luogo le lunghe sedi vacanti per 
l'eiezione pontificia. Queste costitu- 
zioni di jGelestino Y, che pienamen- 
te ristabilirono quella di Gregorio 
X, furono confermate dal suo suc- 
cessore . Bonifacio YIII, che le fece 
registrare nel YI libico delle Deere-" 
tali, lib. I, tit. Y, cap. 3. 

Le costituzioni di Celestino V 
erano state esattamente osservate 
neir elezione di Boni&do YIII in 
Castelnuovo presso Napoli, come 
dimostrano il Cardinal Giacomo 
Ste&neschi , De èUcL , et coronata 
Bonifacii FUI, lib. I, cap. i ; il 
Pagi, Breviar. gesL PP, RR. in 
vita Bordf. FIII^ n. 1 ; ed il Ca- 
talani, Commentar, in Caerem. S. 
R. E. pag. 6, n. 17, contro il Pa- 
pebrochio In conalu ad Bened, XI 
n. I, pag. 395; il quale pretende 
che in Benedetto XI, successore dì 
Bonifacio YIII cominciasse ad os- 
servarsi la legge di Gregorio X|,di 



3^8o CON 

frammettere nove giorni tra la mor- 
te del Pontefice , e l' ingresso dei 
Cardinali in conclave, ed in fatti 
dopo la rinunzia del pontificato fat- 
ta solennemente da Celestino Y in 
Castelnuovo, ivi dopo nove giorni 
entrarono i Cardinali in conclave, 
e subito nel seguente concordemen- 
te si dichiararono per Bonifacio 
Vili. Da Celestino V adunque, e 
da Bonifacio VII! riprese la costi- 
tuzione di Gregorio X quel vigore, 
ehe più non aveva dopo la sospen- 
sione di Adriano V, e di Giovanni 
XXI. Quindi avvenne che essendo 
morto Bonifacio Vili agli ii ot- 
tobre i3o3, i Cardinali, celebrati i 
novendiali delle esequie, nel giorno 
decimo cioè a' 2 1 dello stesso mese 
entrarono in conclave nel palazzo 
Vaticano, ove Bonifacio Vili era 
passato air altra vita, ed in sua 
vece esaltarono al trono pontificale 
nel seguente giorno Benedetto XI, 
con un solo scrutinio, siccome egli 
stesso scrisse nella lettera enciclica 
della sua creazione, che fu la pri- 
ma che segui nel conclave Vatica- 
no dopo le leggi di Gregorio X. 

La stessa osservanza delia costi- 
tuzione Gregoriana si praticò dai 
Cardinali dopo la morte di Bene- 
detto XI, seguita nel convento dei 
domenicani di Perugia ai 7 luglio 
1 So 4 per relezione dell'assente Cle- 
mente, V (Fedi) , che si effettuò nel 
modo che dicemmo a queir artico- 
lo, ed £(i 5 giugno i3o5, ch'era la 
vigilia di Pentecoste. A Bordeaux 
l'eletto licevette la notizia, che da 
sempUce arcivescovo di quella dio- 
cesi, era stato innalzato alla vene- 
randa cattedra del principe degli 
Apostoli. Tuttavolta volle continua- 
re a trattarsi da aj*civescovo finche 
non ebbe il decreto di sua elezio- 
ne,, che il sagro Collegio gli man- 
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dò dal conclave per Guy abba- 
te di Beaulieu, Pieti*o di Monli- 
chiello, ed Andrea Hugugio, en- 
ti*ambi uffiziali della corte romana, 
e deputati dal conclave, i quali 
giunsei*o a Boi*deaux ai 22 luglio; 
per lo che Gemente V avendo 
prestato il suo consenso, col quale 
atto si compie la canonica elezio- 
ne, incominciò a vestii*e, e a pix>- 
cedere da Papa. Se non che lungi 
dal recarsi a Perugia per incoro- 
narsi, come gli avevano scritto i 
Caixiinali , e come . avevano fòtto 
Clemente IV, e Gregorio IX eletti 
assenti dal conclave, invitò quelli 
in vece a recarsi nella Francia, 
si fece coronare in Lione, e fermò 
come si disse la residenza in Avi- 
gnone. In progresso venendo Cle- 
mente V in cognizione, che alcuni 
Cardinali andavano spacciando, che 
la costituzione di Gregorìo X si 
poteva dal sagro Collegio modifi- 
care, correggere, e mutare, condan- 
nò questa sentenza, dichiarando nel 
i3o8 nullo tuttociò che essi vi di- 
cessero, ed inoltre lo confermò di 
nuovo colla Clementina Nt Ramar 
ni, 2 Electy lib. I tit 3, data nel 
concìlio generale XV di Vienna in 
Francia celebrato nel i3ii. 

Nella Linguadoca mori Clemen- 
te V, per cui i Cardinali fecero il 
conclave in Carpentrasso {FedC^ 
con quegli avvenimenti che a tale 
articolo si narrano insieme all'in- 
cendio del conclave, pei* cui furono 
costretti i Cardinali uscirne per 
un' apertura operata nel muro. 
Poscia i Cardinali dispersi furono 
costretti ad entrare nel conclave, 
che si tenne nel convento de'do-* 
menicani di Lione, dove dopo qua- 
ranta giorni, e la sede vacante di 
quasi ventinove mesi, fu eletto Gio- 
vanni XXII a' 28 giugno |3i6. 1) 
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primo de' cinque conclavi tenuti in 
Avignone ebbe luogo per la morte 
di Giovanni XXII nel i334, e ne 
fece la guardia il conte Monasi si- 
niscalco di Roberto re di Napoli 
allora sovrano di Avignone, non 
che il conte di Noailles maresciallo 
della corte Romana, e governatore 
della contea Yenaissina della santa 
Sede. Indi nel detto conclave del 
i334 fu eletto Benedetto XII, in 
quello del i342 Clemente VI, in 
quello del i352 Innocenzo VI, nel 
secondo giorno eletto da ventotto 
Cardinali : fu sollecita Telezione per* 
che procedesse libera, e senza la 
potente influenza di Giovanni li re 
di Francia, che premurosamente 
recavasi ad Avignone per avere 
un Papa a suo genio. Dipoi In- 
nocenzo VI colFautorilà della Bol- 
la, SoUiciludo pastoraiisy data a pud 
Villam novam Avenionensis dioe- 
cesis, die 6 julii 1 353, Bull. Rom, 
tom. HI, par. II, pag. 3i6, cassò 
tutte le leggi che i Cardinali ave- 
vano stabilito in questo conclave, 
come contrarie al pontificio dirit- 
to. M Pacta inita inter Cardinales 
M post obitum eie mentis VI, quae 
M sicut caeterì Cardinales, jurave- 
M rat observanda , cassat, irritat , 
» tamquam opposita constitutioni- 
9> bus Gregorii X,* et Clementis Y, 
M jube'ntium sede vacante nihil 
»> peragi debere a Cardinalibus , 
M quod laederet Ponlificiam aucto- 
M ritatem, sicut illa pacta laede- 
»9 bant '*. Sui capitoli che i Cardi- 
nali fecero in .alcuni conclavi, si 
tratta al volume X, pag. 6 e 7 
del Dizionario. 

Nel i362 fu creato Papa Ur- 
bano \, assente, senza essere Car- 
dinale, per cui dal conclave i sagrì 
elettori gli spedirono il decreto del- 
I4 seguita elezione, la quale solo 
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pubblicarono all' arrìvo di lui in 
Avignone, continuando nel frattem- 
po a celebrare il conclave come se 
relezione non fòsse conchiusa. Gli 
successe dopo un sol giorno di con- 
clave Gregorio XI, che avendo ri- 
portato in Roma la pontificia re- 
sidenza, morì nel Vaticano, óve si 
celebrò il conclave, che descrivest 
per la sua importanza al volume 
III p. 200 e seg., e volume IV 
p. 84 del Dizionario. Nel volume 
poi XIII p. 25i si dice a chi i 
Cardinali affidarono la custodia del 
conclave. In questo celebre concla- 
ve fu fatto Papa Urbano VI, sotto 
del quale insorse il grande e la- 
grime vole scisma di Avignone, in 
cui successivamente divennero an- 
tipapi Clemente VII, Benedetto 

XIII, Clemente Vili, e Benedetto 

XIV, de' quali si parla agU articoli 
Antipapi ed Avignone (Fedi), Al- 
l'articolo poi Elezioite de' Ponte- 
fici ri porta usi quelle di Bonifacio 
IX, Innocenzo VII^ Gregorio XII, 
e Giovanni XX III, non che quelle 
di Alessandro V eletto nel i4<)9 
nel concilio di Pisa, e quella di 
Martino V eletto nel i^i'j in quel- 
lo di Costanza. In quello di Pisa 
intervennero i Cardinali del parti- 
to Romano, e del partito Avigno- 
nese, i quali in numero di venti- 
tre sì rinchiusero in conclave 9Ì 
i5 giugno, cioè nell'episcopio, dì 
cui fu data la custodia a Filiberto 
Nalac, gran maestro de'cavalieri di 
Rodi, ed ai 26 di detto mese con- 
chiusero l'elezione di Alessandro 
V, sebbene in Rimini ed alti*óve 
vivesse Gregorio XII, ed in Avi- 
gnone l'antipapa Benedetto XIII. 
Nel concilio poi di Costanza, dopo 
la deposizione di Giovanni XXII I 
ch'era successo ad Alessandro V; 
della generosa rinunzia di Grego- 
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rio XII, e della degradazione e 
scomunica di Benedetto XIII, ven- 
titré Cai'dinali de' tre nominati si 
rìnchi userò in conclave con trenta 
prelati, cioè delle cinque nazioni 
di cui formavasi il concilio, e fu- 
rono sei italiani, ed altrettanti fran- 
pest, tedeschi, spagnuoli, ed inglesi. 
L' imperatore Sigismondo, cli'era al 
concilio, disceso dal trono, dopa 
che il concilio ebbe fòtto tal da« 
ci-eto per terminare il lungo scis- 
ma, toccò colla mano la axKse, e 
gli evangeli, recatigli; al trono da 
due Cardinali, per giurare solenne- 
mente, che avrebbe difeso gli ordi- 
ni, che il concilio avea formato in- 
torno al conclave, in tutto confor- 
mi alla costituzione di Gregorio X, 
ed introdusse gli elettori in con- 
clave nel palazzo della comunità 
di Costanza, del quale conclave fu 
&tto guardiano il francese Ludo- 
vico de la Palli, vescovo di Mo- 
rienna e poi Cardinale, con altri 
signori, che alcuni dicono sino al 
numero di ventiquattro, fi-a' quali 
il gran maestro di Rodi non par- 
tì pili dalla custodia del conclave. 
Vi entrarono gli elettori agli 8 
novembre tre ore dopo mezzo gior- 
no, e nel tei^zo giorno dei concia* 
ve agli 1 1 novembre cospirarono 
la maggior parte nel Cardinal Ot- 
tone Colonna, che prese il nome 
idi Martino V, ed ebbe la gloria 
di terminare lo scisma. 

Eugenio IV, e Nicolò V succes- 
sivamente furono eletti nel concla- 
ve tenuto nel convento della Mi- 
nerva. Narra il Burcaixìo, che nei 
conclave per l'elezione di Nicolò V, 
i tre Cardinali capi d'ordine, 
col consenso di tutto il sagro 
Collegio , posero alla custodia 
delle porte le guardie con tal or- 
dine, cioè alla custodia del Cam- 
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pidoglio fu posto il procura- 
toi*e dell'Ordine degli scalzi; la 
custodia di Castel s. Angelo non 
fu per allora mutata; fìi ordi- 
nato che il conclave si dovesse 
fabbricare nella chiesa della Mi- 
nerva, benché li canonici vi con- 
travvenissero, dicendo, essere be- 
ne farlo nel palazzo Vaticano, 
dove abitava il Papa quasi di 
continuo, per essere luogo piii 
sicuro. Allora molti de' baroni 
romani vennero al conclave per 
voler intervenire all'elezione del 
Pontefice futuro, ma il sagro 
Collegio a questo non acconsen- 
tì, dubitando, ch'essi, con qual- 
che stratagemma, ovvero impeto 
tirassero chi piti loro aggradisse 
alla somma dignità, o con qualche 
altro impedimento maculassei*o 
l'elezione ; sospettando di qualche 
scisma. Tra tutti li baroni Ro- 
mani non fu alcuno, che a que- 
sta espulsione facesse resistenza 
maggiore, del sig. Gio. Battista 
Savelli, uomo nobile, e di età 
grave, il quale con grande aui<* 
mosità di cuore diceva, die pel 
fus antico gli toccava quell'ono- 
i*e, e che era obbligato ponetevi 
la vita; ma con tutto ciò fu ne- 
cessario, che a queste ragioni 
pubblicamente cedesse ; con la 
quale occasione i romani ancora 
oou bella cii'costanza furono li- 
beiati da molti carichi, che già 
anticamente ad essi erano stati im- 
posti. Frattanto il conclave fu 
eretto nella chiesp della Minerva^ 
nel pubblico dormitorio, custo«> 
dito sotto quattro chiavi, le quali 
tenevano separatamente quattro 
personaggi, cioè l'arcivescovo di 
Ravenna, quello di Aquileja, e 
di Sermoneta, ed il vescovo An- 
conitano, i <|uali tutti fiicevanore^ 
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sìdenza in Campidoglio, alla cu- 
!> stodìa de' quali era stato posto 

> dal Collegio, T ambasciatore dei 

> cavalieri di Rodi. Passato il de- 

* cimo giorno dopo la morte della 

* fel. mem. di Papa Eugenio IV, 

> e finite le esequie, tutti i Cardi- 

* naii sulle ore venti si congrega* 

* rono alla chiesa della Minerva, 

* nel qual giorno fatta la congre- 
« gazione, solennemente si dette 

* il giuramento solito a tutti gli 

> officiali, e così unitamente dai 

> chierici intonato T inno : Veni 

* Creator Spiritusy con ogni soni- 
y missione di capo, ed occhi, i 

Cardinali processionalmente en« 
I* trarono in conclave ". Del con- 
clave tenuto sotto Eugenio IV io 
Basilea (FetU), dove (U eletto lul- 
timo antipapa Felice V, se np pai^ 
la a quell'tirtioolo. 

Dopo la morte di Nicolò V nel 
1455 s'incominciò senza interru- 
zione sino al secolo condente a te- 
nere il conclave nel palaazq Vati- 
cano, dove fìi eletto Calisto III, 
dopo che un veemente discoi^so fat- 
to in conclave, dal Cardinal Alano 
de Cetivo, gettò a terra il partito 
che voleva innalzare il Cardinal 
Bessarione. Come dice il Burcai^ 
do, fìi annunziata al popolo l'ele- 
zione di Calisto III, dalla solita fi- 
nestra del conclave. Quindi nel 
conclave del i458 gli fu dato 4 
successore Pio II, cioè nellatto del- 
l'accesso come Calisto III, siccome 
lo stesso Pio li, già Enea Silvio 
Piccolomini sanese dice ne' suo) 
Commentari^ nel Hb. I. Egli fi| 
eletto nel terzo giorno di conclave, 
in cui mori il celebre Cardinal 
Domenioo Capranica; al Cardinal 
Prospero Colonna mancò ui;i solo 
voto; e quel che piìi fu mirabile 
in questo conclave é che nella not- 



CON 283 

te precedente all'esaltazione di Pio 
II, quasi tutti i Cardinali erano 
detei*minati ad eleggei'c il Cardinal 
d* Elstouteville, perché stimavano il 
sanese Enea Piccolomini debole di 
salute. Il Beix:astel nell' Hisloire de 
i'Eglise tom. !XVI, p« 121, dice 
essere durato il conclave sette o 
otto giorni, ed essere stato nondi- 
meno uno de' più fecondi di brighe 
degne di osservazione ; ne fa lun* 
go dettaglio, ed in fine saviamente 
riflette^ ciò che si deve avere in 
simili conclavi sempre da tutti 
avanti gli occhi; che nelle fazioni, 
e negli intrighi de' conclavi, talvol- 
ta le passioni umane disposero del-* 
la sede apostolica, o per meglio di-r 
re influirono ed ebbero gran parte 
nella scelta del nuovo Papa: ma è 
pui* veix), che la inaQQ invisibile, la 
quale sostiene la cattedra di «. Pietro, 
(e qonfusQ, anzi sovente le fece 
servire per collocarvi colui, che la 
Provvidenza divina nei sqoi eter- 
ni consigli avea preordinato. Sulla 
forma poi di questo coqclave, non 
riuscirà discaro t'apprendetela dal 
snddetto Bui*cardQ. » Fu fatto il con- 
M clave, dice egli, nel palazzo del 
M Papa a s. Piet^x>, nel quale si 
» serrarono due sale, e due cap- 
M pelle, nella maggiore sì fecero die- 
» ci camere, dove gì' illustrissimi 
» Cardincili avessero a mangiare, e 
M dormire; la minore, che è dettai 
» la cappella di s. Nicolò, fu ri^ 
19 servata per l'elezione del sommo 
» Pontefice, tutte le «jltre per ri- 
M qreazioqe, e passaggio de* Cardi- 
M dinali, e concla'visti ". jftaccontcì 
inoltre tale autore, che fra le bel- 
le parlate fótte dal Caixlinal Pic- 
colomini, appena entrato in con- 
clave, a' suoi colleghi, disse che Dia 
è (/uello che dà il papato, e non 
gli uomini, e che il Pontefice ro-^ 
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mano ^ solo eletto da Dio, Va 
osservato che in questo coDclave 
in alcune schedule furono nomina- 
ti due o tre soggetti colla tacita 
condizione però che fosse preferito 
il piimo nominato, e non avendo yo« 
ti bastanti alla elezione succedesse 
l'altro, acciocché pi il facilmente i 
Cardinali si accordassero per alcu- 
no. Anzi il Cardinale Latino Orsini 
nella sua schedula ne nominò set- 
te. Pubblicato lo scrutinio si tro- 
vò che il Piccolomini aveva nove 
voti, e sei il Cardinale Estouteville 
ambizioso del pontificato. Allora 
procedendosi alla votazione per ac- 
cesso, alzatosi in piedi il Cardinal 
Roderico Borgia, disse: io mi acco* 
sto ad Enea Piccolomini, Facendo 
altrettanto Giacomo Cardinale di 
s. Anastasia, disse: ed io ancora 
mi accosto al Sanese ; finalmente 
il Cardinal Prospero Colonna, ebbe 
la gloria di pronunciare il Papa, e 
levatosi in piedi, disse: io mi acco- 
sto al Cardinal Enea^ e lo faccio 
Pontefice^ onde tutti i Cardinali 
corsero ad adorarlo. Allora il Car- 
dinal Piccolomini proruppe in un 
dirotto pianto, ed avendogli detto 
un Cardinale, che anzi doveva ral- 
legrarsi, rispose: Laetari tanto fa^ 
stigio iinperii UH possunt^ qui la- 
bores^ et pericula non cogitarent. 

Pio II morì nel 1464 in Anco- 
na a'i4 agosto, ed il suo cadave- 
re fu portato in Roma dai Cardi- 
nali ch'erano in sua compagnia, e 
nel palazzo Vaticano nel solito con- 
clave, e nel primo scrutinio con 
singolare ammirazione di tutti a'3o 
di detto mese venne eletto Paolo 
li. Il conclave non sì fece in An- 
cona perché incomodava ai Cardi- 
nali vecchi l'andarvi. In questo 
conclave si attribuisce l'origine, e 
la rinnovazione delle leggi, a capi-» 
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toli che i Cardinali facevano nei 
conclavi per la buona amministra- 
zione del pontificato, i quali tut- 
ti giuravano di osservare, come si dis- 
se più sopra. Passati tre giorni di con- 
clave in cui si rìndiiusero ventisei 
Cardinali, a Sisto IV ch'era stato e- 
letto nel precedente conclave di di- 
ciotto Cardinali, successe Innocenzo 
Vili. Fra gli elettori vi fu il Car- 
dinal Ascanio Sforza, sul quale mos- 
so dubbio se dovesse avere voce 
attiva e passiva nel conclave, fu 
dal sagro Collegio determinato af- 
fermativamente, com'erasi anterior- 
mente praticato in altre eguali cir- 
costanze. I Cardinali componenti il 
sagro Collegio erano trentuno, ma 
cinque stavano nelle rispettive dio- 
cesi; tutta volta il numero di ven- 
tisei si ritenne superiore a quello 
de' precedenti conclavi, daf^oiché 
va osservato che soli quattordici 
Cardinali intervennero ai conclave 
per Eugenio IV, diciotto a quel- 
lo per Nicolò V, quindici per Ca- 
listo IH, diciotto per Pioli, venti 
per Paolo II, e diciotto pel prede- 
cessore Sisto IV. Innocenzo Vili 
confermò i capitoli formati nei suo 
conclave, e giurati per l'osservan- 
za, beneficò quelli che concorsero 
alla sua esaltazione, facendo gene- 
rale di s. Chiesa il fratello del 
Cardinal Giuliano della Rovere: 
donò al Cardinal Colonna venti- 
cinque mila scudi, al Cardinal Sa- 
velli il feudo di MonticelU, al Car- 
dinal d'Aragona, figlio del re di Na- 
poli, diede Pontecorvo, e il suo pa- 
lazzo, ed al Cardinal di Parma la 
villa della Magliana. 

Nel conclave per l'elezione di 
Alessandro VI si tix>vavano venti- 
tre Cardinali, essendone quattro as- 
senti. Il Panvinio, nella vita di A- 
lessandro VI, il Surìtai Annali 
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tom. V, iib. I, a la; Mariana lib. 
36, cap. 2; Ra&ele Volterrano, 
il Rinaldi all'anno 1492, n. 24, 
ed altri autorì, scrissero che mol- 
ti Cardinali furono guadagnati, e 
corrotti coir oro, ed allettati con 
promesse di beneflzj, cariche, e lu- 
crosi offizi, ma che essi furono i pri- 
mi a sperimentare l'ingratitudine 
di Alessandro Vi coH'esiiio, colla 
prigionia, e in altri modi. Giova 
qui comtemplare ed ammirare gli 
arcani consigli della divina Provvi- 
denza, ed inesorabile giustizia, giac- 
ché quelli che diedero il volo per 
sif&tte condizioni, tutti soggiacqueix) 
oppressi dalle calamità, dal carcere, 
e dallo spoglio di quanto possede- 
vano, a cagione principalmente del- 
ia rapacità del noto duca Valenti- 
no. Il Becchetti crede calunnio- 
so quanto fu scritto sull'eiezione di 
Alessandro VI. 

Pel breve pontificato di 26 gior- 
ni in cui visse Pio III, i Cardina- 
li ritornarono in conclave, raccon- 
tandone il modo il Burcardo. *» Il 
» martedì ultimo del mese di ot- 
M tobre si strinsero insieme trenta- 
w cinque Cardinali , e celebrata la 
9» messa dal Cardinal Alessandinno, 
M si avviarono tutti processionai- 
M mente in conclave, cantando con- 
M tinuamente i canonici di s. Pie- 
*• \ro l'inno: Feni Creator Spiritus^ 
9t ed appresso 1' antifona : Emilte 
*y Spiritum tuum. Tutti i custodi 
M del sagro palazzo l'uno dietro 
M all'altro secondo il costume die- 
» dero il giuramento di fedeltà 
M in mani del Cardinal camerlengo. 
9» Intorno alle 21 ore fu fìitta 
*> congregazione dalle loro signorie 
M illustrissime nella terza sala, nella 
9» quale furono conclusi ì capitoli, e si 
>> ordinò che si sottosciùvessero per il 
M Papa Rituro ". Nel precedente con- 
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clave eziandio furono dai Cardinali 
stabiliti dei capitoli utilissimi alla ri- 
forma della disciplina ecclesiastica, e 
tali che Pio III in concistoro avea 
detto di voler fare esegui i*e. In que- 
sto conclave poi prima che fosse 
serrato, e nella notte stessa dell'in- 
gresso de'Cardinali, fu eletto Giulio 
lì, e confermato nello scrutinio del- 
la seguente mattina. Per morte di 
Giulio II nel i5i3 i Cardinali si 
recarono in conclave, il quale fu 
chiuso ad ore 23, quindi alle tre 
ore di notte vi entrò il Cardinal 
Adriano ch'era assente. Per opera 
de*Cdrdinali più giovani venne elet- 
to Leone X ; ed il Cardinal Alfon- 
so Petrucci annunziò al popolo la 
elezione con queste parole: Ponti fi' 
cem habemus Leoneni X^ oc vigeani 
valeantque /uniores, come racconta 
il Ciacconio, sebbene fu il Cardinal 
Farnese che ne pubblicò l'elezione, 
come primo dell'ordine de'diaconi. 
In tal guisa restarono deluse le 
speranze di Massimiliano I, il qua- 
le allora vedovo (se è vero ciò che 
scrive il Lenglet, Principj della 
storia per la gioventh^ t. VII, par- 
te 11), credette di cambiare il man- 
to imperiale per la pontificia tia- 
ra. F', il Mariana lib. 3o. c^po 
5, ove tratta di questo stesso de- 
siderio di Massimiliano I. La sua 
lettera all'arciduchessa Margherita 
sua figliuola, pubblicata dal Gode- 
froy, è un testimonio manifesto dì 
questo bizzarro disegno, per cui 
egli aveva già guadagnato alcuni 
Cardinali, e voleva prendere in pre- 
stito del danaro, sperando con esso 
di guadagnare il restante delle vo- 
ci necessarie alla sua esaltazione ai 
pontificato. 

Alla morte di Leone X venne 
osservato che nel conclave entra- 
rono trentanove Cardinali, numero 
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che per. raddietro non erasi mai 
-veduto, giacche il defonto ne avea 
creati quarantadue. L'eletto fu A- 
driano VI allora dimorante nella 
Spagna, e non conosciuto, per cui 
i Cardinali nelFuscire dal conclave 
furono bersaglio delle ingiurie della 
plebe : fu notato ancora che in que- 
sto conclave nello scinitinìo del 
prìmo di gennaio si ti*ovò una ce- 
dola o schedula, che nominava tre- 
dici soggetti, per lo che si sdegna- 
rono molti Cardinali, e volevano a- 
prìrla, ma non fu fatto : nelle altre 
schedule erano annotate le nomine 
da uno sino a cinque. Nel concla- 
ve fatto per morte di lui nel 
i523^ ne fu data la custodia al 
gran maestro dell'Ordine Gerosoli- 
mitano, e per opera principalmen- 
te de'Cardinali giovani restò eletto 
Clemente VII, per atto di adora- 
zione, nel quale accettando la su- 
prema dignità volle tuttavia che si 
facesse lo scrutinio, per la cui li- 
bertà, protestò di cedere a qualun- 
que ragione, che per la seguita a- 
dorazione avesse acquistato, ma fat- 
to lo scrutinio venne concordemen- 
te confermato. Nel medesimo con- 
clave, come nel seguente, ebbe di- 
versi voti pel pontificato Nicolò Scom- 
berg arcivescovo di Capua, che poi 
Paolo 111 ci*eò Cardinale. Nel sac- 
cheggio dì Roma, operato dai sol- 
dati di Carlo V, per la maggior 
parte luterani, rivestiti delle cappe 
de'Cardinali deposero Clemente "VII, 
e contraffiicendo le osservanze del 
conclave, ciascuno diede il voto a 
Lutero, che di comun consenso fu 
proclamato Papa da si ridicola, ed 
abbomiAevole adunanza. 

Memorabile fu il conclave per 
l'elezione di Paolo III, non soJo 
perchè nel primo giorno di concla- 
ve fu conchiusa priiùa per ispira- 
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zione poi per isct-utlnio, ma per es- 
sersi trovate con nuovo esempio 
le schedule poste nel calice non 
sigillate, ma aperte, ciò che dimo- 
stra quanto gli elettori furano co- 
stanti nell'approvare l'elezione, che 
avevano fatta per ispirazione. Per 
morte di Paolo III essendovi gran 
timore nella città perchè Ascanio 
Colonna avea ripreso Paliano ed al- 
tri castelli a lui confiscati, fu per- 
ciò data la custodia di Roma ad 
Orazio Farnese, nipote del defonto, 
e prefetto della città, con quattro 
mila uomini , e quatti*o tribuni : 
mentre la custodia del Vaticano, 
e del conclave, il sagro Collegio 
l'affidò a Nicolò Orsini con cinque- 
cento soldati, oltre gli svizzeri. Per 
l'addietro nel decimo giorno della 
sede vacante i Cardinali si rinchiu- 
devano in conclave, ma in questo 
fu differito l'ingresso al decimo no- 
no giorno, avendo richiesta tal dila- 
zione i Cardinali francesi, per dar 
tempo all'arrivo dei connazionali, ag- 
giungendo essi alle richieste^ le mi- 
nacce che il loro re non avrebbe pre- 
stato ubbidienza a quello, che avanti 
l'arrivo de'Cardinali forestieri fosse 
eletto. Si vide ancora di raro in 
questo conclave 1' ìnti*oduzione di 
sei medici, ed altrettanti diirurghi, 
lo che non aveva, né si rinnovò 
poi l'esempio, avendo i Cardinali 
deputati del conclave stabilito, che 
tutte le nazioni vi avessero i loix> 
medici^ per cui. ne assonarono tre 
italiani per quelli di tal nazione, 
un tedesco pegli alemanni, un fi*an- 
cese pei galli, ed uno spagnuolo pei 
nazionali. All'articolo biografico di 
ciascun Pontefice si riporta in com- 
pendio, il modo come successe la 
di lui elezione, e perciò la influenza 
esercitata ne'conclavi dai Cai*dinali 
protettori* di ri^ni, e repubbliche 
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coi loro aderenti, e dai Cardinali 
ambasciatorì, e minìstrì presso la 
santa Sede, lo che viene pure trat- 
tato allarticolo Esclusiva del Poti* 
tificato (Vedi) ; la quale ne'concla- 
TI diedero i Cardinali protettori, o 
ministri delle corone. 

S. Pio V nel 1567 pubblicò la 
fumosa bolla Adinonet nos^ in cui 
si vieta d'infeudare od alienare qua- 
lunque città e luogo de'domini del- 
la Chiesa Romana, e perciò coman- 
dò che i Cardinali ne giurassero 
l'osservanza prima di entrare in con- 
clave, e il lUiovo Papa dopo l'elezio- 
ne. Appena eletto Gregorìo XIV do- 
nò ad una gran parte de' Cardi- 
nali mille scudi per ciascuno, in 
com|ienso delle spese ch'essi aveva- 
no fette in conclave. L'ultima ma- 
lattia che condusse al sepolcro Gre- 
gorio XIV,^ talvolta lo fece credere 
prossimo alla morte, per lo che tre 
volte furono spediti corrieri ai Car- 
dinali vescovi, e forestieri invitandoli 
al conclave, molti de'quali si mi- 
sero in viaggio per Boma, dove 
alcuni arrivaix>no trovando il Papa 
ancor vivente, laonde fecero ritor- 
no alle proprie • diocesi, e il Car- 
dinal Giojosa in Francia ; ma giun- 
to a Rimini dovè retrocedere per 
la notizia della seguita morte di 
Gregorio XIV. Di grande impor- 
tanza riuscì il conclave in cui ven- 
ne eletto Clemente FUI {Fedi), 
al qual articolo se ne riportano le 
pai-ticolarità, ed altre al Voi. XI 
pag. 68 del Dizionario, Sì deve 
avvertire che per riguardo al nu-* 
mero dei Cardinali entrati nei con-? 
davi , la discrepanza degli stori- 
ci avvenne, perchè alcuni conta- 
rono quelli entrati nel dì dell'in- 
gresso, oltre quelli, che si trovaro- 
no presenti all'elezione. 
. Nel conclave per l'elezione di 
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Gregorio XV, che durò un sol 
giorno, fu governatore di esso mon- 
signor Varese, il quale non lo po- 
tè chiudere sino alle nove ore del- 
la notte, per la resistenza che gli 
fece più volte l'ambasciatore di 
Francia, che fu l'ultimo ad uscir- 
ne, impegnato nelle dette ore a 
trattare coi Cardinali suoi aderen- 
ti, e protettore del regno sulla cau- 
sa dell' elezione , sebbene non si 
effettuò in favore del Cardinale 
Campora, portato dal Cardinal Ben- 
ti voglio aderente de' francesi. Dopo 
la morte di Gregorio XV a' 19 
luglio 1 62 3 fecero V ingresso in 
conclave cinquantadue Cardinali , 
a quali si aggiunsero tre altri, os- 
servando tutti il cerimoniale, e i 
saggi regolamenti prescritti dal de- 
fonto sul conclave ed elezione. A 
cagione della stagione estiva, e per 
la moltitudine de' Cardinali, e con- 
clavisti chiusi in conclave, l'aria 
divenne infetta, e dopo dodici gior-» 
ni eransi già malati dodici Cardi- 
nali di febbre, per cui ne uscirono 
Peretti, Gherardo, e poi Borghese 
che avea domandato licenza per 
ritirarsi non fece in tempo, perchè 
a' 6 agosto fu sublimato al trire- 
gno Urbano Vili. Però usciti i 
Cardinali dal conclave quasi tutti 
si ammalarono, alcuni morirono, 
come accadde alla maggior pcu'te dei 
conclavisti, anzi lo stesso Papa non 
andò esente da infermità, dovendo- 
si perciò dififerìre la coronazione ai 
29 settembre, in cui fu fatta seb- 
bene convalescente. Dipoi Urbano 
Vili nell'annp 1625 nel Vaticano 
istituì un archivio per uso de' Car- 
dinali radunati in conclave. 

Chiuso che fu il conclave nel 
1644 per morte di Urbano Vili, 
ed elezione dì Innocenzo X, i Car- 
dinali Barberini fratello, e nipote 
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del defonto, si mostrarono offesi 
del duca Savelli inai*esciallo del con- 
clave, perchè non volle permettere, 
che se ne custodissero le chiavi da 
d. Taddeo Barberini prefetto di 
Roma, che il sagro Collegio nella 
prima congregazione, avea confer- 
mato nella carica di generale di 
s. Chiesa, modificandone l'autorità. 
Nel conclave del 1676 per morte 
di Clemente X fu inventato il no- 
me di zelanti^ per quei Cardinali 
che nel conclave per puro zelo , 
senza rispetti umani attendono ad 
elevare al pontificio trono il pia 
degno; ed infatti questi elettori do- 
po diversi trattati, non avendo più 
riguardo alla resistenza del Cardi- 
nal Benedetto Odescalchi, nel do- 
po pranzo de' 20 settembre, disce- 
sero in cappella , e quivi tutti 
i Cardinali andarono a baciai*gli 
la mano, ciò che basta per com- 
piere la legittima elezione del capo 
della Chiesa; e fattosi nel seguente 
giorno lo scrutinio, in cui ebbe die- 
cinove voti, restò eletto neiraccesso 
con tutti; e superandosi la sua re- 
nitenza, per le riflessioni del discapito 
che avrebbe portato alla Chiesa il 
prolungamento del conclave, accet- 
tò e prese il nome d' Innocenzo 
XI. F', Rinunzia al pontificato, e 

RENITENZA IN ACCETTARLO. In quC- 

sto conclave entrarono sessantasette 
Cardinali, ed il segretario del me- 
desimo Guido Passionei fu grande- 
ìnente sfregiato nel volto da mano 
incognita, per cui il sagro Collegio 
pose il premio di diecimila scudi, 
e la liberazione di tre banditi, a 
chi ne avesse scoperto il reo. Per 
fare poi la spesa necessaria del 
conclave, essendo la Camera apo- 
stolica esausta di denaro stabilì il 
sagro Collegio, che dal Castel s. An- 
gelo si estraessero venticinque mila 
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scudi ; nel giorno dell'ingresso tren- 
tacinque elettori si fermarono nelle 
loro celle, gli altri vi si recarono 
nel dì seguente, per cui il princi- 
pe Savelli mai'esciallo del conclave, 
la sera colle solite formaUtà lo 
chiuse. 

Dopo la morte di Alessandro 
Vili nel conclave del 1691 per 
r elezione d' Innocenzo XI, per Ro- 
ma si fecero molte scommesse che 
il Papa sarebbe stato eletto prima 
della festa di s. Caterina da Siena, 
cui la Chiesa celebra a' 3o di apri- 
le, come quella che tanto cooperò 
al ritorno di Gregorio XI da Avi- 
gnone in Roma, giacche erasi os- 
servato, che in quel tempo dopo 
tal epoca la santa Sede non era 
mai stata vacante. Altrettanto si di- 
ceva della festa dei bb. apostoli 
Pietro, e Paolo, che dopo Martino 
y non erasi celebrata senza il Som- 
mo Pontefice. Laonde il primo esem- 
pio in contrario lo diede questo 
conclave, che durò dai 12 febbraio 
ai 12 luglio. Nel medesimo prìma 
della festa di Pentecoste si attaccò 
furiosamente il fuoco vicino alla 
cella del Cardinal Altieri, per cui 
ad estinguerlo fu necessario aprire 
le porte e la clausura del conclave 
per farvi entrare la gente occor- 
rente , e fu detto che un Agnus 
Dei di quelli benedetti dal ven. 
Innocenzo XI gettato nelle fiamme 
per virtù divina lo estinguesse. 
\J impudente e satirico Pasquino 
disse allora: che lo Spirito Santo 
era venuto su quelli Ripostoli con 
lingue di fuoco; ma i Cardinali 
zelanti applicarono il castigo alla 
divisione degli elettori. Quindi l'e- 
letto Innocenzo XII, avendo con bol- 
la, Romanuni decet Pontificem^ abo- 
lito il nepotismo, obbligò i Cardi- 
nali a giurai*la nell' ingi*esso ia con- 
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clave, e i successori dopo seguita 
la elezione. Diversi esempi di al- 
cune delle principali solennità in 
cui celebravasi il conclave, e di ciò 
che per esse fece il sagro Collegio 
in conclave, non che di alcune feste 
fatte dai Cardinali nelle proprie 
celle per alcun santo , sì possono 
leggere nel volume IX, pag. 124, 
125, e 126 del Dizionario, 

Per morte di Giulio SavelH prin- 
cipe di Albano, terminò con lui la 
sua nobilissima prosapia, e l'eser- 
cizio della cospicua carica di mare- 
sciallo del conclave , subentrando 
ad esercitarla la principesca fami- 
glia Chigi, ed il primo maresciallo 
fu d. Augusto Chigi, nominato nel 
1712 da Clemente XI. Nel con- 
clave per morte di questo Pontefice, 
il Cardinal Salerno uscì per malat- 
tia' dal conclave, e solo vi rientrò il 
giorno avanti alla elezione d' Inno- 
cenzo XIII ; ed al volume XIII, p. 
Ol^i e 252 del Dizionario, ripor- 
tansì alcune notizie ri sguardanti le 
onorificenze, e l'autorità del ma- 
resciallo, e del governatore del con- 
clave, il quale faceva piantare sulla 
piazza vaticana una trave colla cor- 
da, e le forche. Siccome poi Cle- 
mente IX avea abolito il governa- 
tore di boi'go s. Pietro, affidandone 
la giurisdizione al governatore di 
B.oma, eccettuato il tempo della se- 
de vacante, che allora appartene- 
va al governatore del conclave, elet- 
to dai Cardinali, perchè il Vatica- 
no trovasi nella regione di Borgo, 
COSI quando Clemente XII destinò 
in perpetuo governatore del concia- 
Te il prelato maggiordomo prò tem- 
pore^ passò in questo tal giuii sdizio- 
ne nella sede vacante, e pel primo 
nel conclave per reiezione di Be* 
nedetto XIV V esercitò il maggior- 
domo Girolamo Colonna poi Gar- 

VOL. XV. 
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dinaie. Il conclave per relezione 
di tal Papa con aurea latinità fu 
descritto dal gesuita p. Cordara, ed 
il Cancellieri ne riporta tal descri- 
zione a pag. 5 1 3 de' suoi Possessi. 
Tra i Cardinali, che ammalarono 
in questo conclave, rammentei*emo 
il Cardinal Belluga preso da un 
colpo apopletico nella cappella degli 
scrutini; il Cardinal Lorenzo Altie- 
ri, ed il Cardinal Cenci, che n*era 
pure uscito per malattia, vi fece rì- 
torno ottenendo il terzo conclavi- 
sta. Tra gli addetti poi al concla- 
ve che per male ne uscirono, vi fu 
monsignor Cervioni sagrista. lù que- 
sto conclave del 1740 sono degne di 
osservazione le notizie che si hanno 
registrate nell'archivio del sagro Col- 
legio: m I^ Addi i5 febbraio di det- 
>i to anno usci infermo dal con- 
>» clave il Cardinal Ottoboni deca- 
M no del sagro Collegio, e nel sus- 
M seguente giorno 28 del medesi- 
>* mo, cessò di vivere e gli successe 
» per decano dello stesso sagro 
M Collegio il Cardinal Buffo. 2**. Ai 
M 12 del succeduto marzo mori in 
M conclave il Cardinal Gio. Battista 
>> Altieri, il quale fece quivi sten- 
»i dere il testamento dal suo udi- 
j* tore abbate Fausto Cosatti. 3**. 
»> Addi IO maggio uscì infermo dal 
M conclave il Cardinal Porcia, che 
M morì ai io giugno di quell'an- 
»i no. 4°. Ai 24 di detto mese fu 
M trovato morto nel suo letto il 
M Cardinal Cenci, dopo avere ce- 
M lebrato la messa, e pi'eso la cioc- 
» colata. 5°. Nella mattina del 17 
M agosto 1 74o fu a pieni voti eletto 
M in sommo Pontefice il Cardinal 
M Prospero Lamberti ni arcivescoTo 
M di Bologna sua patria , il quale 
» in venerazione dì Benedetto XIII 
" s'impose il nome di Benedetto 
99 XIV. L'improvviso concorso dei 
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9> voti in lui avvenuto senza pre- 
M I cedente trattato, se non di poche 
M ove dopo lo sci'utinio vespertino 
M del giorno innanzi , e dopo la 
» ostinata diserzione di vari pre- 
*^ lati, che in prima avevano avuto 
» luogo per altri soggetti , e mas- 
9* si me pel Cardinal - Aldovrandi, 
» chiaramente dimostra che al Pa- 
>* pato non si ascende per voler 
»> degli uomini, ma che lo Spirito 
» Santo quando gli piace rende 
M degni gli elettori della scienza 
*» della sua divina volontà, coH'ispi- 
» rare in un momento agli elettori 
» stessi il consiglio di dare il voto 
n a quel soggetto, che ha prede- 
M stinato negli imperscrutabili suoi 
M voleri. L'anzidetto conclave du- 
M xò sei mesi : il numero de' Car- 
» dinali, che votarono per cosiffatta 
.M elezione fu di cinquanta ". An- 
che il conclave del 1758 per morte 
di Benedetto XIV ed elezione di 
Clemente XIII fu descritto dal p. 
Cordara, ed il Cancellieii a p. 5i4 
della citata opera, ne riporta la 
scrittura. A questo conclave il Car* 
dinal Mesmer, creatura del defonto, 
essendo divenuto ai&tto privo della 
memoria, sì astenne dall'intervenire; 
ed U Cardinal Bardi che per infer- 
mità era uscito dal conclave, vi 
fece ritorno per trovarsi all'adora- 
zione del nuovo Papa. 

A' i5 febbraio 1769 entrarono 
ventotto Cardinali in conclave per 
dare un successore a Clemente XIII, 
ma alcuni tornarono ai propri pa- 
lazzi, recandosi la sera a tre ore 
a racchiudei^si in conclave; quindi 
arrivarono al numero di quaranta- 
sei, e gli altri undici non si reca- 
rono in Roma. In questo tempo 
giunse nella città Pietro Leopoldo 
I gran duca di Toscana, per cui il 
sagro Collegio gli mandò col mezzo 
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del maggiordomo e governatore del 
conclave monsignor Rezzonioo , il 
donativo di centocinquanta porta- 
te di commestibili, le quali furono 
presentate da Rovere, maestro di 
casa del palazzo apostolico. Poscia 
giunse pure in Roma in incognito 
V impei^atore Giuseppe II : laonde 
il sagro Collegio sì a luì che al 
gran duca fratello fece godere due 
corse di barberi nella via del Cor- 
so, e l'incendio di una grandio- 
sa girandola sul Castel sant' Ange- 
lo, ad onta che quel forte nel sab- 
ba to santo non dovette sparare al- 
cun colpo, ciocché fu pur vietato 
ad ognuno. Con raro esempio poi 
ambedue i principi, oltre diverse 
visite che avevano fatto al sagro 
Collegio alle ruote, ai 21 marzo, 
entrarono nello stesso conclave, nel 
modo che descrivesi alla biografia 
di Clemente XIV [Vedi), il quale 
fu il Papa che ne usci eletto. 

Nel conclave per l'elezione di 
Pio VI, che fu l'ultimo tenuto in 
Vaticano, giunse in Roma Carlo 
Teodoro elettore palatino; il perchè 
monsignor maggiordomo governa- 
tore del conclave^ d'ordine del sa- 
gro Collegio si recò a visitarlo ri- 
mettendogli il regalo dì cento por- 
tate di commestibili, secondo quan- 
to allora pratica vasi dalla corte 
Romana nella venuta de' sovrani. 
L' elettore perciò sì recò al concla- 
ve a ringraziare i Cardinali capi 
d'ordine. In questo conclave il se- 
gretario del sagro Collegio erasi 
condotto per aiutante, il computista 
del medesimo sagro Collegio abate 
Toesca, che per infermità ne usci, 
e fu rimpiazzato dal sollecitatore 
del sagro Collegio, d. Bartolom- 
meo Cassoni. Morto Pio VI in Va- 
lenza di Francia sì tenne il con' 
clave nel monistero di 8. Gìoiigio 
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K)e* monaci benedettini in Venezia, 
in cui si racchiuseix) trentaquattro 
dei quarantacinque Cardinali tì ven- 
ti, dai quali dopo sei mesi, e quin- 
dici giorni di sede vacante, e tre 
mesi e giorni quattordici di con- 
clave fu eletto a' i4 mai^zo 1800 
Pio VII. 1 Diari di Roma di 
quell'anno, e il Cancellieri ne' suoi 
Possessi fònno la storia di quel 
conclave. Quella poi de' successi vi 
per morte di Pio VII, di Leone 
XII, e di Pio Vili, ral)biamo dai 
medesimi Diari dì Roma. Nell'o- 
dierno pontificato, e nell'anno i833 
il prelato maggiordomo Patrizi, ora 
Cardinale, pubblicò le Regole y e 
disposizioni sulla custodia e cori' 
seriazione deW archivio de' maestri 
di cerimonie pontificie ^ e per l'e- 
strazione delle carte del loro ar- 
chivio in tempo di conclave. 

§ IV. Elenco de* Cardinali che vis' 

sero assai, ed intervennero a molti 

• conclavi, l'età de* quali con altre 

relative notìzie sono alle loro bio' 

grafie. 

Dopo cinquanta anni di cardinalato 
Sindagero o Ruggiero di Mayen- 
dorf, nel 1046 fu eletto Papa 
col nome di Clemente II. 

Giacinto Bobò Orsini, dopo sessan- 
tacìnque^anni di cardinalato, e 
dopo essei^e intervenuto ai sagiù 
comizi dieci volte, fìi esaltato in 
quelli del 1 1 9 1 > ed assunse il 
nome di Celestino III. 

Goffredo d^ Alatri intervenne all'e- 
lezione di sette Papi, essendo sta- 
to Cardinale ventisei anni. 

Guglielmo Bray fu a sette o otto 
conclavi, in venti anni di cardi- 
nalato. 

Matteo Rosso Orsini si recò a tre- 
dici conclavi, e coronò cinque 
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PonteHci, avendo goduto quaran- 
tatre anni la dignità cardinalizia. 

Jacopo Colonna fu a sei conclavi, 
restando escluso da quelli per 
morte di Bonifacio VIII, e Be- 
nedetto XI per le censure fulmi^ 
nategli dal primo, e fu per qua- 
ranta anni Cardinale. 

Napoleone Orsini coronò tre Pa- 
pi, concorse all'elezione di sette» 
e per cinquantaquattro anni ap- 
partenne al sagro Collegio. 

Jacopo Gaetani Slefaneschi si recò 
a cinque conclavi , e visse nella 
dignità quarantotto anni. 

Angelo Maria da Sommaris^a ft* 
a sette conclavi, mori decano del 
sagro Collegio, di cui per quaran- 
ta anni aveva fatto parte. 

Gianlodovico Milano godette cin- 
quantadue anni il Cai'dinalato. 

Alessandro Farnese fu Cardinale 
quarant'anni, si recò a sette con- 
clavi, nel r ultimo de' quali nel 
1 5 34 divenne Paolo III. 

Francesco Pisani, ne' cinquanta tre 
anni del suo Cardinalato, coronò 
due Papi, e si trovò ad otto con- 
clavi. 

Alessandro Farnese visse cinquan- 
tatre anni colla porpora, morì 
decano del sagro Collegio, dopo 
aver fatto parte di sette concla- 
vi^ e con grande influenza. 

NicoG) Gaetani quarantasette anni 
fu Cardinale, e si tit)vò a sei dei 
sette conclavi, che adunaronsi sot- 
to di lui. 

Girolamo SimoncelU godette la por- 
pora sessanta anni, ed interven- 
ne dieci volte al coticlave. 

Jacopo SavelU quarantasette anni 
fu Cardinale» ed enti*ò in sette 
conclavi. 

Giovanni Moroni visse trentacinque 
anni nel sagro Collegio di cui 
diventò decano. Intervenne a 
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cinque conclami, e trovossì assen- 
te per l'elezione di Marcello II. 
In uno s. Carlo BoiToraeo lo 
voleva Papa^ in altro ebbe ven- 
totto voti. 

Cristoforo Madrucci in trentasei an- 
ni di Cardinalato fu a sei con- 
clavi, e giunse ad essere il de- 
cano de' Cardinali. 

Cario d'Armagnac visse sotto otto 
Pontefici quarantun anno colla 
porpora. 

Giulio FeUre della Rovere fu trenta 
anni Cardinale, ed entrò in sei 
conclavi. 

Carlo di Borbone in otto pontifi- 
cati godè la dignità cardinalizia 
quarantadue anni, venendo per 
ultimo acclamato re di Francia 
col nome di Carlo X. 

Luigi Cornaro in trenta tre anni di 
cardinalato si trovo presente a 

- cinque conclavi. 

Lodovico Madrucci godette più di 
quaranta anni la dignità, ma nei 
sette conclavi cui si recò, molto 
abusò deir influenza che gli da- 
va l'autorità del re di Spagna 
Filippo II, per cui fu chiamato 

• il tiranno de* conclavi. 

Marco Sittico AUemps trentaquat- 
tro anni fu Cardinale, esercitan- 
do in sette conclavi grande au- 
torità. 

Innico Avalos d'Aragona trentano- 
ve anni fu decorato della por« 
pora, e concorse all'elezione di 

. sette Pontefici. 

Alfonso Gesualdo roor\ decano del 
sagro Collegio, di cui fece parte 
quarantadue anni, ne' quali entrò 
in sette conclavi. 

Marc* Antonio Colonna^ sebbene sia 
stato Cardinale per soli ventidue 
anni, pure col suo suffi*agio die- 
de opera all'elezione di sette 
Papi. 
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Tolomeo Galli di Como entrò in 
sette conclavi ne' quarantaquat- 
tro anni del suo cardinalato, in 
cui giunse al decanato del sagro 
Collegio. 

Girolamo Rusticucci in trentatre 
anni di cardinalato fu a sei con- 
clavi. 

Francesco Sforza quarantadue an- 
ni godè la porpora, e mori di 
sessantadue. Ne' nove conclavi di 
cui fece parte assai influì nella 
grande opera dell'elezione, per 
l'estimazione in cui lo tenevano 
i colleghi. 

Alessandro Damasceni Peretti in 
trentotto anni di cardinalato si 
trovò all'elezione di Urbano VII, 
Gregorio XIV , Innocenzo IX , 
Clemente VIII, Leone XI, Paolo 
V, e Gregorio XV, morendo 
trentasei giorni prima di quest'ul- 
timo. 

Domenico PineUi con soli Tentisei 
anni di cardinalato potè trovarsi 
a sei conclavi, e diventare il de- 
cano de' Cardinali. 

Girolamo Bemerio in venticinque 
anni di cardinalato fu a sei con* 
davi. 

Anton Maria Galli morì decano 
del sagro Collegio cui avea ap- 
partenuto ventiquattro anni, nel 
qual tempo entrò in sei con- 
clavi. 

Benedetto Giustiniani visse trenta- 
cinque anni colla porpora, nei 
quali assistette a sette conclavi. 

Ascanio Colonna^ ad onta che soli 
ventidue anni abbia goduto il 
Cardinalato, dò non pertanto sd 
volte si trovò elettore ne' sagii 
comìzi. 

Anton Maria SauU trentasd anni 
fece parte del senato apostolico; 
mori decano d'esso, ed intervenr 
ne ad otto ^ondavi. 
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Gio. Evangelista PaUotta concorse 
air elezione di sei Papi ne' tren- 
tatre anni del suo cardinalato. 
Federico Borromei intei*venne ad 
otto conclavi ne' quarantaquat- 
tro anni che fu Cardinale. 
Francesco Maria Bourbon del Mon- 
te s. Maria giunse ad essere de- 
cano dei sagro Collegio, vi ap- 
partenne Irentanove anni, e die- 
de il voto in otto conclavi. 
Mariano Pier Benedetti fu a sei 
conclavi, e Cardinale per venti- 
due anni. 
Gregorio Petrocchini in venliti-e an- 
ni di cardinalato sei volte entrò 
in conclave. Egli é il decimo- 
quarto Cardinale di questo elen- 
co, che sia stato creato da Sisto 
y, giacché dalla morte di questo 
nel breve periodo di sedici mesi 
morirono Urbano VII, Gregorio 
XIV, ed Innocenzo IX, venendo* 
eletto nel iS^^ Clemente Vllf; 
' ed ecco per qual cagione la mag- 
gior parte di detti Cardinali, seb- 
bene non ebbero lunghissimo car- 
dinalato, furono a sei conclavi. 
Odoardo Farnese godette ventìcin- 
que anni la poi*pora, e concorse 
per l'elezione di sei Pontefici. 
Alessandro Ottaviano de* Medici nei 
ventidue anni del suo cardinala- 
to fu a sei comizi, nell'ultimo 
de' quali venne esaltato al tri- 
regno col nome di Leone XI, e 
lo godette ventisei giorni. 
Luigi Capponi visse cìnquantaun 
anno colla porpora, e si recò ai 
conclavi per le elezioni di Gre- 
gorio XV, Urbano VIII, Inno- 
cenzo X, ed Alessandro VII. 
Marcello Laute terminò i suoi gior- 
ni decano del sagro Collegio, do- 
po aver goduto la dignità qua- 
rantasei anni senza aver mai sof- 
ferto alcun incomodo di salute. 
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Concorse alle elezioni di Grego- 
rio XV, Urbano Vili, ed Inno- 
cenzo X y e visse novantaun 
anno. 
Baldassare de Moscoso-y-Sandoval 
cinquanta anni fu Cardinale, e 
visse sotto cinque sommi Pon- 
tefici. 
Carlo de Medici come primo dia- 
cono coronò Innocenzo X, diven- 
ne decano de' Cardinali , visse 
cinquant' anni colla porpora, fa 
a quattro conclavi , e se fosse 
vissuto un altro anno sarebbe 
entrato in quello in cui fu elet- 
to Clemente IX. In tutti i quat- 
tro conclavi esercitò autorevole in- 
fluenza. 
Francesco Barberini cinquantaduc 
anni fu Cardinale, concorse al- 
l'esaltazione di cinque Papi, ca- 
po di numeroso partito , perchè 
Io zio Urbano VIII avea creato 
ne' ventidue anni del suo ponti- 
ficato settantaquattro Cardinali , 
e pel primo il nipote. Fu anche 
decano del sagro Collegio, e mo- 
rì d'anni ottantndue. 
Francesco Maria Brancacci visse 
nella dignità quarantadue anni, 
fu a quattro conclavi, e per po- 
co non entrò nel quinto. 
Ulderico Carpegna cinque volte en- 
trò in conclave ne' quarantasei 
anni del suo Cardinalato. 
Giulio Gabrielli nei quarantaquat- 
tro anni del suo cardinalato fu 
elettore per ben cinque volte. 
Cesare Facchinetti visse settantaun 
anno, quaranta de'quali colla por- 
. pora, entrò in cinque conclavi, e 

morì decano de' Cardinali. 
Alderano Cibo fu decano del sagro 
Collegio, visse anni ottantotto, e 
cinquantasei Cardinale, ed inter- 
venne a sei conclavi. 
Francesco Maidalchini cinquanta- 
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tre anni andò fregiato della di- 
gtiità cardinalizia, e fu sei volte 
elettore. 

Carlo Barberini morì d* anni set- 
tantaquattro dopo cinquantadue 
di Cardinalato, nei quali inter- 
venne a sette conclavi. 

Flavio Chigi quaranta un anno por- 
tò la porpora, morì di sessanta tre 
anni, e fu cinque volte elettore. 

Emmanude Teodosio de la Tour, 
detto // Cardinale di Buglione y 
fu decano dei sagro Collegio, 
quarantatre anni Cardinale, visse 
settantadue anni, e diede il voto 
in cinque conclavi. 

Nicolò AcciajuoU morì decano dei 
Cardinali , fra' quali visse qua- 
rantanove anni. Morì di anni 
ottantanove, dopo essere concorso 
all'eiezione di cinque Papi, ed 
aver ricusato il triregno per ben 
due volte. 

Galeazzo Mariscotti vìsse novanta- 
nove anni, e undici colla por- 
pora, e fu sei volte elettore. 

Benedetto Pamphily dopo quarantot- 
to anni fu Cardinale, settantasette 
ne visse, e morì dentro il sesto 
conclave cui era intervenuto. 

Alessandro Ottoboni, dopo trenta- 
sette anni di porpora e settan- 
tanove di età, e dopo aver con- 
corso alla elezióne di qtiatlro Pon- 
tefici, nel 1689 fu eletto Papa 
col nome di Alessandro Vili. 

Pietro Ottoboni morì decano del se- 
nato apostolico, di settantatre an- 
ni di età, e cinquanta di Car- 
dinalato, mentre celebravasi il 
conclave del 1740, cioè il sesto 
in cui entrò. 

Renato Imperiali visse ottantasette 
anni, e quarantasette colla por- 
pora. Fit cinque volte .elettore 
eleggibile, ma un sol YOto ne iii>- 
pedi r effettuazione. 
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Francesco Barberini godè là por- 
pora quarantasette anni, ne vis- 
se settantasei, morì decano del 
sagro Collegio, dopo aver fatto 
parte di cinque conclavi. 

Lorenzo Altieri visse settanta anni, 
cinquantauno colla dignità car- 
dinalizia, e fu a sei conclavi, nel- 
r ultimo de' quali uscì per ma- 
lattia, che il condusse alla tomba. 

Tommaso Ruffo divenne il decano 
del Collegio de' Cardinali, perchè 
ne fece pai*te quarantasette dei 
novantatre anni che visse, e con- 
corse ad eleggere cinque Pontefici. 

Alessandro Albani visse ottantotto 
anni, e cinquantanove colla por- 
pora, intervenne alle elezioni di 
sei Papi, con molta autorità, e 
come primo de' diaconi pubblicò 
quelle di Clemente XIII, Clemen- 
te XIV, e Pio VI. 

Vincenzo Maria Orsini^ dopo ave- 
re ricusato tre volte il cardina- 
lato, dovette accettarlo, e visse 
in esso cinquautadue anni. Fu a 
sei conclavi, e nell'ultimo restò 
Papa col nome di Benedetto 
XIII. 

Gianfrancesco Albani morì decano 
del sagro Collegio nel i8o5 di 
anni ottantatre, dopo cinqu anta- 
sei di cardinalato, durante il quale 
111 ai tre ultimi conclavi tenuti 
in Vaticano, ed in quello cele- 
brato in Venezia, esercitando in 
tutti un'influenza. 

Enrico Benedetto Maria Clemente 
duca di Yorob visse sessanta 
anni di splendido cardinalato, e 
morì di anni ottanta^diie decano 
del sagro Collegio, dopo essere 
stato a quattro conclavi. 

Francesco Caraffa di Trajetto vis- 
se novantasei anni, e quaranta- 
cinque come Cardinale. Votò 
nelle elezioni di Pio VI, e Pio 
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. VII, i cui pontificati arrivarono 
a circa quaraùtotto anni. Altret- 
tanto vìsse il Cardinal Giuseppe 
Firrao, che ne' trenta anni del 
suo cardinalato intervenne ai con- 
clavi del i8a3, e 1829 da Na- 
poli ove risiedeva, e nell' ultimo 
conclave, in cui morì assente, 
aveva circa novantaquattro anni 
di età. 

Sono poi viventi il Cardinale 
Giambattista Bussi, arcivescovo di 
Benevento, che conta ottantasette 
anni di età^ e diciotto di cardi- 
nalato, e che intervenne agli ulti- 
mi due conclavi ; ed il Cardinal 
Bartolommeo Pacca, decano del 
sagro Collegio, il quale conta ot- 
tantasei anni di età, e quarantuno 
di cardinalato. Egli intervenne ai 
conclavi per le elezioni di Leone 
XII, Pio Vili, e Gregorio XVI 
regnante, cui domandò il consenso 
per Taccettazione del pontificato, 
e poscia consagrò. Dei Cardinali 
creati in giovanile età, che vissero 
poco, o molto, si tratta al volume 
IX, pag. 292, e seguenti del Di' 
zionarìo. 

§ V. Descrìzione del conclavCy che 
tenevasi nel palazzo Vaticano, 

Sebbene i Cardinali potessero 
scegliere in Roma per adunarsi in 
conclave il luogo che fosse creduto 
da essi più opportuno, pure imputan- 
do il più adatto il palazzo Vatica- 
no abitato dai Pontefici, e nel qua- 
le principalmente molti di essi ces- 
sarono di vivere, pei*ciò di questo 
palazzo si servii*ono pel conclave 
sino al 1775, anco per la ragione 
della sua ampiezza, non che per 
la vicinanza alla contigua basilica 
di s. Pietro, dove il nuovo Pontp- 
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fice rfceve la terza adorazione, e 
dove poi è consagrato e coronato. 
Occupava il conclave tutto il pri- 
mo piano del palazzo, ed abbrafc* 
ciava quel tratto di fàbbrica, che 
dalla loggia della benedizione, o 
portico superioi^e della basilica » 
corrispondente alla sua facciata- e* 
sterna, e dalle due scale, regia e 
ducale, delle quali si tratta al y<d. 
Vili, pag. 1 25, e seguenti del Dizio- 
nario , correva sino alle altre stan- 
ze de' paramenti, ed a quella del- 
le congregazioni. Nella cappella Si- 
stina si facevano gli scrutini, e 
nella cappella Paolina si alzavano 
sei altari, oltre il maggiore, e in 
essi i Cardinali, e i conclavisti cer- 
lebravano la messa. Prima pero 
ciò fóce vasi nelle due cappelle di 
Nicolò V, come si disse nel voi. 
IX p. i54 e i55 del Dizionario, 
Le celle, che ivi formaronsi di ta- 
vole inchiodate sopra travi ferma- 
te per lungo e per traverso, erano 
lunghe palmi diciotto e quindici 
larghe con proporzionata altezza, ed 
erano distanti Tuna dall'altra cir- 
ca un piede. Esse erano tante quan- 
ti erano i Cardinali viventi con 
numero d'ordine sulla porta. Tut- 
ti i luoghi, pe'quali potevasi en- 
trare nel conclave, venivano chiu- 
si e murati, lasciandosi libei^a la 
sala, che dalla regia scala grande 
conduce alla sala regia, per dove 
entravano, o uscivano i Cardinali 
e i conclavisti, dopo chiuso il con- 
clave. Quella porta serravasi con 
quattro chiavi : le due chiavi ester*^ 
ne erano nelle mani del marescial- 
lo del conclave, una di quelle in- 
terne veniva custodita dal primo 
maestro delle cerimonie, mentre 
laltra si teneva dal Cardinale ca- 
merlengo. Tutti gli archi delle log- 
gie e dei finestroni venivano mu-^ 
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rati, con creta, e mattoni, forman- 
dosi nella sommità un finestiino, 
difeso da un telajo con una tela 
bianca oliata, acciò non venisse im- 
pedito il lume. Muravasi anco la 
gran finestra della loggia della be- 
nedizione, ma quella muratura de* 
molivasi appena fosse eletto il Pa- 
pa, che ivi pubblicavasi al popolo 
dal Cardinal primo diacono. In 
vari punti di questa clausiu*a for- 
ma vansi, in siti aperti, otto ruote di 
legno simili a quelle dei monisteri 
delle monache, ed esse servirono per 
inti*odurvi il cibo, ed ogni cosa occor- 
rente ai Cardinali e ai conclavisti. 
Due di queste ruote stavano a ca- 
po della scala regia, ed erano cu- 
stodite dai conservatori di Roma 
in uno al prìore de'caporioni, e dai 
prelati votanti di segnatura : due 
altre ruote erano sotto l'orologio, e 
venivano guardate dai prelati udi- 
tori di Rota, e dal p. maestro del 
palazzo apostolico, per decreto dei 
Cardinali capi d ordine, de*3o mar- 
zo 1740, come riporta il Catalani 
loc. cit. pag. 17. num. 7: due al- 
tre ruote erano dalla parte della 
segreteria di stato, ed in cura dei 
prelati chierici di camera, e due 
altre forma vansi dal lato del cor- 
tile di Belvedere, assistite dai pa- 
triarchi, arcivescovi assistenti al so- 
glio , e dai protonotari apostolici . 
Queste ruote furono istituite per 
consiglio dei cei'emoniere Paride 
de Gi*assis, nel conclave per morte 
di Giulio II, come attesta il Ca- 
talani, Commentar, in Caeremon, 
S. R. E. pag. II. num. 8. Alla 
porta poi d'ingresso al conclave et 
ravi un finestrino, dal quale il sa*? 
grò Collegio dava udienza agli am- 
basciatori, e ministri, ed una tenda 
impediva la vista deirinterno: dopo 
1 udienza il fene^trinq si chiudeva. 
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Il governatore del conclave ave- 
va l'abitazione a capo della cordo- 
nata, che porta al cortile del pri- 
mo loggione a mano destra, guar- 
dandone la porta la sua guardia de- 
gli alabardieri vestiti di cosacca, e 
calzoni di colore paonazzo. Il ma- 
resciallo del conclave aveva l'abi- 
tazione presso l'ingresso del con- 
clave per essere pronto a custodir- 
lo, aprirne e chiuderne la porta. La 
guardia del maresciallo co'suoi uf- 
fiziali, prendeva luogo in un casot- 
to di legno, che erige vasi vicino al- 
la statua di s. Paolo, appiè della 
scalinata della basilica. Presso al 
detto casotto ve n' era un altro pcgli 
alabardieri, e carabinieri svizzeri col 
proprii ufliziali. Dall'altro lato verso 
il palazzo del s. ofHzio, avevano il 
quartiere i cavalleggieri pontificii , 
ed alla sinistra di tal quartiei^e, 
dalla parte chiamata tor de^vend 
eravi quello per la guardia rea- 
le pure a cavallo delle corazze, 
parte delle quali guarnivano il 
quartiere del Quirinale. Altro cor- 
po di guardia i^ale, composta di 
milizie pontificie di fanteria occu- 
pava il quartiere della piazza va^ 
ticana : altri due quartieri di simi- 
li soldatesche erano sull'angolo del 
muragliene di caste! s. Angelo, e 
l'altro nella piazza, che dà l'ingres* 
so al ponte ov'erano i rastelli, o 
cancellate di legno. Dalla paKe in- 
feriore della piazza, e sul principio 
del borgo nuovo, eravi la squadra 
de'birri col bargello di Roma; quin- 
di, oltre le milizie urbane v'aveano 
quelle dette dei rossi, e dei corsi, che 
vegliavano alla quiete della città. 
Una cancellata divideva il borgo 
dalla città ; ed intorno alla clausut 
ra del conclave vigilavano le sen- 
tinelle. Sì per la parte del ponto 
sant'Angelo, si per quella dei pon-s 
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fi di Ti'astevere non si permetteTa 
di andare al Vaticano, senza il segna- 
le delle medaglie, che si coniano du- 
rante il conclave, e con altri segnali, 
dei quali in seguito si parlerà. Nei 
conclave del 1780 il sagro Collegio 
permise per la festa di s. Pietro 
rillumìnazione della cupola, e fac- 
ciata della contigua basilica, e i 
fuochi d' artifizio detti girandola 
nel Castel sant'Angelo. V, Palazzo 
APOSTOLICO Vaticano. Gaspare Si- 
billa pubblicò: Nuos^a ed esatta 
piatita del conclave con le funzio' 
ni e cerimonie per relezione del 
nuovo Pontefice fatta nella sede va- 
conte di Papa Clemente XlP^y ec. 
Quella pianta del conclave incisa 
e descritta, fu da lui dedicata al 
Cardinal Carlo Rezzonico carnet** 
tengo di s. Romana Chiesa, 

§ VI. Descrizione del conclave nel 
•» palazzo Quirinale, 

Nell'anno 1828, per morte di 
Pio VII, come si disse superior- 
mente, il sagro Collegio decretò di 
celebrare il conclave nel palazzo 
apostolico del Quirinale, ove quel 
Pontefice avea cessato di vivere, e 
precisamente in quella parte, ohe 
corrisponde alla strada, la quale 
conduce alla porta pia, nel braccio 
eretto per abitazione della famiglia 
pontificia da Clemente XII coll'o^ 
pera del cav. Fuga, cioè dalla gran 
loggia dal palazzo, sino al palazzet- 
to inclusive presso le mura del 
giardino pontificio , Fu primiera- 
mente chiusa con due barriere la 
strada, dal monistero di s. Mad« 
da lena a quello de'ss. Gioacchino ed 
Anna alle quattro Fontane, Tutti 
gli appartamenti dei due piani e« 
rano suddivisi in cinquanta tre celle, 
quanti erano i Cardiaali viventi, e 
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venne compreso nella clausura il 
cortile detto degli svizzeri, ove e$« 
si abitano. VentiquattiH) celle for« 
maronsi nel corridoio superiore, ven- 
tuna nell'inferiore, ed otto nel pa- 
lazzetto. I maestri di cerimonie fu- 
rono situati presso la cappella Pao- 
lina, nel tratto di camere dell'ap- 
partamento pontificio, cioè dalla sala 
de' parafrenieri alla detta loggia 
della benedizione, la quale fu mu- 
rata nella sua aperta per demolir- 
si, affine di pubblicarvi reiezione 
del nuovo Papa. Monsignor sagrì- 
sta, i due medici, e il chirurgo ven- 
nero collocati in altre abitazioni 
della clausura. Ne* pianterreni, ol- 
ti*e la spezieria furono collocati i 
magazzini per le legna, carbone, 
suppellettili, utensili, mobilie per 
l'occorrenza; cosi formaronsi abita- 
zioni pel dispensiere, pei barbieri, 
muratore, falegname, e facchini del 
conclave . La cappella Paolina fu 
destinata pegli scrutini, e la galle- 
ria dei parafrenieri venne ridotta 
a cappella comune, erigendovi, ol- 
tre l'altare principale, altri sei al- 
tari pei conclavisti sacerdoti, e pei 
Cardinali, che non avessero l'alta*^ 
re nella propria cella; potendola 
tutti erigere in essa. 

Le rote dì legno, chiuse ciascu-* 
na dallo sportello con doppie chia- 
vi, aprivansi da quelli cui spetta 
la custodia, ed erano in numero 
di dieci. Tre di esse, che serviva- 
no per parlare coi Cardinali, si 
eressero in cima allo scalone, die- 
tro la piccola galleria dell'abitazio- 
ne ordinaria di monsignor maggior- 
domo, corrispondente al giardino 
pontificio, e vennerp custodite dai 
conservatori di Roma, dal priore 
de'capo- rioni, e dai prelati udito-» 
ri di rota, insieme al p. maestro 
del Sfigro p?llaz^o apostolico, Quat-» 
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irò ruote erano collocate sotto l'ar- 
cata per la quale dal gran corti- 
le si passa a quello de'corridorì, 
ossia degli svizzeri, per Tintrodu- 
zione delle vivande portate ogni 
mattina ai Cardinali, ed altri, ed 
erano custodite dai prelati votan- 
ti di segnatura. Due altre ruote 
pel medesimo uso si eressero al- 
la altra estremità della clausura, 
nel così detto eutrone, od in- 
gi*esso del palazzetto verso le quat- 
tro Fontane, guardate dai patriar- 
chi, arcivescovi, e vescovi assistenti 
al soglio pontificio, non che dai 
prelati chierici di camera. La de- 
cima rota si collocò da un lato del- 
le quattro suddette, e questa fu per' 
uso del segretario del sagro Colle- 
gio. Finalmente nell'unica porta del 
conclave era uno sportello con chia- 
ve, destinato alle udienze pubbli- 
che dei principi sovrani ed amba- 
sciatori, limitandosi la clausura del 
conclave ai suaccennati luoghi, giac- 
ché il resto del palazzo, cioè i tre 
bracci dell'appartamento pontifìcio, 
e le abitazioni dal lato della pa- 
netteria, e della dateria, erano ri- 
masti liberi, e senza clausura. 

Il maresciallo di s. Chiesa, custo- 
de del conclave, aveva la sua di- 
mora fuori di esso: ma dentro al 
palazzo apostolico, nell'appartamen- 
to ove sì sogliono tenere, quando 
vi risiede il Papa, le congregazioni 
dai Cardinali, e poco distante ven- 
ne assegnato un locale pel men- 
zionato magistrato romano. Nella 
cappella degli uditori di Rota, du- 
rante il conclave, si canta la mes- 
sa dello Spirito Santo dai cantori 
della eappella pontificia. Sulla piaz- 
za del Quirinale, olti*e i quartieri 
delle guardie nobili, e della civica, 
era collocato in altre stanze del pa- 
lazzo apostolico un distaccamento 



CON 

di truppa di linea, da cui' era guar- 
dato altro quartiere verso le quat- 
tro Fontane, alla estremità del con- 
clave.- Nella discesa del Quirinale 
fu collocato un quartiere di cara- 
binieri, e la guardia svizzera cu- 
stodì al suo posto, l'ingresso del 
palazzo. Ai 28 settembre fu elet- 
to il sommo Pontefice Leone XII, 
il quale rimase ad abitare nel me- 
desimo palazzo, e dipoi nel seguen- 
te anno a'7 maggio passò alla re- 
sidenza del Vaticano. All'articolo 
del commissario dei conclave, uffi- 
zio che esercita sempre un avvo- 
cato concistoriale per privilegio pon- 
tificio, confermato da Papa Bene- 
detto XIV, si parla della clausura 
esterna del conclave, nella set*a del- 
l'ingresso nel medesimo del sagro 
Collegio, la quale si ùl formalmente 
in uno a monsignor maggiordomo 
prefetto de'sagri palazzi apostolici, 
come governatore del conclave. ^. 
Palazzo apc^stolico Quiriitalb, e 
Maggiordomo de'Pontefici. 

§ Vn. Modo in cui si celebra il 
conclave colla descrizione di 
guanto lo riguarda^ secondo ciò 
che si è praticato negU ultimi 
due conclavi. 

Nel precedente paragrafo V si 
è veduta la forma della costruzione 
del conclave nel Vaticano, e nel se- 
guente § VI quella del conclave nel 
palazzo Quirìnale, in cui le abita- 
zioni de'famigliari pontificii abitan- 
ti il braccio, che guaixla la strada 
la quale dalla piazza Quirinale con- 
duce alle quattro Fontane, ed alla 
porta pia, furono ridotte, e divise 
per abitazione dei. Cardinali concla- 
visti ed altn addetti al conclave, 
non avendo più luogo l'erezione 
delle celle nel modo di quelle del con- 
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da ve Vaticano, servendo di celle I« 
stesse abitazioni. Ora passiamo a 
narrare come celebrasi il conclave a 
seconda delle costituzioni, e rego- 
lamenti analoghi emanati dai Pon- 
tefici, ed a seconda dei cerimonia- 
li, e delle consuetudini della coHe 
Romana, avendo curato la forma- 
zione, e provvisione del conclave il 
commissario, il provvisore, e altri 
ministri del conclave, la cui nomi- 
na appartiene al Cardinal camer- 
lengo , al quale prestano giura- 
mento. Ai rispettivi articoli delle 
vesti' cardinalizie, si tratta di quelle, 
che i Cardinali usano in conclave, 
e nella sede vacante, incominciando 
dalla morte del Pontefice, come 
pure si può vedere al volume Vili, 
pag. i86 e seg., e 190 e seg. del 
Dizionario. Cosi all'articolo CoN- 
GHEOAziONi Cardinalizie (Fedi), nel 
descriversi le dieci che si tengono 
dai Cardinali avanti di entrare in 
conclave, a seconda delle leggi ri- 
cordate di sopra, riportansi le dis- 
posizioni risguardanti il conclave, i 
conclavisti, e gli addetti al concla- 
ve, mentre alla pag. 194 del cita- 
to volume evvì la descrizione della 
cappella, che precede l'entrata dei 
Cardinali in conclave, e la cele- 
brazione della messa dello Spirito 
Santo, Per conto delle vesti ado- 
perate dalla prelatura romana, du- 
rante il conclave, e la sede vacan- 
te, se ne tratta egualmente ai rispet- 
tivi articoli che lo riguardano, ed a 
quelli delle vestimenla prelatizie, 
non che alla citata pag. 190. Men- 
tre si celebmno i novendiali, si po- 
ne una guardia di onore al palaz- 
zo del maresciallo del conclave, il 
quale poi si reca a visitare i Cardinali 
iie' loro palazzi. Prima si entrava in 
conclave subito dopo la messa del* 
lo Spirito Santo, e la recita della 
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orazione prò eligendoj ma dipoi il 
sagro Collegio adottò il sistema di 
fare un tale ingresso nelle ore po- 
meridiane, non partendo dalla ba- 
silica vaticana, come pratica vasi 
quando il conclave si celebrava nel 
contiguo palazzo; ma dalla chiesa 
di s. Silvestro al Quirinale, de' si- 
gnori della missione. 

Nel giorno pertanto dell'ingres- 
so in conclave, i Cardinali vestiti 
di sottana, fascia, rocchetto e moz- 
zetta si recano alla porteria di det- 
ta chiesa, con due carrozze, e coi 
caudatari vestiti di sottana e fer- 
ra iuolone nero. Col medesimo fer- 
rai uolone, e collabi to nero veste 
il conclavista cameriere, mentre l'al- 
tro conclavista veste come i caudata- 
ri, ed i servi assumono le livree 
di gala* I CardinaU si adunano in 
una camera contigua alla chiesa, 
quindi deposta la mozzetta assumo- 
no la cappa, e passano in chiesa 
ad adorare il ss. Sagra mento chiu- 
so nel ciborio, prendendo luogo 
ne' banchi laterali, ove i loro de- 
cani preparano il cuscino. Poscia 
l'ultimo maestro dei cerimonieri 
pontificii, vestito di abito di man- 
tellone, prende la croce papale, ed 
i custodi maestri ostiari virga ru» 
bea si pongono ai fianchi di lui. 
Subito i cantori della cappella pon- 
tificia intuonano l'inno P^eni Crea- 
tor Spiritus^ e dopo le prime stro- 
fe, i Cardinali si alzano, e secondo 
la dignità, collegialmente seguono 
in processione la croce due per due, 
avendo ai lati i propri famigliari. 
Prima d'incominciare la processio- 
ne i cerimonieri dispensano ai Car*» 
dinali, e agli individui delle anti- 
camere dei CardinaU il libretto: 
Preces tempore sedis vacantis iti 
conclavi recitandae. Il libretto con- 
tiene il detto inno, i versetti, e le 
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orazioni da recitarsi poi dal Cardi- 
nal decano, ec, in uno alle Preces 
recitandae posi missani conventua" 
lem a clero saeculari et regularì 
utrìusque sexus tempore apostoli" 
eae sedis vacantis. 

In tal modo processionalmente i 
Cardinali, in mezzo a due cordoni 
movibili di guardie nobili, e sviz- 
zere, ed a quello stabile de* civici, 
ehe tiene fermo l'immenso popolo 
il quale vi accorre, si recano in 
conclave, incedendo presso il Car- 
dinal decano, monsignor governa- 
tore di Roma, siccome prescrive il 
cerimoniale. Recitando le suddette 
preci, fra il giulivo suono delle 
bande musicali delle milizie, il sa- 
gro Collegio entrato nel palazzo 
apostolico, per la scala regia va 
nella cappella Paolina^ la cui de- 
scrizione si trova a pag. i38 del 
Tolume Vili del Dizionario. Ivi il 
Cardinal decano, dopo la recita del- 
le orazioni , con breve discorso esor- 
ta i Cardinali suoi colleghi per 
l'ottima, e sollecita elezione del pa- 
store della Chiesa universale. Indi 
si leggono ad alta voce le costi tu- 
woni pontifìcie sul conclave, ed e- 
lezione; costituzioni che i Cardina- 
li giurano di osservare. Dopo di 
che pi*estano nella stessa cappella 
il giuramento, monsignor maggior- 
domo come governatore del con- 
clave, il maresciallo del conclave 
come custode di esso, e quindi pel 
suo uffizio monsignor tesoriere ge- 
nerale, ed i patriarchi , arcivescovi 
e vescovi assistenti al soglio, i prò- 
tonotari apostolici, gli uditori di 
Rota col p. maestro del sagro pa- 
lazzo apostolico, i chierici di came- 
ra, i votanti di segnatura, ed altri 
cui spetta alternativamente custo* 
dire, e fi* re la guardia alle ruote 
del conclave. Inoltre prestano il giù- 
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ramento di fedeltà i conservatori di 
Roma, col priore de' capo-rioni, il 
castellano di caste! s. Angelo, ed 
il comandante le milizie della linea 
pontificia. Va avvertito che i Car- 
dinali impotenti non vanno in 
processione, ma aspettano i colle- 
ghi nella cappella Paolina, o alla 
porta del palazzo in cappa, e ta- 
luno si reca alla propria cella dalla 
mattina. 

Usciti tutti dalla cappella, nella 
sala ducale i fòmigltari de' Cardi- 
nali si riuniscono ai loro padroni, 
accompagnandoli alle rispettive cel- 
le con torcie di cera accese, cioè 
sei precedono i Cardinali principi, 
e quattro gli altri. Giunti i Cardi- 
nali nella cella, depongono la cap- 
pa e il rocchetto , ed in sottana, 
fàscia, mozzetta e berretta cardi- 
nalizìa nella migliore camera rice- 
vono in piedi le visite del corpo 
diplomatico, della prelatura, della 
nobiltà sì romana che estera, e di 
altri personaggi. I servitori colle 
torcie accese sono schierati fuori 
delia cella, ed accompagnano alla 
cella piti vicina con due sole tor- 
cie, gli ambasciatori e ministri este- 
ri, i prelati di fiocchetti, i patriar- 
chi, i principi, il maresciallo del 
conclave, ed altri, a' quali compe- 
te l'accompagnamento delle torcie. 
Tutta l'anticamera, cioè gli indivi- 
dui che la compongono, di ogni 
Cardinale, assiste il maestro di ca- 
mera, il quale dopo l'annunzio che 
fa il decano dei visitanti, introdu- 
ce questi dal Cardinal padrone, ^ 
neir uscire i visitandi ne annunda 
il nome. Il solo maresciallo del 
conclave, nel fare le visite ai Car- 
dinali, è preceduto dagli individui 
della sua anticamera, e da quattro 
servi con livree di gala , e torcie 
acoese. Ad un'ora e mezzo di not- 
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te circa, T ultimo maestro delle ce- 
rimonie, vestito di zimmarra di 
panno o seta nera, secondo le sta- 
gioni (che è il Testiario degli al- 
trì cerimonieri, dei conclavisti, dei 
medici, chirurgo, ed aiutanti del 
segretario del sagro Collegio, che 
usano in conclave, mentre i con- 
clavisti camerieri de' Cardinali ve- 
stono l'abito corto di nero) suo- 
na avanti le celle per la pri- 
ma volta il campanello, per av- 
vertire gli estranei esser d'uopo che 
partano. Questo invito col medesimo 
suono si rinnova dallo stesso ceri- 
moniere alle ore due, e poi anche 
verso le ore tre, esclamando in que- 
sta ultima volta dinanzi alle celle: 
Extra omnes. Allora tutti quelli, che 
non debbono rimanere in conclave, 
ne partono, ed il Cardinal camer- 
lengo di s. Chiesa, coi tre Cardi- 
nali capi d'ordine de' vescovi, dei 
preti, e de' diaconi, col maresciallo 
del conclave, fanno formale chiu- 
sura di questo , mentre contem- 
poraneamente il maggiordomo, col 
commissario del conclave, nel mo- 
do che dicesi a questo articolo, 
fanno la chiusura delle altre parti 
esterne. 11 decano d'ogni Cardinale 
lascia nella cella l'ombrellino pao- 
nazzo (col quale i Cardinali recan- 
si al conclave, mentre rosso è quel- 
lo che usano quando, poi ne e- 
scono), e la cappa rossa, che deve 
assumersi dal Cardinale nel rende- 
re nella cappella Paolina la secon- 
da adorazione al nuovo Pontefice, 
avendo reso la prima colla Croccia 
violacea (Vedi). La cappa rossa sì 
usa anche se Y elezione avviene nelr 
r avvento, o nella quaresima. Men- 
tre poi hanno luogo le descritte 
visite, una guardia nobile pontifi^ 
eia (Vedi) deve guardare la cella 
di un Cardinale, cioè quella che 
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per sortegli è toccata nel bussolo, 
che a tal efletto fanno gli uffiziali 
del corpo, venendo beneficata quella 
guardia nobile, la quale stette alla 
cella del Cardinale, che poi venne 
esaltato al triregno. 

Nella seguente mattina, primo 
giorno del conclave, quattro ore 
circa avanti mezzodì, l'ultimo mae- 
stro di cerimonie suona il campa- 
nello avanti ogni cella affine di av- 
vertire i Cardinali di prepararsi per 
andare in cappella ; fa altrettanto do- 
po mezz'ora, e rìpele il suono passata 
altra mezz'ora, aggiungendo in que- 
sta terza volta V invito : in Cap* 
pellam Domini, Allora i Cardinali 
vestiti di sottana , fascia, rocchetto, 
mozze tta e croccia , veste eh' essi 
sempre devono portare nel concla- 
ve^ colla berretta, o col cappello 
rosso, accompagnati dai due con- 
clavisti, si recano alla cappella Pao- 
lina, nella quale celebra la messa 
bassa il Cardinal decano, e comu- 
nica (secondo il preventivo avviso 
dato dai maestri delle cerimonie 
a tutto il sagi'o Collegio nel gior- 
no precedente con biglietto stam- 
pato) due per due tutti i Cardina- 
li, meno quelli che non avessero 
potuto fare di meno di celebrare pri- 
ma la messa nella propria cella, o 
nella cappella comune. Prima di 
ricevere la comunione i Cardinali 
depongono la ax>ccia, prendono dai 
cerimonieri la stola bianca alla 
presbiterale, e i diaconi alla diaco- 
nale, ossia a traverso. I Cardinali 
regolari non assumono rocchetto^ 
meno quelli cui non è vietato. 
Dopo la messa i Cardinali escono 
dalla cappella, e coli' accompagna«> 
mento dei due conclavisti si restitui- 
scono alle loro celle a far cola- 
zione, dopo di che senza il roo 
chetto, e vestiti come sopra (eh' è 
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il loro ordinario vestiario) ritor- 
nano in cappella per far il pri- 
mo scrutinio, accompagnati sempre 
dai due conclavisti, uno de' quali 
nell'ingresso consegna al Cardinale 
il portafoglio o cassetta chiusa a 
chiave, ove sono i fogli pel re- 
gistro delle votazioni quotidiane, le 
schedule, il sigillo ec. Nello scru- 
tinio i Cardinali possono recitare 
l'uffizio, o leggere stampe e librì. 

Descrizione della cappella Paoli- 
na^ ridotta pegli scrutini dtlla 
niatlùuz e del giorno. 

Gli scrutini sì fanno nel presbite- 
rio della cappella, il quale è divi- 
so dalla parte inferiore della ba- 
laustrata, chiusa da una cortina di 
saia paonazza. 11 piano del presbi- 
terio per mezzo di un tavolato è 
a livello di quello del trono ponti- 
ficio, il quale viene prima levato, 
ed il pavimento si cuopre di pan- 
no verde. L' arazzo dell' altare rap- 
presenta la discesa dello Spinto 
Santo, e viene sovrastato da bal- 
dacchino paonazzo. Il paliotto è 
sempi^e rosso con ricami d'oro: le 
sei candele che hanno in mezzo il 
crocefisso si accendono in tempo 
della quotidiana messa, e degli scru- 
tini sì della mattina che del gioi^ 
no. Sulla predella dell'altare, e a 
cornu evangelii evvi la sedia pon- 
tificale, ove deve assidersi l'eletto 
Papa per la prìma adorazione che 
gli prestano i Cardinali, e poco di- 
stante vi è la croce pontificia. In- 
torno al riquadi-o del presbiterio 
vi sono i trom per tutti i Cardi- 
nali, ognuno con suo baldacchino; 
di saia verde sono i baldacchini, 
e i dosselli o postergale dei Car- 
dinali non creati dal Papa defun- 
to^ e di saia paonazza sono quelli 
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de' Cardinali da lui cibati. Per' 
mezzo di un cordone i baldacchini 
possono calarsi, dò die si fa ap- 
pena il Caitlinale eletto Papa ha 
prestato il suo consenso, non rima- 
nendo allora alzato che il suo bal- 
dacchino, anzi pei* venerazione i 
Cardinali a lui vicini si discostano. 
Sotto ogni baldacchino vi é un ta- 
volinetto, coperto di saia del colo- 
re del baldacchino, avente dalla 
parte davanti il nome del Cardina- 
le cui appartiene, come: R, Cap^ 
pellari, e sotto il proprio stemma 
gentilizio. Sopra il tavolino vi è 
una cartella di pelle nera filettata 
d'oro, col foglio stampato per se- 
gnare i voti di ciascun giorno, con 
iscrivania fornita dell'occorreate. Le 
panche ove siedono i CaixlinaU 
sono coperte di saia paonazza, ed 
ecco l'ordine de' posti. 

Il Cardinal decano siede sotto il 
primo baldacchino dalla parte del 
vangelo dell'altare; lo seguono gli 
altri Cardinali vescovi suburbicarii, i 
Cardinali preti , e i Cardinali dia- 
coni, rimanendo il primo di que- 
sti ultimi a cornu epistolae; laon- 
de il quadrato circonda l' altare. 
In mezzo al presbiterio vi sono sei 
piccoli tavolini con altrettanti sga- 
belli di l^no coperti di saja ver- 
de con l'occorrente, come a quelli 
dei Cai*dinali. Quésti sei tavolini 
sono per riserva de' Cardinali ol- 
tramontani, o per uso de'Cai*dina- 
li presenti che temessero di essere 
veduti dai vicini segnare il proprio 
voto. Vicino poi all'altare vi è un 
tavolino grande coperto di saja 
rossa, con sopra i seguenti oggetti: 
schedole piegate, ostie, e cera-lacca 
per suggellarle, quatti*o candellieri 
con candele smorzate pel bisogno» 
anzi nello scrutinio del giorno si 
pongono due candellieri per ogni 
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tarolino dei Cardinali, per accen- 
dersi le candele in caso di oscuri- 
tà. £vvi ancora una cassetta con 
r acciarino, esca, solfanelli ec, del 
cordoncino sì rosso che paonazzo 
per infilzare le schedule, ed una 
scatola di aghi pel medesimo og- 
getto. Vi è pui-e una tavola di no- 
ce con settanta buchi numerati, 
quanti dovrebbono essere i Cardi- 
nali nel pieno del sagra Collegio; 
sui delti v^ni si pongono alti*ettan- 
te pallottole di legno, sulle qua- 
li è scritto il nome di cadauno 
de' Cardinali viventi. Queste pal- 
lottole sono dentro una borsa pao- 
nazza, e vengono estratte dall'ulti- 
mo Cardinale diacono mattina, e 
gioiTìo,^ i tre Cardinali scrutato- 
ri, ed i tre Cardinali infermieri 
se vi fossero Cardinali ammalati, 
le quali pallottole si lasciano ai lo- 
ro buchi della tavola sino al ter- 
mine deir accesso. Finalmente sul 
gran tavolino vi è la formola del 
giuramento per porre le schedule 
nel calice, non che due calici gran- 
di con patene, i quali in tempo 
d^llo scrutinio si pongono sulla 
mensa dell'altare; come vi è ezian- 
dio una cassetta con apertura, e 
chiave, colla quale i Cardinali in- 
fermieri si recano alle celle a pren- 
dere le schedule dei colleghi am- 
malati, che colle loro mani le pon- 
gono nell'apertura. 

Dietro l'altare vi è un cammi^ 
netto di ferro col suo tubo, il cui 
eanale corrìsponde per un foro nel 
muro alla parte sinistra della gran 
loggia murata, nella facciata ester- 
na del palazzo. Terminato che sia 
l'accesso, che è il secondo atto del- 
lo scrutinio, qualora non sia com- 
pita la elezione, si pone dentro al 
camminetto una graticola con fèrra- 
telle, sulle quali si mettono tutte 
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le schedule sì dello scrutinio che 
dell'accesso, e con della paglia u- 
mida, dandosi a tutto fuoco con 
quello che si cava colFacciarino; 
chiudendosi subito lo sportello del 
camminetto, acciocché le schedule 
in uno alla paglia umida nel bru- 
ciarsi con istento tramandino dallo 
sfogatojo esterno del tubo accanto 
la detta loggia un fumo denso, 
atto a far conoscere al popolo, il 
quale appositamente si reca nella 
piazza del Quirinale, che l'opera 
dell'elezione non è ancora termina- 
ta. Questa uscita del fumo chia- 
masi la sfumata, la quale è molto 
celebre. Serve ancora di segnale 
al cannoniere, che dal Castel s. An- 
gelo sta in osservazione guardfindo 
il Quirinale, giacché quando l'e- 
lezione è seguita, oltre la demoli- 
zione della loggia, si fa dal conclave 
un segnale al castello, acciò colle 
salve dell'artiglieria ne dia l'avvi- 
so a tutta la città, con ordine del 
castellano comandante del forte. 

Descrizione di cih che si fa nel 
conclave dai Cardinali e dai 
Conclavisti, Delle ruote del con- 
clave. Continuazione di ciò che 
si fa in conclave. Delle meda- 
glie pel conclave. Cerimoniale del- 
V ingresso di un Cardinale fore- 
stiere^ o altro in conclave. Dei 
Cardinali iiìfermiy e dei Cardinali 
infermieri. Ambasciatori straordi- 
nari dei sovrani in conclave. Ter- 
mine del conclave. 

Riserbandoci a parlare di tutto 
ciò, che propriamente concerne il 
modo delle votazioni, al citato ar- 
ticolo EiEzioiTE de' Sommi PowTEnci, 
qui appresso riporteremo ciò, che 
si fa dai Cardinali , e dai concia^ 
visti in conclave, risguardanle Te* 
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lezione stessa. £nti*atì adunque \ 
Cardinali nella cappella Paolina, il 
primo maestro delle cerimonie pon- 
tificie legge ad alta voce V isti*o- 
nento della perfetta clausura del 
conclave , quindi dai suoi colleghi 
sono distribuiti ai Cardinali altri 
libretti Préces tempore sedis vacati' 
tis y etc. , e da monsignor sagrista , 
eh* è sempre vescovo, in cotta e 
stola s'intuona il Veni Creator Spi- 
ntnsj quindi recita 1* Oremus ec. , 
e sì egli, che gli altri, tutti si ri- 
tirano, meno i Cardinali, uno dei 
quali va a porre il catenaccio' alla 
porta della cappella, che dev'esse- 
re così chiusa mentre si fanno gli 
scrutini. Terminato il primo scru- 
tinio ed accesso, a mezzodì il Car- 
dinal decano ne dà Tavviso col suo- 
nare il campanello che tiene sul 
proprio tavolinetto , ed allora si al- 
zano tutti i Cardinali per partire 
dalla cappella, e chi primo giunge 
alla porta , suona il campanello , 
che corrisponde nella sala ducale, 
per dare il segno ai conclavisti es- 
sere terminato lo scrutinio, e leva 
il catenaccio alla porta. Intanto alle 
ruote viene portato il pranzo dai 
Dapiferi (Fedi), o da altri fami- 
gliari d' ogni Cardinale, ed a quel- 
l'articolo se ne descrive il modo. 
Per lo più la messa, lo scrutinio, 
e l'accesso della mattina, durano 
circa due ore, e lo scrutinio ed ac- 
cesso del giorno un'ora e mezzo. 

Delle Ruote del Conclave. 

Nella stessa mattina il maggior- 
domo governatore del conclave, in 
tutta formalità, accompagnato dalla 
guardia svizzera, si reca ad aprire 
le ruote del conclave, incombendo 
a lui la sorveglianza e la distri- 
buzione quotidiana de' custodi. Al 
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goveniatore del conclave Clemente 
XII assegnò scudi niille al mese 
durante il conclave, da pagarsi dal 
tesoro pontificio, per imbandire la 
mensa ai prelati, che giornalmente 
assistono alle ruote, servendosi del- 
le suppellettili, e degli uffieiali del 
palazzo apostolico. Ecco poi altre 
notizie sulle ruote, e sul modo, 
con cui esse si aprono e si chiudo- 
no. Ogni mattina quattro ore ciixa 
avanti mezzodì, tre dei .quattro uf- 
fiziali del maresciallo del conclave 
aprono airesteiiio le ruote, cioè le 
quattro dalla parte, ed al ripiano 
del cortile del palazzo; le tre no- 
bili, in cui i Cardinali, principal- 
mente i capi d'ordine, ricevono al- 
l'udienza chi li ricerca, e gli ultimi 
i principali ministri di Roma, e dei 
sovrani ; e le due ruote dalla parte 
delle quattro Fontane : la decima 
ruota , eh' è quella del segretario 
del sagro Collegio, siccome facente 
le funzioni di segretario di stato in 
sede vacante, l'apre e chiude lo 
stesso segretario a qualunque ora, 
come quegli, che deve trattare gli 
affari, ed ascoltare i ministii sì della 
corte romana che esteri , e perdo 
essere pronto ad ogni richiesta. Nel 
tempo stesso che i ministri del ma- 
resciallo apmno all' esterno le nove 
ruote, lo fanno nell'interno i ceri- 
monieri; quindi si chiudono circa 
tre quarti d'oi'a dopo mezzodì, si 
riaprono verso le ore ventuna e 
mezzo, e si richiudono mezz'ora 
prima di notte, ed alle ore venti- 
quattro le tre ruote nobili. Quin- 
dici servitori dei Cardinali , co- 
me diremo all'articolo Conclavisti, 
col titolo di scopatori del conclave 
debbono fare ogni giorno per tur- 
no la guardia alle ruote, coU'obbli- 
go di chiamare qualunque perso- 
na del conclave, che venisse rìoer- 
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catfl dagli esterni. Otto di questi 
scopatori stanno alle quattro ruote 
al ripiano del cortile Quirinale, 
quattro alle due delle quattro Fon- 
tane, mentre tre sono alle ruote 
nobili. In tutte le ruote poi vi è 
un campanello sì all'esterno^ che 
nelFintemo ; ed ogni Cardinale nel- 
l'esterno ha uno de' suoi servi pron- 
to ai suoi comandi, in tutto il tem- 
po del conclave. I detti scopatori 
del conclave, e servi de' Cardinali, 
oltre la guardia alle ruote, in nu- 
mero di dieci ogni mattina debbo- 
no pulire la cappella Paolina , la 
sala ducale, la camera delle con- 
gregazioni, e i luoghi delle ruote. 
Nel giorno puliscono la cappella co- 
mune, le camere dei cerinaonierì , 
ed uno de' detti scopatori viene 
deputato dai Cardinali, che veglia- 
no alla nettezza del conclave, col 
nome di caporale. 

Qui rammenteremo, che le tre 
ruote nobili sono guardate ali' e- 
sterno da due uditori di Rota, che. 
in ogni giorno si suddividono in- 
sieme al p. maestro del sagro pa- 
lazzo apostolico, ed ai conservatori 
di Boma, e priore de' capo-rioni ; 
che le quattro ruote al ripiano del 
cortile sono custodite, insieme alle 
due alle quattro Fontane, dai pa- 
triarchi , arcivescovi , vescovi assi- 
stenti al soglio, protonotari aposto- 
lici, chierici di camera, votanti di 
segnatura ec, ed al di dentro da 
un maestro delle cerimonie, acciò 
non si riveli quello, che accade in 
conclave. Alle ruote debbonsi suggel- 
lare le lettere, le quali dal conclave 
s' inviano fuori, dopo che quelli che 
le guardano le hanno lette; e quelle 
che vengono di fuori debbonsi a- 
prire. Per le cose segrete i Cardi- 
nali si servono della ruota del pre- 
iato segretario dei sagro Collegio. 

VOL. XV. 
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Non si pub parlare alla ruota con 
voce bassa, ma con voce sonora, e 
percettibile. I prelati ed altri cu- 
stodi delle ruote ne' canestri delle 
vivande, ed in ogni altra cosa ri- 
cercano , ed esaminano , che non 
s'introducano lettere, viglietli e car- 
te di nascosto, come prescrisse Pio 
IV nella costituzione In eligendisi 
9» Praelati ad custodiam conclavis 
M deputati , sub poena per j uri , et 
« suspensionis a divinis, maxima, 
9» et exquisita diligentia utantur in 
M inspiciendis, ac perscrutandis epu- 
M lis, aliisve rebus, ac personis con- 
» clavem intrantibus,ac déeo exeun- 
»y tibus, ne sub earum rerum ve- 
M lamine literae, aut notae, vel si- 
» gna aliqua transmittantur '/. BiilL 
Boni. tom. IV, part. 11, pag. \^5, 
Di questo argomento , e da chi, e 
in qual maniera debbasi guardare 
il conclave^ tratta il Passerini, De 
elect quaest. X, pag. 48, ed altri 
autori. Talvolta il Cardinal decano 
del sagro Collegio esortò i concla- 
visti a non manifestare le cose dei 
conclave. 

Continuazione di ciò, che si fa nel 
primo j e secondo giorno in con- 
clave. 

Nel dopo pranzo, come si fa poi 
in tutti i giorni, V ultimo cerimo- 
niere, alle ore venti e mezzo passa 
avanti le celle suonando il campa- 
nello. Lo stesso ripete ad ore v^n- 
tuna , e per la terza volta dopo 
mezz' ora aggiungendo in quest' ul- 
tima r invito 1 in Cappellani Do' 
nunif acciocché i Cardinali si rechi- 
no allo scrutinio, accompagnati da 
due conclavisti, co' quali prima di 
entrarvi, sogliono adorare nella cap- 
pella comune il ss. Sagramento, che 
ivi sempre si custodisce chiuso nel 

20 
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ciborio. Badunati tutti i Cardinali 
tiella cappella Paolina, monsignore 
sagrista in cotta e stola dice le 
orazioni della mattina, il yieni Crea* 
tor Spiritus, locchè pratica in tutti 
i giorni, e poi esce dalla cappella, 
la cui porta è chiusa da un Car- 
dinale con catenaccio. Terminato lo 
scrutinio^ ed accesso del giorno, i 
Cardinali parte ritoinano alla pro- 
pria cella coi conclavisti, che sem- 
pre li attendono nella sala ducale, 
altri deponendo la croccia e la ber- 
retta, e preso il cappello rosso, e, 
se è inverno, il ferraiuolo paonazzo, 
si recano a passeggiare nel cortile 
detto degli svizzeri, o tiei due cor- 
ridoi, ed altri incominciano a fare 
le reciproche visite di complimento 
ai coileghi , in compagnia di uno , 
o di due conclavisti , i quali por- 
tano la nota stampata dei Cardi- 
nali, e delle celle, che abitano per 
ordine numerico, afiine di rinvenir- 
le. I Cardinali infermi, o di età de- 
crepita, come il Cardinal Firrao, 
che in età di anni novantatre si 
recò al conclave del 1829, non po- 
tendo restituire le visite, mandano 
in vece ad ogni Cai^dinale un bi- 
glietto di vìsita. 

Il Cardinale, che riceve la visita, 
è vestito come il visitando, cioè di 
sottana, fascia, e mozzetta ; può ri- 
cevere pih Cardinali insieme, e può 
trattarli di bevande, come caffè, 
cioccolata, limonata ec. Air uscire 
dei visitandi, se è di notte, il con- 
clavista cameriere del visitato, con 
due candellieri con candele accese 
li accompagna sulla porta della cel- 
la. Le vìsite in progi*esso si fònno 
reciprocamente dai Cardinali, anzi in 
qualche cella talvolta se ne uniscono 
diversi per trattare suirdezione. Ri- 
correndo nel conclave le feste del 
8. Natale, si ricambiano i lieti au- 
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guri incontrandosi, non avendo IifO>- 
go formalità di visite. Delle Vmte 
ai Cardinali, che giungono dopo in 
conclave, fai*emo menzione allorché 
parleremo del loro ingresso. 

Nella stessa sera del primo gior- 
no del conclave, incominciano le 
serali congregazioni dei Cardinali 
capi d'ordine, del cui modo si dice 
all'articolo CoNOREOAitioin Carduta- 
ti^iE, che si adunano nella sede 
vacante eCj de* capi d'ordine in 
conclave ce, ove si parla pure delle 
altre^ che i Cardinali tengono nello 
stesso conclave. Nella medesima se- 
ra gli scopatori, ed artisti del con- 
clave prestano nelle mani dei tre 
Cardinali deputati al governo di 
esso, il giuramento in ginocchio, 
di non rivelare agli esterni ciò che 
avessero inteso, o veduto risguar- 
dante reiezione del nuovo Pa- 
pa, portando ad ognuno il primo 
cerimoniere il libro de^santi evan- 
geli, ed il Crocefisso annesso allo 
stesso libi'o. In questo medesimo 
giorno, e nel seguente, i conclavisti 
sono invitati a recarsi nella cappel- 
la Paolina, per prestare nelle ma- 
ni di detti Cardinali egual giura- 
mento, leggendone ad alta voce il 
primo cerimoniere la formula ^ua- 
le a quella letta ai precedenti in 
italiano. Quindi il detto cerimonie- 
re chiama ad uno ad uno i con- 
clavisti, che rispondono: adsum, ed 
ogni conclavista dipoi va a baciare 
il crocefisso sul libro degli evange- 
li, toccandolo colla mano destra in 
segno di giurare. Prestano adun- 
que il giuramento il p. confessóre 
del concia ve> i medici, il chimico, 
i sacerdoti, non che i camerieri 
conclavisti, gli speziali, i due aiu- 
tanti del segretario della segreteria 
del sagro Collegio, il p. sottosagri- 
sta^ il cappellano degli insei^vienti 



CON 

6c. Finalmente nella sera del pri- 
mo giorno del conclave, come si 
pratica nelle seguenti sere, rnltimo 
cerimoniere a due ore di notte 
suona il campanello avanti le celle, 
per invitare i Cardinali a ritirarsi 
nella propina; dopo mezz'ora si 
rinnova dal cerimoniere il suono, 
ed alle tre ore viene ripetuto, col- 
r esclamazione: in Cellam Do- 
mini. 

Ecco quanto si pratica nella mat- 
tina del secondo giorno del concla- 
ve, locchè serve di norma per sa- 
pere quanto si ùl nelle seguenti 
mattine. Circa quattro ore avanti 
mezzodì l'ultimo cerimoniere inco- 
mincia le tre intimazioni col cam- 
panello , dicendo nell' ultima : in 
Cappellani Domini, In questa mat- 
tina, e in tutte quelle appresso ce- 
lebra la messa, e dice le menziona- 
te preci monsignor sagrista assistito 
dai due penultimi cerimonieri, al- 
zando le torcie all'elevazione due 
Conclavisti preti. Va poi avveitito 
che nei gioiiii, in cui il sagro Col- 
legio riceve formalmente qualche 
ambasciatore, ovvero enti*a qualche 
Cardinale forestiere , lo scinitinio 
si anticipa di mezz'ora. 

In questo giorno il conclavista 
prete, o cameriere di ciascun Car- 
dinale, fa fede con biglietto, che 
allo scopatore dei conclave N. N. 
famigliare del Cardinale N. N. li- 
beramente si può consegnare il ve- 
stiario, che gli passa il conclave. 
Desso consiste nel cappello appunta- 
to, orlato di velluto, nei calzoni e 
nel vestito di panno bìeò. con mostre 
e bavaro di velluto nero: il quale 
vestiaiio debbono usare durante il 
conclave medesimo. Lo stesso dispen- 
siere del conclave dietro rìchiesta in 
iscritto del cameriere conclavista, 
fornisce per la cella di cadaun Car- 
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dinaie carbone, carbonella^ legna» 
ed utensili di uso comune ec. 

Se in conclave giungono donati- 
ci di commestibili, che dovi^ebbo* 
no appartenere al Papa, si distri- 
buiscono al sagro Collegio, e se 
ne fa parte ai prelati sagrista, e 
segretario del sagro Collegio. 

Delle medaglie pel Conclave. 

Per recarsi al conclave ed ac^ 
costarsi alle i*uote, ognuno deve es- 
sere munito di un bastoncello di- 
pinto di verde, o di paonazzo col- 
lo stemma cardinalizio di quel 
Cardinale, che lo dispensa per lo 
piti ai soli suoi famigliari, distin- 
guendosi col colore paonazzo i Car- 
dinali creati dal defonto Pontefice, 
mentre gli altri, come nelle coper- 
ture dei mobili , portiere ed aitici 
drappi, che usano in conclave, a- 
doperano il color verde. Danno 
inoltre accesso al cortile del Quiri- 
nale^ e alle ruote del conclave, le 
medaglie d'argento, o di mistura 
bianca, che hanno il privilegio di 
coniare i seguenti personaggi, i cui 
esempi sono del conclave 1829. 

Il Cardinal camerlengo di santa 
romana Chiesa, che pure ha il di- 
ritto in sede vacante di battere mo- 
neta di qualunque sorte nella zecca 
pontificia, fa coniare medaglie di 
argento, e di mistura bianca, nel cui 
dritto vi è l'iscrizione sede vacjj»- 
TE MDCccxxix, intomo allo stemma 
gentilizio, sovrastato dal cappello 
cardinalizio, e questo dal padiglio- 
ne e dalle chiavi, che sono l'inse- 
gna della Sede vacante; e nel ro- 
vescio l'iscrizione: petrus frakci- 

SGUS CARD. GALEFFl EPtSC. ALBANEITSIS 
S. R. E. CAMERARIUS. 

Monsignor maggiordomo , come 
governatore del conclave, fa coniare 
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medaglie di ai*gento, e di mìstu* 
ra bianca; nel diritto y'i è lo stem* 
ma gentilizio inquartato con quello 
del Papa defonto, sovrastato dal 
cappello prelatizio , ed intorno y'i 
sono le parole: sede vacante. Nel 
i*ovescio riscrizione: aloysius del 

DRAGO SAC. PAL. APOSTOLICI PRAE- 
FECTUS ET CONCLAVIS GUBERNATOR 
MDCCCXXIX. 

Il maresciallo del conclave fa co- 
niare medaglie d'argento, di mi- 
stura, ed anche d'oro, delle quali 
ne dà una, come diremo, agli am- 
basciatori, che con solenne pompa 
si recano al conclave. Nel dritto 
evvi l'iscrizione: augustinus prin- 

CEPS CHISIUS S. R. E. MARESCHALLUS 

perpetuus MDCCCXXIX. Nel rovescio 
il suo Stemma della quercia, e dei 
sei monti colla stella, inquartato a 
quella della principessa consorte, col 
padiglione, e le due chiavi incro- 
ciale sotto alla corona , e manto 
ducale, siccome discendente da fa- 
miglia, che ha avuto un Pontefice; 
mentre vi sono altre due chiavi più 
grandi, che sono l'insegna propria 
del maresciallo del conclave, e pen- 
denti dai due lati della targa. 

I conservatori di Roma-, fanno 
coniare medaglie d'argento, e mi- 
stura bianca, nelle quali si vede da 
un lato lo stemma del senato e 
popolo romano, sovrastato da co- 
rona, e contornato da emblemi e 
trofei militari, nel rovescio in giro: 
SEDE VACANTE 1829, e in mczzo il 
nome dei tre conservatori , * e del 
priore de' capo-rioni. 

Monsignor governatore di Roma 
fa coniare medaglie d'argento e 
mistura, nel cui diritto è impresso 
il suo stemma gentihzio col cap- 
pello prelatizio, ed in giro le paro- 
le: Benedic. Cappelletti pilef. urb. 
IT vicB-CAMERARius ; e Dcl rovescìo 
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il padiglione, e le due chiavi in- 
crociate, con intorno V epigrafe : 

SEDE vacante 1829. 

Monsignor uditore generale della 
reverenda Camera apostolica c^nia 
in tal tempo medaglie come i pre- 
cedenti, col suo stemma, ed analo- 
ga iscrizione sul rovescìo. 

Monsignor tesoriere generale e- 
gualmente fa coniare medaglie del- 
la specie del sopraddetto col suo 
stemma sotto il cappello prelatizio, 
ed intorno le parole: sede vacante 
1829, e nel rovescio l'iscrizione: 
Maruts Mattei r. c. a. Thesauba- 
Rius Generalis. 

Di queste medaglie, che soglio- 
no coniarsi pure in bronzo, trat- 
tano gli autori di numismatica, e 
se ne fa menzione nel libro inti- 
tolato Museum Nummarium Mila* 
no ' Vescondanum Trajecti adEhe- 
nuniy 1782, part. Ili, pag. i6. Si 
trovano ancora nelle compite serie 
delle medaglie. L'orìgine dei ba- 
stoncelli, e delle medaglie rìmonta 
all' epoca, in cui celebrandosi il 
conclave nel palazzo vaticano, non 
si poteva andare alla Città Leoni- 
Tuiy ossia regione di Borgo, ove il 
Vaticano ritrovasi, senza presentare 
tali segnali e medaglie all'imboc- 
catura del ponte s. Angelo, ed al- 
le imboccature de' ponti, che dan- 
no comunicazione al Vaticano per 
la regione di Trastevere. A questo 
proposito va rammentato, che la 
Debilissima famiglia i*omana Mat- 
tei, la quale si crede l'antica Pa- 
pareschi, che abitava al di là del 
ponte Quattro capi nella casa, ove 
sono ancora le sue armi gentilizie, 
aveva il privilegio di custodire i 
ponti in tempo di conclave, perché 
era la prima casa di Trastevere. 
Abbiamo una medaglia collo stem- 
ma del Cardinal duca di Yorch da 
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una parte, e dall'altra T iscrizione: 
Hekrigus Cabdinalis dux. bbor. s. r. 
B. Vice-C A wcEiiARn» sbdb vacante 
1769. Si congettura, che quel re- 
gio porporato la facesse coniare, in 
vece del segnale dei bastoncelli , 
per far passare i ponti alle perso*- 
ne a lui addette. 

Cerimoniale deiringresso di un Car- 
dinale forestiere o altro in con* 
clave: die cosa faccia egli pri^ 
ma, e dopo di tale ingresso. 

Allorché in tempo di conclave 
arriva in Roma un Cardinale^ fa 
sapere al sagro Collegio la brama, 
che ha di riunirsi ad esso per 
concorrere air elezione del Papa. 
Quindi il sagro Collegio gli stabi- 
lisce il giorno, e l'ora in cui lo 
ricevei'à, cioè dopo lo scrutinio del 
giorno. Intanto il Cardinale nella 
mattina del giorno, nel quale deve 
enti*are in conclave, si reca a vi- 
sitare la basilica vaticana con due 
carrozze, vestito di sottana, fascia, 
rocchetto, e mozzetta, col seguito 
della sua corte, vestendo il cau- 
datario tutto di nero. Nel giorno 
poi dopo pranzo il Cardinale si 
unisce ad altro, che vi debba en- 
trare, se vi é; quindi si conduce 9I 
palazzo Quirinale con due carrozze 
vestito come sopra; cosi anche il 
caudatario, mentre il conclavista 
prete assumerà la zimmarra, e il 
ferraiuolone di seta nera, ed il 
conclavista cameriere il suo abito 
corto nero consueto, col ferraiuolo- 
ne di seta nera; i Servitoli ince- 
deranno a piedi intorno alla car- 
rozza, che verrà preceduta da al- 
tro servitore coirombrellino, e il 
decano va allo sportello destro. 

Arrivato il Cardinale alla resi- 
denza del maresciallo del conclave, 
viene dal medesimo e dalla sua 
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corte incontrato sulla porta, ed in- 
trodotto -nelle sue caa>ere, ove trat- 
ta dì rinfreschi e gelati il Cardinale, 
e il suo seguito. Terminato che sia 
lo scrutinio e l'accesso, ì Cardinali 
che sono in conclave si levano la 
croccia, e quelli che ne hanno Tu* 
so, assumono il rocchetto, sul qua- 
le pongono la mozzetta per unifor* 
marsi al vestito di quello o quel- 
li, che dovranno entrare. Il sagi*o 
Collegio pertanto si conduce nella 
sala ducale, e si schiera avanti la 
cancellata e porta del conclave, 
nella quadratura de'banchi ivi pò» 
sti all'oggetto, e coperti di panno 
payonazzo, ivi attendendo il Car« 
dinaie forestiero. Allora il Cardi* 
nal decano va in fondo alla sala 
ducale, ove aperto uno sportellino 
con chiave che tiene sempre preS" 
so di sé, suona il campanello, il 
quale corrisponde nelle camere del 
maresciallo, per dargli il segno, che 
i Cardinali sono pronti a ricevei*e 
quello, o quelli, che debbono entra- 
re in conclave. £ qui noteremo che 
questo campanello si suona ancora 
dal Cardinal decano al maresciallo, 
se qualche bisogno o circostanza lo 
esigesse, ed allora subito il mare* 
scia Ilo si presenta allo sportello del* 
la porta del conclave. 

Inteso adunque dal maresciallo 
il segnale, che il sagro Collegio 
è pronto a ricevere il Cardinale 
o ì Cardinali forestieri , si avvia 
con questi , e coi loro seguiti alla 
porta del conclave, la cui serratu- 
ra interna apre con chiave il Car- 
dinal camerlengo, dopo che il pri- 
mo cerimoniere con chiave ha a- 
perto la cancellata dì legno, che 
gli sta davanti. Quindi il marescial* 
lo colla sua chiave apre la serra- 
tura esterna della porta, e senza 
entrarvi introduce il Cardinale, o i 
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])ascìatQre Cece precorrere la parteci- 
pazione, e gr inviti soliti a farsi in 
questi casi; cioè ai Cardinali, al cor- 
po diplomatico, ai principi, alla pri<- 
maria nobiltà romana» ed a tutte 
le persone addette per cariche, per 
onorificenza, e per sudditanza, alla 
imperiale e reale corte di Austria. 

Per tanto ve^o le ore ventuna 
di detto giorno Tambasdatore ven- 
ne complimentato dai maestri di 
camera di tutti i Cardinali, dal cor- 
))0 diplomatico, dei princìpi ed al- 
tri signori romani, e di altri per- 
sonaggi distinti, dopo di che prin- 
cipiò a partire il treno e corteggio 
dal palazzo di Venezia, residenza del- 
l'anibasciatore, coU'ordine seguente. 

Aprivasi il corteggio da un drap- 
pello di dragoni pontifìcii a cavallo, 
quindi andava nella propria carroz- 
za, con quattro staffieri a piedi il 
barone di Gennotte, segretario di 
questa straordinaria ambasciata, por- 
tando le lettere deirimperatore Fran- 
cesco L Veniva poi, preceduta dalle 
insegne proprie degli ambasciatori, 
la carrozza ove stava il conte di 
Liitzovr ambasciatore, accompagna- 
to dai prelati Mattei patriarca di 
Antiochia, e de Corsi uditore di 
rota per la Toscana, in luogo di 
monsignor Ruspoli uditore di ro- 
ta per r Austria , essendo in lutto 
per la morte del principe suo ge- 
nitore. La carrozza dell* ambascia- 
tore era ricchissima, ed assai ele- 
gante, tirata da cavalli baj con 
bardatura e finimenti guarniti di 
metalli dorati, con fiocchi, nastri, 
e retini di seta turchina e bianca, 
e con pennacchi di penne dello stes- 
so colore. Sei guarda portoni , due 
lacchè, quattro cacciatori , e nume- 
rosi staffieri, tutti vestiti di nuove 
e ricchissime livree, accompagnava- 
no a piedi la carrozza. 
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SeguÌTano quindi aitile qufiittro 
bellissime cari-ozze dell' ambasciato- 
re, nelle quali stavano il conte di 
Ohms segretario d'ambasciata, il 
cav. di Haik commesso della me- 
desima , il principe di Paar cav. 
dell'ambasciata, ed il caty. Pandol- 
fiui console generale di Toscana: in 
una di queste carrozze avevano pre- 
so posto il marchese Filippo Sacri- 
panti, ed il cav. Fidanza, maestri 
di camera dell'ambasciata. 

Poscia seguivano le carrozze di 
tutti i Cardinali presenti in Roma, 
che per una particolai*e e gentile di- 
mostrazione tanto verso l'impera- 
tore^ quanto pel suo rappresentante, 
avevano ordinato ai loro maestri 
di camera di far corteggio, ai quali 
si unirono quelli del corpo diplo- 
matico, di vari principi, e ragguar- 
devoli personaggi di Roma colle 
rispettive carrozze, ascendenti a piìi 
di sessanta. Chiudeva il corteggio 
un altro drappello di dragoni a ca- 
vallo. 

Giunto l'ambasciatore al palazzo 
Quirinale , in mezzo agli onori mi- 
litari, fu ricevuto da monsignor del 
Drago maggiordomo, e governatore 
del conclave, e quindi si recò nel- 
r appartamento del principe Chigi, 
maresciallo del conclave, il quale 
dopo avere ricevuto l'ambasciatore 
con tutta la cortesìa possibile, fece 
servire di copiosi rinfreschi tutta la 
nobile comitiva, ed oSì'ì all'amba- 
sciatore una medaglia d'oro, ed al- 
tre molte di argento fatte da lui 
coniare come maresciallo nell'attual 
conclave, per avere accesso al me- 
desimo. 

Intanto essendo terminato lo scru- 
tinio, i Cardinali deposta la croc- 
cia, presero chi ne ha l'uso il roc- 
chetto, sul quale rimisero la croc- 
cia ; ed il Cardinal decano suonò al 
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maresciallo' il campanello solito , e 
questi acoompaguò V ambasciatore 
alla porta del conclave, seguito dai 
corteggio. Presentatosi Taoibasciato- 
i*e allo sportello difeso da una fei"- 
ratella, fece le consuete genuflessio- 
ni, li Cardinal decano, e i tre Car- 
dinali capì d'ordine, cioè Castiglio- 
ni che fu l'eletto Pontefice, Naro, 
e Frosini complimentarono l'amba* 
sciatore, il quale consegnò in nome 
deli' imperatore al Cardinal Casti- 
glioni, come primo de'capi d' ordi- 
ne, le lettere imperiali in idioma 
latino, che già in copia, in un al 
discorso cui andava a pronunciare, 
avea esibito precedentemente al sa^ 
grò Collegio, li Cmdinai Castiglio- 
ni diede le due lettere a monsignor 
Polidori, segretario del sagro Colle- 
gio, vestito in abito prelatizio nero 
e rocchetto liscio , il quale le apri 
tagliando colle forbici la carta in- 
torno ai sigillo, e lesse ambedue ad 
alta voce al sagro Collegio. Colla 
prima 1* imperatore esternò il suo 
vivo rammarico per la morte di 
Leone Xll; colla seconda promette- 
va a' Cardinali il suo aiuto,* e di- 
fesa alla nosti*a santa religione, e 
allo stesso sagro consesso, stabilen- 
do in suo ambasciatore straordina- 
rio al conclave il presente conte di 
lìitzow porgitore delle lettere, e 
conchiudendo col desiderio di atten- 
dere una santa e sollecita elezione. 
Compitasi dal detto prelato la 
lettura delle lettere, l'ambasciatore 
siccome rappresentante del suo so- 
vrano, si copri il capo con cappello 
piumato, e lesse in latino un ana- 
logo discorso, nei quale egli fece 
conoscere quanto grata ed onore- 
vole riuscisse per lui i' imperiale 
destinazione in ambasciatore straordi- 
nario al sagro Collegio, ed esternò i 
sentiiùenti dei proprio monarca, in* 
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terprete de' quali sarebbe stato n^ì 
conclave il Cardinal Albani come 
depositario di sua fiducia. Mentre 
poi Tambasciatore leggeva, i Cardi- 
nali tenevano in mano la berretta, 
cavandosi l'ambasciatore ii cappello, 
tutte le volte che nominò ii Papa, 
r Imperatola, il sagro Collegio , e 
un Cardinale. 

Terminato il discorso dell'amba- 
sciatore, i Cardinali si cuoprirono 
il capo colla berretta rossa, ed ii 
Cardinal Castiglioni lesse in idioma 
italiano analoga risposta sì alle due 
imperiali lettere, che al discorso re- 
citato dall'ambasciatore, cavandosi 
egli e i Cardinali colleghi la ber- 
retta nllorcliè nominava un Ponte- 
fice, l'imperatore e l'ambasciatore. 
Encomiò nella risposta il Cardinal 
Castiglioni, la pietà dell' imperatore 
Francesco I, la sua protezione verso 
la Chiesa esercitata nei pontificati 
di Pio YI, di Pio VII, e di Leo- 
ne XII, e lodando principalmente 
le geste dell'ultimo, rammentò i 
meriti dell'ambasciatore, e quai in- 
terprete de' sentimenti del sagro Col- 
legio, mostrò la soddisfazione di 
questo nella sua destinazione ; rispo- 
sta che giusta ii costume, il Cardi- 
nal alcuni giorni dopo rimise in co- 
pia all' ambasciatore, xui mai dal 
Cardinale si diede il titolo di eccel- 
lenza, perchè parlava in nome del 
sagi'o Collegio, ne si deve attendere 
se per isbaglio talvolta fu dato. 

Le lettere imperiali , il discorso 
dell' ambasciatore, e la risposta del 
Cardinal Castiglioni si applaudiro- 
no dal sagro Collegio. Quindi pas- 
sarono allo sportello il Cardinal de- 
cano, i Cardinali capi d'ordine, 
ed i Cardinali di particolare cono- 
scenza dell' ambasciatore, a congra- 
tularsi secolui, e riverirsi scambie- 
volmonte. Quindi l'ambasciatore rih- 
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novate le genuflessioni , parfi dal 
conclave, di cui venne chiuso lo 
sportello, e col medesimo corteggio 
fece ritorno alla sua residenza in 
mezzo a foltissimo popolo. In fine 
l'ambasciatore ringraziò tutti quelli 
che avevano fatto parte del cort^- 
gio, fece distiibuire ai poveri un'ab- 
bendante limosina; e nella stessa 
sera nel suo nobile appartamento 
tenne ricevimento pubblico, cui in- 
tervennero il corpo diplomatico, i 
principi e principesse romane, la 
prelatura, e la più scelta nobiltà 
tanto nazionale che estera in abito 
d' etichetta. 

I cenni generidi sulle ambasce- 
rie al conclave sono, che il Cardi- 
nal vescovo capo d'ordine è quello 
che sempre pronunzia le risposte, 
ciò che anticamente faceva il Car- 
dinal decano; che presso a poco il 
c»'imoniale descritto, e le formalità 
praticate sono le medesime sì per 
parte de' Cardinali, che per quelle 
degli altri ambasciatori. Dai Diari 
di Roma sempre si pubblicano eolla 
stampa, ed anche a parte i discorsi 
degli ambasciatori^ e le risposte dei 
Cardinali vescovi suburbicarii , che 
sono tutte le volte i primi dei tre 
capi d' ordine. E regola generale 
nella corte Romana, che dai Cardi- 
nali, che sono invitati dagli amba- 
sciatori ma a tempo conveniente, 
per la carrozza di corteggio, si man- 
da il frullone col maestro di came- 
lea, o gentiluomo , e due servi col 
cocchiere in livree di gala: chi non 
è invitato non dovrà mandar cor- 
teggio. Dì poi gli ambasciatori man- 
dano i propri gentiluomini ai pa- 
lazzi dei Cardinali, che spedirono 
il corteggio, a ringraziarli. 

Le lettere del re di Francia al 
sagro Collegio sono scrìtte in fran- 
cese, e in questo idioma pronunzia 
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il discorso Tambasciatore, cui rispon», 
de il Cardinale in lingua italiana^' 
eh' è sempre quella usata dai Car- 
dinali capi d'ordine in tali risposte. 
In quanto al cerimoniale e treno, 
in tutto é eguale a quello degli 
ambasciatori d'Austria, meno le* in- 
dividuali particolarità di addobbi ea 
£ avvenuto talvolta che il segreti^ 
rio del sagro Coll^io essendo in* 
fermo, il primo aiutante della sua 
segreteria ha supplito nella lettura 
delle lettere. 

11 conte di Celles, ambasciatore 
al conclave del 1829, presentò due 
lettere scritte in francese dal suo 
re di religione protestante, sovrano 
de"* Paesi-Bassi, ed in fì*anoese pro- 
nunziò il discorso. Talvolta gli am- 
basciatori dopo essere stati al con- 
clave Vaticano, passavano a visitare 
la contigua basilica di s. Pietra. Le 
lettere del re di Spagna sono scritte 
in due lingue, in ispagnuolo quella 
responsiva alla partecipazione della 
morte dell'ultimo Papa, ed in la^ 
tino quella colla quale dichiarasi 
chi è l'ambasciatore al conclave; 
ma il discorso dell'ambasciatore suo- 
le essere in idioma spagnuolo. 

Anticamente i Cardinali non man* 
davano corteggio agli ambasciatori^ 
perchè in sede vacante figurano da 
prìncipi supremi, e sono elettori 
eleggibili ; ma i Cardinali ambascia* 
tori , o ministri , e i protettori di 
qualche regno solevano mandar- 
lo. Non va però taciuto, che per 
lo più il corteggio si mandava agli 
ambasciatori appositamente spediti 
a Roma, non a quelli che già vi 
stavano, sebbene evvi qualche esem- 
pio favorevole. Ma ora, come di* 
cemmo di sopra , il corteggio si 
manda dai Cardinali agli ambascia* 
tori, che fanno l'invito. 

Talvolta un ambasciatore straor^ 
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dìnario è giunto in Róma senza 
effettuai-e col conclave la sua rap- 
pi'esentanza. Così avvenne nel con* 
clave del 1758 col marchese Cle- 
rici ambasciatore dell' Imperatore , 
che arrivò in Roma quando già 
erasi eletto Clemente XIII. Nel con- 
clave celebrato per morte di questo 
ultimo Papa nel 1769, il conte di 
Kaunitz si recò al conclave come 
ambasciatore straordinario dell' im- 
peratore Giuseppe II ; e dipoi vi 
ritornò formalmente quale amba- 
sciatore straordinario dell' impera- 
trice Maria Teresa, regina d'Un- 
gheria, e Boemia, madre di detto 
imperatore. L'ultimo ambasciatore 
che la serenissima repubblica di Ve- 
nezia inviò al conclave fu Alvise 
Tiepolo, cioè nel conclave per Te* 
lezione di Pio VI. Al discorso di 
lui rispose il concittadino Cardi- 
nal Carlo Rezzonìco. Così l'ultimo 
ambasciatore, che il sagro militare 
Ordine gerosolimitano accreditò in 
conclave al sagro Collegio, fu il Bali 
Tonnellier de Bretteville, già am- 
basciatore ordinario presso il defon- 
to Clemente XIV , -nominato pel 
conclave mentovato dal gran mae- 
stro dell'Ordine fr. Ximenes de Te- 
xada. Essendo indisposto il Cardi* 
nal Carlo Rezzonìco, primo dei ca- 
pi d'ordine, supplì Aella risposta al 
discorso, il Cardinal Pallavicini se- 
condo capo d'ordine, perchè di quel- 
lo de' preti. Finalmente nel mede* 
simo conclave per l'elezione di Pio 
VI, il principe Bartolommeo Corsini 
fece due volte la rappresentanza di 
ambasciatore straoi^inario , la pri- 
ma per l'imperatore Giuseppe IL, 
la seconda per la di lui madre Ma- 
ina Teresa, imperatrice vedova , re- 
gina d'Ungheria , e di Boemia, fi- 
letto poi il nuovo Pontefice, quei 
medesimi ambasciatori che recaroosi 
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al conclave, dopo avere ricevuto 
nuove lettere credenziali per con«- 
gratularsi col Papa novello, van** 
no alla di lui udienza col medesi- 
mo treno con cui andarono al con- 
clave, meno però il corteggio delle 
carrozze de' Cardinali, e del corpo 
diplomatico. 

Termine del conclave. 

Riconosciutasi canonica l'elezione 
del Cardinale, che ha avuto nello 
scrutinio e nell'accesso due delle tre 
parti de' voti a seconda delle bolle 
pontificie, e di quanto si dice al più 
volte citato articolo Elezione, i Car- 
dinali suonano il campanello, ed allo- 
ra entrano nella cappella degli scru- 
tini i due primi cerimonieri, il sa- 
grista, e il segretario del sagro 
Collegio, Questi si uniscono al Car-^ 
dinal decano, al Cardinal camer- 
lengo, al Cardinal primo prete, e 
al Cardinal primo diacono, e si 
recano al tavolino del Cardinale ch'è 
stato eletto Papa. Schierati di- 
nanzi, il Cardinal decano interroga 
l'eletto se accetta il sommo pon- 
tificato, con questa formola; Acce-' 
ptasne electionent de te canonìce 
factam in summiim Pontificeml U* 
niformandosi l'eletto ai divini vo^ 
Ieri ed accettando la suprema di- 
gnità^ l'elezione è compita, per cin 
immediatamente vengono dai Car* 
dinal i calati i propri baldacchini, 
restando quello solo del nuovo Pa* 
pa, cui il medesimo Cardinal de* 
cano domanda qual nome voglia 
imporsi, e detto p. e. Gregorio XFJ^ 
il primo cerimoniere pontifìcio co- 
me protonotario , e notaro della 
santa Sede, in presenza del segro 
Collegio, dei due prelati, e del suo 
compagno che chiama in testimo- 
nio, i^a ad alta voce l'atto di 
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tale elezione ed accettatone, e ne 
•tende solenne e formale istmmen- 
to, il quale Tiene sottoscritto da lui, 
àa\ sagrista, dal segretario del sagro 
Collegio, e dal suo compagno, f^, 
P^OME DE* Papi. Nel conclave del- 
l'anno 17^49 essendo morto il 
Cardinal Tanara decano, gli suc- 
cesse il Cardinal del Giudice sot- 
to-decano, e domandò il consenso 
a Benedetto Xlll. 
' Quindi i due Cardinali primi 
diaconi invitano il nuovo Papa a 
recarsi nella contigua sagrestia a 
vestirsi degli abiti pontificii usua- 
li : per cui alzatosi il Papa dal suo 
luogo in mezzo ai due Cardinali, e 
seguito dai camerieri, sagrista e 
segretario del sagro Collegio, va in 
sagrestia, ove trova i due suoi con* 
clavisti precedentemente chiamali 
dai cerimonieri. Qui trovansi pre- 
parati gli abiti completi di tre di- 
verse grandezze, e sceltasi dal ca- 
meriere conclavista quella che re- 
puta adatta al Pontefice, questi vie- 
ne spogliato della croccia, e degli 
abiti cardinalizi dai cerimonieri e 
dai detti suoi conclavisti, e coH'a- 
iuto di essi si veste degli abili ponti- 
fìcii secondo la stagione. Si compone 
41 vestiario di calze di seta bianca, ol- 
tre l'intero sotto-abito di tal colore, 
di collare simile, di scarpe crucigere, 
di sottana bianca, di fascia di seta 
bianca con fiocchi d oro, di rocchet- 
to con merletto basso, di mozzet- 
ta rossa, di berrettino bianco, e di 
camauro rosso, se li Papa vuole 
usarlo, imponendogli la stola di 
raso rosso co'rieamì d»'oro il Cardi- 
nale primo diacono. 

Così vestito il nuovo Pontefice 
in mezzo ai due Cardinali diaconi 
ritorna nella cappella Paolina, ed 
avente ai lati ambedue si pone a 
scàtìft sMa sedia pontificale , posta 
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sulla predella dell'altare, ove tìòt^ 
ve da tutti i Cardinali colla coda 
della croccia sciolta, per ordine di 
dignità la piima adorazione {Vedi)f, 
cioè baciano i Cardinali il piede, e 
la mano, e ricevono dal Pontefice 
un duplice amplesso. Quando il Car- 
dinal camerlengo ha reso l'adora- 
zione, presenta V anello pescato* 
rio (Predi') al Papa ^ il quale lo 
dà al primo maestro di cerimo- 
nie, perchè vi faccia incidere il 
nome che ha preso. Talvolta i no- 
velli Pontefici, neir allo che rice- 
vono all'adorazione un Cardinale, 
gli conferiscono per distinzione qual- 
che eminente carica, come fece. Pie 
Vili, che nell'abbracciare il Car- 
dinale Pacca lo confermò in pro- 
datario, e nell'abbracciare il Car- 
dinale de Gregorio, gli disse: « vi 
» fo penitenziere maggiore" ch'c» 
ra la carica che esercitava pri- 
ma deli' assunzione al pontifi- 
cato. 

Resa che abbiano l'adorazione 
i Cardinali primo e secondo dia- 
cono, si partono dalla cappella, la- 
sciando all'assistenza del Papa due 
altri diaconi, e preceduti da un 
cerimoniere colla croce pontificia, 
si recano sulla loggia per annun- 
ziare al popolo la seguita elezione. 
Appena questa è effettuata, il ma- 
rta tore, ed altri artisti del conclave 
hanno demolito il mui^o precario 
che chiudeva la loggia esterna del 
palazzo Quirinale, sbarazzandola con 
prontezza dai cementi , per cui il 
popolo di ciò avvertito, da ogni 
parte accorre sulla gran piazza, per 
udire chi Dio fece suo vicario in 
terra. Giunto il Cardinal primo 
diacono sulla loggia , colla croce 
estata da un lato, e il secondo Car- 
dinal diacono, con sonora voce an- 
nunzia al popolo il desiderato a^» 
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femmento, con queste parole, che 
legge da una schedula: » Annuncio 
H vobis gaudium magnum ; Papam 
» habemus Em.um ac Hm.um Domi- 
M num Maurum S. H. E. presbyte- 
^ rum ti tuli s. Callysti Cardinalem 
ii Cappellari, qui sibì nomen impo- 
*> suit Gregorius XVI ", e ciò detto 
getta al popolo la schedula. £ ine- 
sprinoibile ciò che produce un tale 
annunzio, dappoiché subito il Castel 
s. Angelo collo sparo di cento uno 
colpi di cannoni annunzia alFalma 
Koma, che di nuovo ha il padre 
ed il sovrano, e poi inalbera il suo 
stemma gentilizio; sparo eh'é segui- 
to dal suono di tutte le campane 
delle numerose chiese della cillà. 
11 popolo, che da tutti i Iati corse 
al Quirinale, esclama vivissime gri- 
da di gioia e tripudio, cui fanno 
lieto eco i tamburi , e la banda 
musicale della milizia. Cresce pòi 
l'allegria, e la religiosa consolazio- 
ne del popolo romano, se il no- 
vello Papa comparisce sulla loggia 
a benedirlo per la prima voltii, 
siccome fece il regnante Pontefice, 
nella sua gloriosa, ed acclamata as- 
sunzione al pontificato. Anticamen- 
te il Cardinale primo diacono^ per 
la narrata pubblicazione del nuo- 
vo Papa, fruiva il donativo di do- 
dici Olila scudi, come quello che 
poi impone il triregno sul di lui 
capo, e solennemente lo incorona. 
Prestata dai Cardinali la prima 
adorazione, si apre la porta del- 
la cappella Paolina , ed essendo 
stali chiamati in conclave il mag- 
giordomo governatore di esso, e il 
maresciallo del conclave, questi in uno 
a tutti i conclavisti, ed addetti al 
conclave^ sono ammessi dal Papa al 
bticio del piede. Indisi apre la clau- 
sura del conclave, e si recano a 
baciare i piedi i custodi delle ro- 



CON; 3 17 

te, molti (Prelati, nobili famigliari 
dell'eletto, ed altre persone, oltre i 
parenti se sono in Roma. Neirelezio- 
ui d* Innocenzo XIII, Benedetto XIU, 
Clemente XII, ec. trovandosi resi- 
denti in Roma il re, e la regina 
cattolici d'Inghilterra, sì condussero 
nella cella di tali Pontefici a pre- 
star loro un eguale omaggio, ove 
pure anche oggidì accorrono mol- 
ti personaggi, anche del corpo di- 
plomatico a fare altrettanto. Seb- 
bene il Cardinale camerlengo con- 
segni subito le chiavi dell'appar- 
tamento Pontifìcio, per lo più i 
novelli Papi passano a desinare, 
se l'elezione è seguita di mattina, 
nella propria cella , o in quella 
di qualche Cardinale, come soglio- 
no talvolta visitare le celle del Car- 
dinal decano, e dei Cardinali in- 
fermi. Alcuni Cardinali partono su- 
bito dal conclave e si recano ai 
propn palazzi, altri restano a de- 
sinare nelle proprie celle, e qual- 
cuno rimane a dormirvi la sera. 
11 novello Papa si occupa subi- 
to in sottoscrivere le lettere di par- 
tecipazione ai Cardinali che non 
si recarono al conclave, e a tutti 
i sovrani, della sua esaltazione al- 
la cattedra di s. Pietro, anzi l'o- 
dierno Pontefice appose la sua pri- 
ma firma alla dispensa matrimo- 
niale, che qual primo atto di sua 
spirituale autorità concesse agli au- 
gusti regnanti imperatore, e impe- 
ratrice d'Austria. Quindi il novel- 
lo Pontefice dichiara il suo segre- 
tario di stato, le prime cariche, e 
la famiglia pontificia conferman- 
do in questa i soliti individui del 
predecessore. Della seconda, e ter- 
za adorazione pubblica , che i 
Cardinali prestano al nuovo Pon- 
tefice nella cappella Sistina , e 
nella basiHca vaticana in cappe 
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rosse, e coi caudatari in croc- 
cia y come delle successive funzio- 
ni, si tratta al volume Vili, pag. 
i5o e seg. del Dizionario, Quei 
Cardinali, che non possono recatasi 
al conclave, scrìvono al Papa lette- 
re ubbìdienziali riconoscendolo pa- 
store della Chiesa universale, di- 
chiarando la loro riconoscenza al 
sagro Collegio, per avere fetta ot- 
tima scelta , ringraziando Dio di 
avere dato a' Cardinali lume per 
procedere air elezione secondo il 
cuor suo, ringraziando lo stesso 
Papa di avere ad essi partecipata 
la sua esaltazione, mostrando dis- 
piacere per non avervi potuto con- 
correre, ed umiliandosi ai piedi del 
Pontefice, li baciano collo spirito, 
ed implorano l'apostolica benedizio- 
ne. I Cardinali poi elettori, appena 
seguita la elezione, depongono tut- 
ti i segni di duolo, e riprendono 
il sistema, che tenevano prima 
del conclave, e della sede vacante 
nel colore e nella qualità delle 
vesti, come anche in altre par- 
ticolarità, di cui si parla ai rela- 
tivi articoli. Quei Cardinali, che 
nell'entrare in conclave erano in 
corruccio per morte di qualche stret- 
to congiunto^ all'uscire da esso lo ri- 
prendono, contando il tempo trascor- 
so come se lo avessero portato. Sol qui 
noteremo, che ora per corruccio dei 
Cardinali s'intende soltanto quello 
che portano i loro famigliari di li- 
vrea. Sebbene, quando tocca loro 
assumere la livrea di gala, il de- 
pongono. 

Tutti i mobili, e i legnami, le 
ferramenta ec. serviti per uso del 
conclave, si ripongono nei magaz- 
zini della camera apostolica, ma i 
drappi, la cera, gli avanzi delle 
provvisioni dell'olio, legna, carbo- 
ne^ carbonella ec. appartengono ai 
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due primi cerimonieri, i quali han- 
no due scudi al giorno per tutto 
il tempo del conclave, insieme ad 
una propina, che si dà ad essi dà 
ogni Cardinale, mentre gli altri ce- 
rimonieri fruiscono venticinque scu- 
di il mese. Ma dei profitti dei ce- 
rimonieri, privilegi, ed altro , non 
che di quelli riguardanti i concla- 
visti, ed appartenenti agli addetti 
ai conclave, si fa parola airartico- 
lo Conclavisti. Al segretario del 
sagro Collegio sono condonati i mo- 
bili, e le suppellettili delle sue ca- 
mere. Oltre a ciò il nuovo Ponte- 
fice concede ai primi sei Cardinali 
vescovi suburbicari, ed ai primi sei 
Cardinali dell'ordine de* preti, di 
nominare, e presentare dodici pa- 
rafrenieri per ammetterli al suo 
servigio. Prima lo stesso nuovo Pa- 
pa concedeva scudi cinquecento ai 
primi cinque Cardinali diaconi, per- 
chè li. dividessero cento scudi per 
cadauno ad altrettanti loro fami- 
gliari; ma di questo argomento 
diffusamente si tratta agli articoli 
Famiglia Pontificia (F'edt)^ e Ffl- 
miglie de' Cardinali {Vedi). In quan- 
to alle spese^ quelle del funei-ale 
ascendono a circa ventimila scudi, 
quelle del conclave a circa settan- 
tamila scudi, e quelle della coro- 
nazione a circa ti^entacinque mila 
scudi. Però le spese del conclave 
sono in ragione della sua durata, 
e quella della coronazione del nuo- 
vo Papa in proporzione delle elar- 
gizioni, ch'egli fa dispensare in si 
fausto avvenimento. Chi bramasse 
conoscere meglio tuttociò, eh' è re- 
lativo al conclave, ed alla storia 
particolare di ognuno, potrà con- 
sultare i seguenti autori^ oltre quel- 
li summentovati. 

Conclavi de Pontefici Romani 
da Clemente V, Urbano VI, Nico- 
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lo V, ad Alessandro VII indusive, 
1668; Anonimo continuato da ai- 
tri sino ad Innocenzo XII. Tra gli 
storid anonimi il can. Giuseppe de 
Novaes, nel tomo I, p* 272, e seg. 
rìporta una biblioteca delle edizio- 
ni di tali scrittoli de' conclavi, cioè 
nelle sue Dissertazioni storico-cri' 
tiche, ove dottamente tratta del 
Conclave e sue leggi. Il Marcelli 
scrisse Sacraruni Caeremoniarum 
etc., De electione romani Ponlifi" 
cis etc./ tit. I Hiei*onymi de Plato, 
De CardinaUs dìgiiitate etc; Ro' 
mani Pontiflcis electio pag. 82 ; 
Quid spectari debeat, in electione 
etc. pag. 323; Gay. Lunadoro, con 
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note del p. Zaccaria tom. I, p. 80, 
capo IX, Del Conclave: Cobellio, 
Notitia Cardinalatusy cap. XVI; 
De privilegiisy De electione romani 
Pontiflcis : Francesco Cancellieri, 
Notìzie istoriche delle stazioni, e 
de* siti diversi in cui sono stati te- 
nuti i conclavi nella città di Roma, 
Roma 1823 ; Bernardino Borgaruc- 
ci, Disordini cagionati dalla lun- 
ghezza del conclave, presso il Maz- 
zuccbelli tomo V, pag. 1 7 1 6. I con- 
tinuatori del Platina, nelle P^ite 
de' Pontefici, danno intei^ssanti no- 
tizie pei conclavi di Paolo III, Gre- 
gorio XIII, Sisto V, Urbano VII, 
Gregorio XIV, e Clemente VIII. 
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